Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 




r 




i 



t 



L'ASSEDIO 



DIFIRENZE 









I 






». 



1 






L^ASSEDIO 



DI FIRENZE 



CAPITOLI XXX. 



TMIO Tssao, 

• 


1 

j 


ITALIA 

1837, 


1 

1 

i 

1 

1 

1 

■ 
r 

1 

a 
J 

r 






^~ ^ 



r" T 



(cr •> 



t -. 



I .* 



f^HT^r 



v*. ^ 



* v_ 



\ 






f • 



L'ASSB^DIO 



DI FIREIVZE 



CAPITOLO VENTE5IM0SEC0ND0. 



Italo sangoe 
L'an campo, t l'altro : giorentù superba, 
MagnaDima, feroce, e di una madre. 

Frane9$ea da Mimici ^ 
iragad. di Binta^iio Fauri. 



« Cbe ora fa? » domanda per la quatta tolta La^ 
doTlco balzando a sedere su! Ietto. 

E Giannozzo, fl Tecchio famiglio che ad^^giuto in tm 
immenso seggiolone lo tegliata, si recò alla finestra, 
e specalalo if cielo rispose : 

« Tra an' ora sari giorno. » 

« — Dammi la teste che tbgTlo alzarmi. y> 

« — Deh!' messer Vico, rifate le forze col riposo , 
che o^i ne atrete bisogno davvero : dormite : non 
ti date un pensiero al mondo, ch'io ti aveglierò In 
buon tempo. » 9' 

« -— Va ta piattosto a dormire, Giannozzo... tu sei 
tiBcchlo, e non detl tegliare. » 

« — Io dormirò a beli* agio entro la fossa, figKuol 
mio ! perchè io questa terra il sonno di rado scende 
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sopra le mie palpebre ; -r« ih piàolo non diyide la si- 
gnoria degli occlù... ed io piango , e ve^o tutte le 
notti, Vicol... » 

« — E perchè Togli? — E di che temi? » 
^ « «-^'Figliuol mio, — fmmérso nel vòstro dolore noii 
yì accorgete del mfb; — ^ spesso tornate a casa pallido 
come uq' anima, parlate tra voi, non rispondete; spesso 
"VI gettate sul letto, e favellate di uccidere , e di uc- 
eidervi../di una donna. •• di un tradimento, e di altre 
cose che mi tralfiggdno il cuore. E quando tanto vi 
travaglia 1* affanno può egli dormire Giannozzo vostro 
che vi ha veduto nascere, che da voi in fuori non co- 
nosce altra gioia su questa terrat... » 

Ludovico sporgendo il fianco dal Ietto gittò le brac- 
cia intomo al collo del servo amoroso , e il ^apo gli 
posando sul petto singhiozzava forte senza favella , e 
senza la.crime« Il vecchie invece piangeva , e gli ba** 
Clava i capelli; — pure alla fine Ludovico con un gran 
gemito, disse : 

« Ah ! io sono misero assai..» porgimi la veste. )» 

« — * Ha perchè non riposate? » 

<c — Gianopzko» se tu potessi immaginare i carboni 
sopra i quali distesero S. Lorenzo, essere un letto d^^ 
rosi^ io paragóne di questo su cui mi ghiaccio , non 
mi consiglieresti a rimanervi... Dammi la veste, im- 
l^ciocchè prima di partire nii convenga soddisfore 
sid un santissioia ufficio. » 

Indossata la veste si pose davanti ad uno scrittoio, 
• cominciò a scrivere : la penna volava; i fogli diveoh 
lavano neri con meta vlglioea . prestezza ; con la vóqe 
sovvenendo alla memoria » ad ora ad ora proiTériva 
«juello che andava scrivendo; — ramoieotò i parenti , ' 
•^ i servi, — sua* ultisoia volontà, ^ perdona,."— .miseri* 
cordia 4i Dio. 

11 vecchio portava senza posa lo- sguardo dalla penna 
alla faccia di Ludovico» é nel contemplarla ti:anquiUo 
si rimaneva stupito. 

« Giannozzo 1 » chiamò Ludpvioo, piegato cbe ebbe 
e suggellato il foglio ; — - e Giannozzo levatosi da se- 
dere, di si pose davanti ; ma Ludovico volgendo di 
subitola mente a nuovi pensieri si rimanpTa irnms* 



mocs con la mano teda; -^poì anM«i|»fOvtf80' rfsM- 
sando : a Giannozzo, contìmid, — io ti consegno il mro 
testamento olograro scritto in procinto aenz^a formalifèf, 
ina che voglio non 'pertanto religfosamente^segaite;-^ 
eiiado aver pensato a tutto, e a tutti; —-deve di'aK 
cttno mi fossi dimenticato tu supplirai... tu afrm cura 
che sia la mia memoria benedetta. •« non è ver», Gta»- 
nozzo? » 

«O Gesù mtserlcerdieael il serva fed^» risponderà 
alngkiozzandoy — ie vt ito tedute nascere, e non dev0 
Todervi morire... voi non dovete mofire..voi non aò^ 
noverate ancora trentalie anof... » - - 

« Io ho yiBstito seeQ|i,-^ceiiti«Mila-4ll^ecoll^7*- 1 miei 
minuti compresero affini di angoèdav^t miei annf nep* 
poro un minutò di refrigerfo*.. io miloio eenlento. » 

« ^— Sii roesser Vico« fateti -éiimo;. »- i^éi *vineer9» 
te, l'angiolo custode mi pre<fic»clle^ stasera temerete 
glorioso a cesa vealnir» 

«E chi ai- rallegrerà della mia vittoriaf qnal ertss 
tura amante ed amai» mi gallerà le braeci* ài colle? v 
interrogò Ladottco volgendi» ^li oechi dintonio*. 

E Giannoaza volge aacht^egli -lo^ sguardo^per "vedeiw 
§é discerné quateheduo»; >Dè lo vedendo , aussnrr^ m 
fior di iaUr» : « Eppure io vf amo oeme iglinelo. » 

4r — - 8i.w ma..* » uè agghinse parola Lodovico; noit 
perlantiy il coore dei veecbio coDcapi intera Tatiiareaza 
tf eolesle- perete, e gemfendo esclami: 
* « Pur troppo la -vostra anima aMìiogna^ di- più Ksrlitf 
aflelto... e più gentile^.* » • f * , 

SueeesM vn lungo aUeiiEto^ Ludoviet'^rolfala primv 
alquanto m testa ripieada^:: 

« Sentir Giaimeiao;'*— io^-voaiiMiirSi^liRrae; ^*^ ffèt^ 
me sta h buona causa, e Dtpi; "— non pertapló la irilsr 
i fragH cosa, -* fragilissima; poi-ii qoMidó^ br eomoMfitf 
ài fil» dr un» spada^r — un passo in . fislfo».* mia tavda* 
parata... un battere di palpebra , # il-^^hiaeeio dellb> 
atoceo nemice ti penetra neHe visoere^^ -« il^ de^no» 
ala ehiaso nel pugno deir Eterno; ed^m^ qiieet«< iaeer-^ 
tazza di morie parmf ufficio' di buon eittaih'ao' ^er 
figuarde a tutto..; -però ascoHaaaib^.oonvirfii .sciitere^ 
pei KappOBle ogni e<H|a;,. aai^abbe para^ Tahilàk* Molici 



»i è fona eomnetb^ro alla iua fede.— Alla parerà 
vedova la qpale Teatva ìMì sabato di nascosto per 
la elemosipa, darai eeato norini d* oro per servirsene 
ad accasare la saa figliuola con qualche onesto arti- 
giano il quale iraglìa a farle le spese; ella conserva la 
iitpcvbia della passala fortuna , — confortala di acco- 
modarsi ai tempi, -<- ramnientale che il pan bigio ac- 
quistato col sudore della fronte nudrisce le viscere., 
mentre il pan bianeo^ comprato a prezzo d'infamia si 
converte i|i c^eiv» o non passa la gola, -r AiruoiQo 
di arme rnuUlatiP^ il quale. solente si. ripava qui in ca- 
sa, come una rondine inferma al suo .nido4 darai .ad 
fkbitare una MmA=4^ aecondoi piano , ^ le nudrirai 
non a^ime^ ch^ fesse tuo fratello, perchò guaii alla 
. città «ho consente • il soldato, il quale per lei perdeva 
h^mapo destra, stenda per là elemosina la sinistra. 
^- 1 servi, finché rimangano in casa^ terrai cerne ten- 
ni io. — Nessuno cavaliere voglio che preina-.più i) 
dmo 4eì miei cavatH , — nessuno ; — manda i . miei 
oani ia camipsgna, tranne: solo uno,^ Italo, il ^ale au» 
guro ti lacda 4]U^lla buona giiardia che ha fatto semr 
p^ a .mo« Findiè ta viva>tiessoapirente entri. nel «lio 

Claako.«« a dò provvidi nel mm teslamentor « ~ ete 
ripeto adesso... stiano lootani i parenti iifMatichiat 
^ati dalla, speranza della, mia eredità mi si sono stretti 
aUa vita^ quasi vòa datura dicorvi all'odore dei corpi 
morti... conserva i ìnobili.«ii4etti..* non mutar nulla; 
j|e.41sf/i|nima è eidBeesso visllarè le dimore* cK*;ebbero 
care in vita, io tornerò a visitare quc^sta mta,:^e mj 
OQfUpiacwd .pavfi4arta^JteUè «tato primiero;;— se^ mai 
io ti apparissi, Gianoozzo, non. prendere apavento : io 
iVH^ verj)è fai -4kttenrirli, ma a^ trattenermi teco infi- 
nto cpltoqulovu -rCoragglo^ via^ non piangere, mio 
ìjjmm padrft iffiaiB^o^rft. ■ ■ aocostati... ohi «omo tremi..^ 
tjeM4«. rastoraU^.é bevi questo liquore... benel — Ora fi 
di ascoMarmi panata. Quando sarò morto mi vestirai 
disila mia buona, armature di Milano, e mi porrai nella 
cffsa; questi cno^ di fi. Piètre^ .i^ vanità di vanità, di« 
%e^U predicatore, ma io l'acquistai col *mio sangue in 
hattaglit. — «& «U* o^ ^^^^^ ^^^ sepofatro mi riese« 
eom'ìd&i'are la. Ilaria va«tà;--e poi, Giansouo^ questo 



sópra tatto li raceofhando... mi depositerai suf «eoo 
dalla parte del cuore questa i>or^ dràeta éi<emeàifta;»« 
ah ! no , tue ia rendi , impereiiccHè ella non mi daK 
Tebl>é— DÒ anche morto.'-i^pace. » E ripreaa'dat^errd 
là borsa, il quale come stupido la tenéTa stri patmè 
^ella mano ne sciolse i legacci^ e ne trasse fuori dim 
ritratti; -^ uno di questi lasciò cadere sopra utio Scrit^ 
toio;— l' altro si accostò atta bocca, e baciò con imi^ 
mensa passione*: 

« O madre mia ^ esclamò' fisso contemplando il ri^ 
tratto» tu non agresti voluto eoncepirmi, se aloan^ Il 
siTesse detto che sarei sUito infelice 1 -«Quando fui- 
ciultetto io dormiva, con quanta furia accorrevi rcae-- 
ciar via T insetto che scendeva a^ infastidirmi la guan-^ 
da con la* sua .mite puntura... ed ora^ vedi'le artgoscid 
mi hanno laceratogli cuore;— > io non ne pesso-piA... 
Apri le braccia/ o Madre, e accoglimi- sul tuoletlo 
di pietra.» 

yiannoxze allr vista delie sembianze della sua sl<^ 
«nora chB aveva amato, ed onorato tanto, ricuperando' 
UL paròla, le stendeva le* mani' io atto supplichevole, 
e pregava : - 

« O madonna Maria, vi prenda piet& del vostro fi-^ 
gliuolo, comandategli vivere , ditegli di non spegnere* 
seco la casata vostra, ordinategli che "vi dia un nipo^ 
te, ordinateglielo voi , Madonna mia-t perchè là voce* 
del vecchio servo non ha potenza* sopra il suocuore..*- 
parlategli.. paHategU voi Madonna^^ altrimenti* si- lascia* 
morire. »' 

Ludovico chiudeva gli occhi, e declinava il capo;*^-^ 
la sua- mano poco* a poco calando depose il ritratto, 
avendo cura di voltarlo dalia parte opposta. 

Giannozzo a caso guardando sopra lo scrittoio fissò 
lo sguardo sopra l'altro li tratte ; egli' era donna ma- 
ravigliosamente bella, ma non si ricordava averla mai 
incontrata, onde dopo luogo meditare, quasi lui non 
TOlentSi parlò: 

« Questa donna io non conodco^ — E come si chia* 
ma ella? ce 

Ludovico balzando in piedi, come* se lo avessero' 
toccalo con carboni ardenti» gridò imperversato : 



« 9i chiavi* angiolo» si chicma demonio; ^-^ qoesU 
doQiia è colei che mr tóooò il. euere, e me io fece di 
«pietra. — questa i co^ che nella eua mano fatale 
striikae ipalpiU, l^ immagitii, le soavi illusioni della 
mia giovaoesxa, e mi rese le cure dei tardi anoi« la 
Mtzietà delie cose create, il.fastidiodi me medesimo..^ 
naladetta Fora io che i nostri occhi s' incontrarono... 
6. sii mftladetta tu stessa^; — cosi.potess ' io cacciarti dal 
mio seno, come ti lancio fuori della mìa casa; -— qui 
ai accostando al balcone ne schiudeva J'uriosamente le 
{mj^oefei. pur tuttavia esclamando : va* ogni uomo, ti 
oaipesti, —- ogni sozzura ti contamini, -r- e levò la ma- 
no in atto di gettarlo, e aubito dopo lasciando cadere 
abbandonata la mano, con parole interrotte riprendeva: 
ahi stolto mei misero me 1 Maria... perdono 1- — Io 
non so più qiiello ch'io mi dica, ocl^' io mi faccia; io 
ti amo... immensamente io ti amo; per te bestemmiai 
il mio Creatore, ma perete prima imparai ad onorar- 
lo, — per t^ soffersi, « tuttavia soffro tormenti di dap- 
|iato, osa per te mi deliziai di. voluttà divina; — - ed io 
ti accusò a torto, r— sono ingiusto con te; — tu ami il 
Bandino, e lo detesti^ colpa del destino, non tua; -« 
fa rodi questa passione come un destriero II suo freno, 
e misera non ti giova che il morso del destino von si 
rompe*. • "—Giannozzo per quanto amore porti al tuo 
Dio, insieme a quella di mia madre farai che questa 
immagine mi riposi sul petto.; Maria si chiamò la diletta 
mia genitrice, Varia anch' ella si chiama, — entrambe 
amai... ad ambedue eressi un tempio nel mio cuore, 
né ben distinguo chi più di loro mi è cara, *r- tanto lo 
amore sviscerato -di figlie si confuse con quello dt a- 
ma^nte; -!- per loro io vissi, per loro io perisco; — que* 
ate due immagini deposte sol mio cuore compongono 
la storia della mia ,vita; — ? la prima lo ha fatto palpi- 
tare, -*- la seconda palpitare troppo.^, e si è rotto... 
Ch' è questo 7 — < eh' è questo, Giannozzo ? — Il suono 
della trombi? — Per Dio, mi aspettano^.. su vi»... af- 
frettati... presto. Io che ho sQdato non avrei dovuto 
comparire secondo alla chiesa di S. Michele Bertoldi. 

E tosto di armi apparecchiato, e di vesti si cacciò 
giù a gran (uria per le acal^ giunto air estremo gra- 



^iao» il tao «aite feéob 8i bpeid Anpti.iMia.eitfQOcit» 
e le zampe deretane puntando iti ìeaca,. quelle <dsviii- 
ti tenendo levato cel collo teso* faceva- prova .di ie«- 
pere la 'cateaa per arrivare al saio signore» 

« Itelo 1 -esclaiaa il llartelll, povero Italo 1 tii mi 
ami davvero; dicono la tua aoina siorirà eoi tuo corpo; 
se cosi è me 00 duole non tanto per te» quanto per 
colui che ti creava; -^ la tua anioHr «eritorebbe soprat- 
vivere al sepolcro più che migtiaia di anime umane»««> 
cesi dlscorreodo, con la mano- gli. liscia la 4esta, e il 
cane si distende, sì voltola sul pavimentOt poi babà in 
piedi scrollando la testa* <e come per vei^o mordendo 
dokemeota la mano a Ludovico, ed allorquando que- 
sti procedendo oltre si altpntangva, la bestia amorosa 
iSi poso a guaire, come se lo avessero ferito a morte. 

Scese al cortile; quivi lo attendevafio i serij vesti- 
ta a festa; -^ la mestizia dei volti in molto atraoa ma- 
Diera contrastava alta vaghezza degli abigliamenti; — 
appena* lo videro lo circondarono, e piegati i ginocchi 
in diverse attitudini, e pur tutte pietose, gli domaoda- 
roQo la benedizione. 

' a Sono io per avventura vescovo, o papa, che possa 
darvi la benedizione ? » gridava egli ientaodo liberare 
lo mani , e i lembi della veste dal bacio dei suoi 
servitori ; — e mentre profoodamenie intenerito mal 
s* ingegna a sostenere cotesto scena, leva gli occhi, e 
gli occorre davanti l'uomo d'arme mutilato, il quale 
con la mano che gli era rimasta reggeva pel freno jl 
.eoo bellissimo cavallo torco, e alle continue acosse del 
focoso animale se ne stava immobile, quanto i colossi 
di Castore e Polluce sulla piazza di Monte Cavallo a 
Roma. 

« — Il mio destrtero a jne... » 
' Il soldato glielo guidava; ^li vi sali sopn veloce 
.eome un baleoo, o aI tempo stesso, stretta ta' mano 
air uomo di arme, gli disse: 
. a Gran mercè; — non vi scunfortate; -* io ho ben 
pensato anche a voi... » 

. « Andate, e vincete, rispose il vecchio, e so S. Gior- 
gio è santo davvero vi'dari viltoria; io vi aspetterò 
qui senza bere, nò mangtare, fbcbè, non siate, tornato 
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éwwm ferneveta plèo. d)beDe, i9 mi laieerA morire 
M ftrme..^ »--^ noli verad aria Ueiimar, né mutò 
aembiaflte, ma si aTvHuppò'nel mantetta , e ai steie 
per terra come nomo deliberato nel siio-firopoDimento^ 

Si aprona h9 porte; -—I poyeri della contrada ;'Uo* 
jttim, dbtinet e faneioIR Insieme confusi, urtantisi^ af- 
follali erano accorgi a salutare ft buon caTalicre , il 
benefattore di tutti ; Dio lo benedica !— Bro gli con- 
ceda la vittoria I si ndtva mormorare da ognrparte;^^ 
e- quando se Vo aspettava meno» si vide^ vicina là te* 
dova hi quate traendo seco una giovanotta- sol fiórr 
degli' annr> glie t^àdditava dicendo : « Vedi cotesto i 
ti gentiluomo cbe ci ba salvato dal*àvviKmento, eidalia 
infamia». » — Siccbè geutile com'era Ludovico, sf tinse 
•di rossore, e dette degli sproni al^ cavallo per sottrarsi 
w tanta confusione. 

Quando il destriero percosso un buon tratto di> via 
galoppando sr pose a passo più lentó^ udì dietro a sé 
uno schiamazzo indistinto di voci umane» -*- ma cbiaro 
• continuo il* latrato de^ cane, e : 

€( Odi disse a Glannozzo : il grido, e forse^ Tamore 
def mio Italo soperano qoelli'degll cr5mini, e- mi man- 
da da tostano il suo ultima addio. » 



La pia^cetta* di S. Hichele Bertddi ingombravano 
infinite persone. Dante abbigKato secoOdo ilconvennto 
se ìie stava circondato dalia sua comitiva motteggian- 
do, e aspettando : allorché gli fu presso Ludovico 
smontarono entrambi, e strettasi la maino, cosi il pri- 
mo favellava al secondo : 

« Dio ci mandi il buon giorno 1 )) 

« '— Amen, fratel mio, » rispose Ludovico» e» fissava 
yiante nel viso come meravigliato, e Dante sorridendo 
favellò^: 

a Vi piiio strana, Ludovico ! £' mi son fatto radere 
il barbone (1), onde riiiscire meglio^ spedilo, impercioe- 
ehè ho pensato esser cosa men trista lasciare in questo 

(ij tarolii , Slor. , i; la^. 



daello U barba ebe la vita.. Ora ^ndiim(^ Xìa t ?l^ 
frate Benedetto ci attende. ^ ' < 

Edtraropo in chiesa dove frate Benedetto aa Foiano 
ministrando ^lora il sacraménto della EucarìsUa, |i ri* 
conciiiaroaoeon Dio, .poi confortati dell'acqua heioedetta 
aparsa sopra di Joro. con acconcie . orazioni i quiobi.^i 
tolsero per iAcaromiuar^ al campo di^stin^to.^ 
^.Comecché un inuiienso popolo di parenti, di amici, 
d'uomini di arnie» e^i. cittadini tenesse. loc dietro» bi 
compagnia destioata.-a seguitarli fuori delle porle ^i 
restringeva al numero determinato, nella liceA^4 ^^' 
|»riocipe» L'ordine era -il seguente» secondo cbe parrà 
Benedetto Yarehi diligeotissimo stojicp; .andaxiKio.j^- 
nanai due paggi vesliti 41 rossa e biancb^.soj^i^^ue 
càvaiU bardati dieorame biaOQQt e poi, duie.aUrì paggi 
patimenti, abbigliati sopra ^orsi^ri grossi, da lani ia,; 
dietKO ai paggi due araldi uno^del principe. 4i Or^ngi^, 
l'altro del Mala testa, i q^^}i andavano, suonacdp con- 
tinuamente le trombe. Dopo di Ipro yeniy.an^ JLcapi- 
tano ^Giovanni. da Vinci, dovane, di to^ me colo^salii pa- 
drino di Dante, e BagpTo spin^^Ui , soIdaitQ ^vecchip di 
ntoltissinia esperjenaa»- padrino di .{4id9YÌc9^e.,ipe^er 
* Vitello. ViteHi, padrino di ambedue «se per sorte.igU 
avversar}, mutato coMigUo., avAsaera eletta. di Qpn^batr 
tere a cavallo* Seguivano Dante e L;udovico aopra da- 
atrieri turchi di mara>4gliQsa bellezza,, ye^ti vano s\\ la 
Qorassa una casacca di raso r^sso con la manica aq^ar^ 
tata di teletta; avevano calao di. raso rosso filettate fu 
talelta bianca, e soppannate, di tel^Ua di argento^ e io 
. «apa un berrettino tos^ cop un cappelletto di seta 
pur rosso; ornato^ di una speqnaccbino bia.nc9. Ai piedi 
di ciascheduno dei.teemfaatìeeti cammioaya^o. sei staf- 
fieri vestiti Del modo stesso degli altri a camallo» cioè 
di raso «osso squartale U lato ritip^ e la ipanita rittj^ 
di raso bianca,, e le calze soppannate di teletta bianca» 
e<la berretter nVViaro ;tO€iieKi.di calore r^ssa» djc^tro loro , 
ma mm per. ««eira, pareeobi ira i più prestanti capir 
tani della, miliaia Fiorentina» e quiodi i^xiaggi^ e muli 
carichi di. tulle quelle cosevche. loro, abbisogna vanOk 
cost al vivere» coma airarmare «tanto a'4)iè» quanto .|l 
aàvallo» peBab&ahborrafido pwìim df llft,offerl# hlS^ 



• 

miei, t)6rforoiio iéco paim, trio» l>iada, paglh, tegnv, 
«arae, di ogni sorte , uccelianii di ogni ragione , pe^cì 

'di ogni qualità , confezioni di totte le rajamiere , padi- 
(liolii co' fornimenti; e masserìzie di quai^ foglia spe- 
cie» Mfino Tacqua; — non mancarono il prete, il me- 
dico, n ehimrgo, e in fondo due lettighe, o pioltosto 
bare portate a spalla da ott» uomini yìgòresi , onde 

^jl^otere in caso sinistro tmsfoeare i feriti, in questa 

fuisa pervennero in piazza dei Signori, dote si era a- 
junala una gran 'folla per fedet4r pa»saFei& la Si^no^ 
fia • coDìonque spogliato Tabito kmigistrale , stata so- 
^prai gradini del palazzo salutandoli, e coA ardèntis- 
sHnf Tóti accampanandoli : piegaróu^'inCorMlotta, pot 
'Ihìsétò 9t mino diritta percorrendo la strada di be^ 
BanG Apostoli; svoltato JTcanC» delle «ase Bueisdei* 
nttontf; riustfrono ki piazza Saftt» Trinttà noti anche 
deturpata dalla colonna su la quale Cosimo I peneva^ 
una figura armata di spada, come un angiolo sterni-* 
natore di ^qualunque petisiero che non fbsse di serviMiI 

Da questo punto , c^è unnorè agazza la facoltà tn' 
^l^va, a Ludovico riuscì distinguere un Volte tra'i4antf 
ì^lTàcci^tf al 'balconi, è si forte quella ylsta le seossev; 
ébò k sé traendo con attt> eonvulìBo le redini coatrinse* 
U buoi^' cavàrHe tormeiHétia aelb^ bocca à dare uno sbal«> 
io smi^ursÉo indietro, per cui eglf ebbe a rimanere 
tÒTOSciato. Molti lo tennero per sinistro augurio; egfi^ 
eomprimcRde Tacerbìlà della passione si aggiusta in 
telfe, e seguite' hi via. Quel volto intanto appariva plji' 
jiroAsimo e si- mostrava pallido , addolorato qaaoto» 
^ello dellr madre di Cfisto e pie della« croce. Giiiate^ 
«otto tt balcone Lodovice lerò^ arditamente la laetcia » 
^brò «le sguarde feroce^ e^* al tempe stesso alaala la 
mano« decenne una delle bare portate alla coda dek 
eóntoglSo. H volte diventò bianco^ «^ od sbbaBsafido^ 
^arve^ 

Siccome DÉnle e gli altri della comitiva a destre e 
aeieistm riverivano eoe le maoi le fentUdonne e i' 
eittadlm aAociati ai balconi , cosi Nessuno si accorse^ 
dell'atto di Ludovico; Iranoe Giannezzo H qualo cam-»- 
minava alla staffi M iiue signore*-^ Ludovico nei de- 
eliiiàie ésH «ap» al «^vìde, incentcando gti^ qcchi defc 



reediio Mrve, cbeL àYevir omii un, tesrtliaQtiio al MA 
amorie. ' - ., . - 

Quel volto era di Maria t- clie mal potendo soppor- 
tare il cenoo disparato, syeona cadendo £ul pavioaeoto, 
e risensatà si prosterna agli altari ; --^ ma gli altari 
non le davano più pace^ -^ non sapeva .per cui prega- 
ti»; -r* chi d^i due > combattenti vincitprp. desiderasse • 
esitav4Wire a se stessa); «r^rCbininGiava upi^ orazione 
ardentissima, percbò i santi e la M^dopni^ impedissero^ 
il duella; ad un tratto pr^ga i^be non. varrebbe., la' 
smetteva; allora, ne ptiocipiava un!altra, affinchè, il Banr 
dino yineessei^ js^j concludeva, sùppììc^do cbe il Mar^ 
felli saperassoi -r cuc^rQ mortale iion sos^noe mai più- 
fiera coQt(^sa ; — * pero, dal fondo, dell' affanno senti na- 
^^Tf^ una qui^te, — fors^ foriera deOa ^tomba ; — - ma 
pure quiete; -r- dall' ii^cessante pàragone^tra Ludovico. 
e Giovanni conobbe a prova la gentilezza del primo » 
Taoimo scellerato del secondo; — <-^ègti sapendola a- 
manie ^4i im altro uooio la propria vita sagrificava 
alla patria,, ed a lei;. questi, dubitandola Infedele con- 
servava la .sua pc^ vendicarsi lei tmcidapdo, contro la 
patria proditorialnente combattendo; -7 T uno , avendo 
grave argomento a rampognarla non usò parola che 
potesse avvilirla se alcuna ne adoperava, quasi suo 
malgrado gli era traboccata dal cuore pieno fino ai- 
Torlo; -—1 altro invece a piene mani le aveva gittato 
sopra il volto la ioramia; — assai ^più cose penetrò ool 
peiìsiero»,a air ultimo le parve la sua àoinsa spogliar^ 
quasi <U una nebbia incresciosa , e distinguere^ intera 
la bruttezza morale del Baodini; -<^ per un contrasto 
sinaplare della nostra patura^ le dolso la scoperta^r-^ 
volle riposarsi la benda che la tenne acciecata; — in-' 
vano : «^ lo spirito come un uccella sfuggito dal car-^ 
oiFó , abborriva riprendere i l|icci della passione ; <^' 
fabbri umano, r~ nò forse divino, — vale a racconcia-' 
re il giogo spirilusle spezzato ; -^ natura ed arte non 
conoscono iiakuao che sappia riunire i margini delle, 
ferite bell'anima : — * ella Bon amava il Martelll/e già, 
sentiva di abborrire il Jandioo. 

La cavalcata continuando il suo camnaino, scorsa la 
strada àiJPwwmp sì a?viò al ponte alta Carfaia; prp^ 



eedeTano liieBitoéi in ìbiliA'df^iiért drfenf, qatad^ 
aH* iinprov viso i! Martelli fermando il corsiero si piegò- 
sdir arcione per coiitemplare aocbe oha vf>lta la di- 
letta sua [mtria.'Il sole non colori ya aocorn dei suoi 
ra^i rentremo emisfero ; ^ la città rischiarata dalla 
prinia' hice del giorno appariva quasi voa ninfa mpn^ 
tanida scesa sa l'alba dai eolM di Fiesole per bagnarsi 
le membra nei lavacri deli' Amo; e teinfinH^ ville 
biancbeggiàntr, di ctii andavano ìpopolat^ le prossime 
coliioQ , 2(vevana semblaiizs^el suo gre^e di capre 
sparse'/ pei balzi alia ^stura della tneqta^e del4raie:-^ 
ali* Improvviso spunta la lucé# Spuntata appena ecco' 
percuote io finèstre lontane é^ì patagj, e i merti delle 
torri, «-^ balen^ una immensa quantitàdi fiammelle'/ si 
suscita quasi un incendio, e Faspetto della città di' u« 
milè ditenta aeperlK). Allora si mostrò 'FireuM nc4la' 
pienezza della sua gloria» quasi reglaa «inta la testa 
da una corona di gemme seiotillabtl» --* donna augusta» 
signcra di^pFOv^icie sedutfi sopra il dorso del l^ae..» 
onde preso dk (enerezsa e da orgoglio scese da ca- 
vallo, si prostrò a mezzo il ponte» e chinato il volto 
baciò là terra» esclamando : 
^ « Salute» o patria» salute li^ ' ' 

Quindi tornato a eavaUo la salutò' con la mallo ag*: 
g|fungendo : ' ». 
' e O patria» addio Im ^ 

iSiìinti a porta & Friàno tolsero commiato dai pa- 
renti, e dagli ^amici» iniiperciocchè la Signoria avesse 
ordinato diligente guardia» onde nessuno uscisse oltre 
le persone indicate» eccetto II Sordo delle Calyane 
«he aveva H braccio al colle per uua archibugi^ita too- 
tà sòaramucciando, e Jacppine cliiamato Iacopino Puc- 
ci; ai quali concesse speciale licenza* 
" Usci^ fiier della .pòrta con le salmerie » e carriaggi 
loro» andal*otto lungo le mura Sn presso pcrrta S. Mere 
Gàttolino dove attraversarono fu su la mano diritta» 
e scesi alla fronte dei borgo deRa medesima porta » 
prèsero la via delta casa del Capinone dov*era fi ter* 
mine ddle triiH^ Soi nemici» e quindi si ^ondùssòro 
a Baroaóelif correndo tutte II cainpo a vedérli» es- 
seadeii convenuto , dw infifto bob msero giimti da* 
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▼anti «I principe non si dovessero trarre artiglierie né 
grosse, né minuto da nissuna delle parti , é cosi fu 
osservato (1). 

Pagolo Spinelli eon nn certo sm pigHo sc^dlaitesco 
presentatosi davanti al principe di Grange H quale lo** 
atocdiò vide entrare nella se» tenda quella notale co- 
mitiva si erà.alzato insieme cc^ suoi baroni per com- 
pirla, profferì pacato le ssguenti parole : 

« Signor Prìncipe, sono qui il mio principale messer 
Ludovico Martelli^ e il prìncipe del capitano Giovanni 
da Vinci mio collega, messer Dante da Castiglione, i 
quali il appresentano al vostro cospetto con loro ca- 
vdli ed armi, in abito di genttHiomini per entrare iù 
campo ehiuso, e combatter messer Giovanni Bandino, 
e messere Roberto Aldobrandi , di cfae qui vedo pre- 
senti, loro avversari col nome di Dio, di nostra Don- 
na, e di S. Gioito il prode cavaliere, secondo il tempo» 
e il hiogo da yoi medesimo' assegnati con vostra pa- 
tente del di primo maree 1529. Eglino stanno appa* 
reccbiati a fare il debito loro, e vi ricercano che vo- 
gliate dar loro parte del campo, e sicurezza dove con- 
fidano vincere con lo aiuto di Dio; e col favore dei 
santi* E peicchè hanno i miei principali concesso agli 
aworsari la scelta deir arme , si protestano di questa 
capitolazione> la quale, dopo che sari da nie Ietta, dé^ 
positerò nelle mani vostre per rimanervi come giudice 
ad ogni buon fine di ragione. )» 

Qui trattasi dal seno una carta lesse : 

« Capitolazione. Messer Ludovico Martelli e Dante 
da Castiglione protestano, aiSncbè gli avversari non 
portino io campo armi inusitate, sibbene secondo la co- 
amanza di gentiluomini. )» 

a Oh Cristo ! — interruppe H Bandino , — io torre! 
piuttosto una steccata nel petto , che ascoltar qui sif- 
fatti fastidj ; «^ tregua alle forme , e cominciamo il 
duello. » ' 

Lo Spinelli volgendosi ineco parld severamente. quO'* 
ste parole : 



(i) VarsU , 5(sf, 



<i( Perdonate ; io mi credeva star^ tra geatilaomiiii 
iotei^deote delle regole di cavalleria. •• » 

Il Bandioo era «ul punto di replicare, sicché sì cor- 
reva rischio di v^derd auscitata una querela incidente; 
dove il principe non fosse interv-enuto dicendo : 

« Lasciate, messer Bandino, adeii^>ira il suo debito 
al cavaliere Spinelli* t» 

E lo Spinello riprese : 

tt •«• E cavalieri onorati senza fraudo » inganno , nò 
vantaggio^ e non impediti; "— item protestano, che cM 
lecca le corde dello steceato o ai dia per. vinto, o si 
tagli il membro col quale avrà tocco; item protestano 
quando eglino non possono vincere in questo giorno i 
loro avversari, che la battaglia continui la notte a lu* 
me di tordo, o il giorno seguente, finché sieno morti, 
o vinti. Finalmente protestano in generale , e in par- 
ticolare^ che le cose suddette vagliano come proutte- 
Toli e necessarie , facendo spedale protestazione con- 
giuntamente , JQ separatamente in nome di tutti , e di 
ciascheduno di loro^ » 

Don Ferrante Gonzaga allora si trasse innanzi eoi 
conte Pier Maria Rossi di S. Secondo ambedue pa- 
Irini dd Bandini ; e dell* Àldobrandi , e favellando il 
primo tal dava rifl^posta alle dichiazioni del capitano 
Pagolo Spindli : 

a Signor Principe, qui stanno i nostri principali mes- 
ser Giovanni Bandini, e messer Ruberto Àldobrandi, 
pronti a scendere in =campo chiuso , e sostenere con 
Io aiuto di Dio, di Nostra Donna, e di S. Gioigio, a 
tutta oltranza* finché morte of; segna; la querela avuta 
dagli attori falsa, e mendace ; — protestano accettare 
tutte , e singole le cose contenute nella capitolaziond 
avversaria;, protestano voler combattere in camida, con 
stocco, manopola scempia di ferro; cioè fino al polso, 
senza difesa in testa. Più presto fia , e meglio loro 
aggrada. )» 

a Cavalieri , e baroni , favellò il principe levandosi 
in piedi, e scuoprendost il capo, — dacché onesto modo 
di composizione io non canosco tra voi, oggi giorno de- 
dicato a S. Gregorio Magno, dodicesimo del mese di 
marzo mantengo, e concedo il campo noi modi, e.tor- 
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mini contenni! nella mia patente deT priim> marzo, ah 
iHeamatiom 1529. Assumo gturìsdmone di giudice, q 
come primo atta della mra autorità delibero si dilTerl^ 
soft Fsrfotmtfimento per sei ere, contìnue, affinchè i ca^ 



lierr provocatori abbiano tempo a riprender lena; A- 
desso spogliando |a veste di giudice , ® con migliore 
animo riassumendo quella d! cavaliere privato, vi pre* 
go, o signori, che vogliate onorarmi^ di ristorarvi nella 
mi* tendffr.. n^ 

E proseguiva : tna queir austero vecfchlo dello Spi- 
Behf gli troncò 7 mezzo le parole dicendo- : 

« Noi ci portammo anchel* acqua. » 

«f Fat« come meglio vi talenta, » rispose ìf princrpe 
quanto per lui più cortesemente si; poteva , ma noit 
tanto però ; che non comparisse in volto alcun pocc^ 
turbalo, e* allochino' come pei accomiótarli. 



Già rF soler declinando- oltre il* meriggio segnava Tom'- 
bra delle cose da ponente a levante quando Pagolo Spi^ 
nello recatosi in compagina df Giovanni da Yinci alla 
tenda del principe disse ;- 

« È Pera. »* 

Filiberto di Orange- trasmise immediatamente Tórdine 
sgombrassero il campo fatto apparecchiare alle radicf 
diel poggio BaroncelK sor un prato che giace a mezzo' 
della' strada' che condoeeal con venta dei religiosi chia- 
mata cumunemente la Face (l)re poi mandd^una guar- 
dia di Tedesehi^ e SpagnooK, onde- ricingèsse lo- stec- 
calo, e che- alcuno yi si accostainse, impedisse. 

Era lo- steccato un luogo quadra separato alllntbrua 

(1) n loogo dèi combattimento dieesi fosse sai pòggio Ba« 
roneelll» oggi imperiale. Vengo assicurato da persona la qualff 
ha veduto alcnne scrittore della nobilissima famiglia del Gao^ 
«ia , eho il* l«08ò*.del« cdDhattimento* noa fta vt ramante sai 
poggio Baroncelli, ma beasi alle radici- deilo^ stessa» cioè in 
un prato cbe è alia metl^ deUa strada» cbe conduce al coar 
rmt» nominato la JRoke. 



Seri»' di Jit9 , e KtratH , ecc.- 



da pali di legno fitti ìb terra , dai due Iati parallèli » 
aperto per lasciare litiero V ingreaso» e la uscita; dagli 
altri lati s' innalcava ho paleo ornato di bandiere pel 
prìncipe, giudice del campo, e dìrinipetto a questo wp 
lieye rialto di terreno pel contestabile. Oltre i caDcelU 
sorgevano due padiglioni, deve t combattenti aspettavano 
H segnale per comparire dentro la Kaia. 

Poiehè ebbe ogni persona occupato il luogo.» che 
secondo il suo grado le convenivamo ebe per fortuna 
le toccava in sorte , il principe mandò un araldo in 
mezzo del e^mpo, cbe a voce alta e sonora pobbiieè 
il seguente bando« di cpi è notabile la evidenza : . 
. « Per parte dell^eccellenlissimo signore Filiberto di 
<K QialoQs, principe di Orango , generalo dell' esercito 
<K per S. M. Carlo Y, imperatole a re, ai fa divieto a 
« chiunque qui presente» cbè uè io fatti, né in detti 
« favorisca alcuna delle parti combattenti . nò in qua- 
« lunque altro modo , «enoo , via, maniera , forma o 
« colore avverta una parte, o mostri vantaggio o svan- 
« taggio dell'una contro Taltra, sotto pena «iella forca 
« da essere allora allora eseguita, ecc* » 

Bitiratosi l'araldo, lattosi un aolenne silenzio, ai u- 
diva lo squillo delle trombe, e cessato cbe fu , com* 
parvero fuori dei padiglioni i padrini seguitati dai loro 
principali, cJie a passi lenti « e con sembianza severa 
sMncamminaroBo alla volta del principe; «-^aeguivaao 
àalla parte dei provocati due araldi portanti un ùscio 
èì armi ,^ Impercioechò %liao ai fossero diserbata ftr 
colta di provvedere stocchi , e manopole» Venuti alla 
presenza de) principe posero «n libro de^t £vangoi|| 
sopra cerio iSltare , e laUeai ognuno alcun poco da 
parte lasciarono ai lati doU'altare Ludovico Martelli» e 
Giovanni Bandini : «*- sporse il primo bramoso la mano 
sinistra « e striugendo la , destra al seooodo.» e tenen- 
dogliela larma so^jp^a il libro preciifiìe co& terribUo 
impeto : 

« Uomo ch'io 4eogo per la «mano; «giura per Dio, e 
per li suoi santi la mia quercia conira a te buona , 
e giusta , e tu combattere proditoriamente contro la 
patria. 

Il Bandtfio subito aviocolando la mano, e afferrando 



a sua posta con la manca ht destra del Martelli, con> 
Yoce capa rispose : 

«e Uomo, eh' io tengo per la mano, giare per Dio , 
e per li suoi santi essere la tua querela contro di me 
temeraria, e possa< il tao sangue rieedere sopra^la tua 
Iettai > 



Un soMaCò spagnuelo si accosta quanto pQ& me^ 
gHo vicino airorecchìo di un soldato itafiano, che Itt* 
perorazione del bando del principe aveVa fortemente 
eonnnosso', e sussurra con- voce dimessa queste pa- 
role : » 

« Signor soldato, non vf pat'egll il paramento im>» 
perfetto ?o» 

« -^'Per qaal< cagione, Moreno ? »- 

« ^Bannò om^st) giurare che noh avevano ad^ 
dosso né pietra, né erbar. Incantagione, ftittucehieria , 
la àam^ina éHla'mee$6Ìtà'(ì), oé altro^ Sussidio diàbo-*^ 
licO' deliberati ita tutte di vincere 'con raiùt^.dF nostra 
Doii&a de^ Filar,' e- drDfò. fo 

a — Don Moreno, voi prendete un granchio per due 
ragioni una meglio dell'altra; prìm^; ; perchè la Vostra 
Madonna del Pilastro qoi hon. conta propHo nafla, es4 
scoda posta Fiorenza ,'t ì\ suo contaido: sdtte ta prq»^ 
tezione delia Madonna detto Iitipruneta,' e'dt 8; Gio^ 
tanni 'Battista... «>* 

«--AhlEraltra?» ' ' '^ 

« — Ofr! l'altra ragione si è, che- ìt diavofo non usa 
più ì» Halia. «> 

<( -» Diavolo I Oh' ! come non usa più ^ » 

* « — Che cosa volete eh* io vi dica, don Moreno?— 
E' pare , che- il diavolo abbia abbandonata la Italia ; 
dacché ci siete entrati^ voi altri* Imperiati; -^^forse^ 
perché vi conosce più. demone dt^ lui. » 



(1) Questa camicia componeva con esecrabili superstizioni 
crédevano difendesse da ogni male. 

r* IKodino ; DvffMnom, 
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Meulrp awìKètào coDaquio «yveniDiva , Pagdo Spi* 
àeUi 000 quel «ne piglio ftoldaftesco faiwllaya ; 

<c -— Or sarà bene che proviamo un poco le armi» 
dacché ai tempi nostri abbiamo veduti inganni, e ma- 
lefizt infiniti; armi avvfiten«te,.fflanti che nel chiudere 
il pugno cacciavano fuori punte da ferire la mano, e 
aimili altri ribalderie , ajcebè la di^ensa è a seaso 
mio una detto poche C9f^, dove il aovacehto non rom- 
pe il cepercjbio. )» , 

« Usate dd vo8to*o diritto di padrine, potò il eooto 
di S. Secondo con alterezza, ed astenetevi da par<^ 
gravi «ir jMore di guesti cavaUtri. » 

<c — Io vuo* che sappiate, messer lo conte, die qaa- 
rant'aunl nella milizia aoa ne K sono. <giuooi[(i; xeno* 
we meglio di ^oi quanti bufiaJi vanao a paio; *-^ paro- 
la noB è mal detta, se noa è mal pensata; -*^e.seJa 
giornèa vi & male adontatela come vi aggrada. » 
' Ed a questi aggiungendo, ^secondo il ano costume* 
più altri proverbi assai , tolse dalle oiaQi deU* araido 
una. apada, e pfovatala disse * 

c( Questo è buQBo stocco» e questa è buona mano- 
pola; prendete, Vico : quest' altro i pur buono stocco» 
^^9 h manopola senza accezióne, «- a vai» Dlspto* 
Signori, ho fatto il mio viSBich. » 

a Concedete adesso che noi facciamo il nostro, » 
riprese Don Ferrante, volendo provare a isua posta lo 
^ade rimaste; aia . lo Spinello lo arresta parlando : 

«( Farmi gittare via 1* opera, e il tempo; -*- non a* 
vete portato « 1^ ^vei vpi atessi ? Or coane Y<4eta pro- 
varie? a 

a Lasciale» saggionse svincolando la mano Don Fer- 
rante, ^e portammo le spade, non per questo )e a^ 
biamo provate. Masser Bertino, quMta ei pare spada 
di buona tempra, — quest' altra. •• per Dio l si è spez- 
iata.. • io stupisco. !> 

<c Ed io me V aspettava ! esclama Pagolo; concios- 
siacbò come dic'^Il il broverbio? In chiesa co'san- 
ti» e in taverna ^oì ghiottoni. L'arme era falsa; — > 



chi polito T«ne « ne rem wMmUoim : cndmlta 
dunque «0I troooìMie ti ^BafliÉw '*- quaKo caso In 
pnmeduto dal codioe déHt Ctiralleria (1)<^.» 

« Noi noa fltratM luer tCOM flrt to D «itmoni ììaaBf 
Hate ic«ii4a o«o iaato mo )wrtiit>epo nelb fleento» 
sprone ii QMte ^ Sw fieeende. » 

« Bofli la pena 4A tradimmito, » frida A«olo« 

ce Di che iradioieifta pirlata? ¥ai Te neiiieii..»^ 
4Mla il £Qftte, aa non ahe Dan Feimite tgU fona la 
mano pronto su i labbri, a ^i.dica^ 

« Taaata: «volate Toi ime la tpiprala matta t Egli 
è padrino... » 



mm»m^ 



Itttaote ceneia la fiunaaeleret e «am ad agni mth 
lo, aiocome ai^nota aT^eaipa della niurole pedate 44 
Teoto traiferse il eielo* I eapidaipopdiadòaatiaiaei- 
latamo ruaievoai a guisa dalie 4Mide diuomave iabur- 
sasea; aecoodo le diverse pasaiooi diTersi aiano i dat- 
ti, lutti però esagerati, o mendaei* Lo apa^euolo ìi<h 
reno rìappiocando il disoorso oei soldato Italiano . k Va^ 
dote, signor soldato» diceTa, ciò aifTeuae, perchè non 
«ecilarooo il giuaramento intero: 4i «fualcheduno di lore 
hanae par certo Irarato addosso la incantagiotte : il 
diavolo osa aampre. a • 



Gsotaaal da Vinci, e Pagob Spiaelli, een grandissi- 
mo, impeto sostengono doTeretl Baadioo combattere 
eoi IroBooae, attrimeoti vitirnsi dal dae4lo i principali 
loro; questa essere la legge; do^ presumessero nep 
oaaenrarla avrebbero pabbliaata la ioiaaiia degli avver- 
aaii, h querela vinta, e mandata la aelificaiioQe a tul- 
li i priadpi deUa Cristianità. 

« Pace l aoa ai poteade fi& frenare, grida il Ban- 
diuo, io non provvidi l' arme; ai tolse questa cura il 
conto Piermaria qui preeente; «-« ad amontisca se può. 

(i) Varchi, Stor. 




mm Ora troneftto lo'paroler io mi ciiMiilerò col troih 
conové. siete voi oontenti t — Oh si finisca una ?olta!)i 

<c La Tittoria non mi darebbe pregio, la perdita in^ 
finia. LudoTieo Ihrtellt potrà forse chiamarsi, se co- 
si Tuole la fortuna, cavaliere sventarato, ma nessuno 
lo potrà dire scortese; «- abUa T avversario nuora spsK 
da .nonostante qualunque cosa in contrarie; se fu caso 
lo rioari, se malizia, mi basta la sua vergogna» r^ 

€ — - Cercatevi pertanto, messer Ludovico, un padrii- 
no, dacché io m> ritiro. » 

a -*-> Vorreste per avventura mancarmi in questo 
estremo, messer JPagolo ?» 

a — * Non sono io che vi manco, sfbbene voi man- 
cate a voi atesso. Io non - voglio si dica un giorno a- 
ver male sostenuto le vostre parti; — ogni uomo de- 
va conservane la sua fama, specialmente noi vecchi, 
perchè il .iempo ci manca a riparare un fallo, se mal 
avessimo la sventura di commetterlo; a ver piace il 
nome di cortese, a me quello di austere; a voi la r^ 
lassatezaa, a me T osservanza delte resele. Nèperbi 
mia assenza voi scapiterete in nulla, che vi manderò 
-Jacopino dei Pazzi. Non per tento mi piace in questa 
ora porgervi un cooslglio^ che la dolorosa esperienza 
del vivere tra gli uomini mi ha dimostrato buone, e 
di. cui vi desidero possiate far senno iu processo* cK 
tempo : non prestate mai danaro .agli amici; non dite 
mai il vostro spreto a femmine; non siate mai cor- 
tese verso i vostri neiiiiei« Addio. » 

Né preghi, né scongiuri valsero a trattenere quel 
vecchio ostinato; mentre si partiva dalla lizza, il ge- 
neroso Dante scuotendo il capo diceva: • .: 

a 11 popolo sostiene che la morte sopraggiunge kn* 
provvisa; — noA é vero; .— giunti che siamo a eerte 
età ogni anno ci porta via una, virtù : la. vecchiezza 
è iL vestibolo deUa morte.: prima l' uomo serve di cam- 
posanto alia sua anima, —poi la teira di camposainte 
ali'uottio. Io udiva lodare Pagolo come uno* dei più 
gentili cavalieri d'ttaiia, e ora... )> 

Jacopioa dei Paz^i, ..mandato dallo Spinelli a soste- 
nere le sue veci, si presenta i. il momento del duello 
si avvicina. 
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Saoaarone le trombe, e fa fatto silenzio^ 

I eombattenti, e i padrini si diTisero in dae par- 
tite. Dante, Bertioo, .Giofaani di^ Vinci, e il i^onte 
Piermaria si pongono ^a uà lato del campo; -^ Xa« 
dovko, Giovanvi, Dee Ferrante* e Jaeopino dalT altro. 

Allora tesero due corde, che io due lizze uguali 
parUroao il. campo. 

1 padriw con molta avvedutezza avvolsero, e le» 
garono i cordoni pendenti dall* elsa degli stocchi intoiv 
no al polso dei combattenti, quindi toltili pel braccio 
li guidarono a mezzo il campo, dove distribuito con 
vantaggio eguale il vento e iL sole, si ritirarono dicendo: 

(( IMo vi aiuti! » 

Dante tiene fitti gli sguardi sopra il suo avversario, 
e lo vedendo cosi bello di forza , e ^i giovanile bai- 
danza, i|è ricordandosi averlo più mai incontrato al» 
trovo ; e pensando come ora dovesse seco lui cimen- 
tarai all' uUìmo sangue, se ne sta a guisa di trasognato: 
poi eoo voce che etudid rendere » quanto aieglio pò* 
teva, soave, gU domandò *. 

« Quale ora è, giovaoetiot » 

E il Bertino« a coi parve esser tolto A dileggiifi ri* 
spese con accento di minaccia : 

L' ultiiaa •della tua vita. » 
. Saote con suono pur sempre maUMoaiceeoggiuose: 

« Oh 1 figliuol mio, la morte degU uomini sta sei 
pugno cUo^ del bestino. •• non potrebbe anche eseei* 
r ollinM della fcua?.«. e allora «osa difebte tea «sadrt! » 

a — Ciò che dirà la tua. » 

« — La laia? ~Oh la mia diMhbe : e^ mori per 
la pakìa , e non piangerebbe. -— Ma tu li 4;hiani Al* 
dflfcrwidì, e ea'Fiori^iitiBo,«-* perchè nlonque Dante dft 
Castiglipne t' incontra nel campo flemìco?«^Vedil oelfai 
maio mi veciUa la spada, penuode che età per ver- 
sare aangue eittadioo.*. e tu «on pensi a buUa t » 

« <-Ml oedkmplarti eoa! WÈuabiuto pesHo al fUir 
ateo ohe abbattè David. » 

« Ma David, riprese toste il Gutig^ne, ia^orvoraiK 
dosi nel dire, ma David combatteva per hi eiia patria» 
e Dio lo sovveniva! » 
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« — A me* poco preme qfie^ il diatoto' mi aioti, pm^ 
thè ta muoia. » 

« •— Ha non ti sta a eoer bi patriat )^ 

« -^ La mia patria è la spada. ^ 

« — Ahii serpente... il tuo coore è im nidodr vi* 
pere, — muorit prora^ Dante» —dacché il tuo cuo- 
re è un vaso pieno dì veleno , sia spezzato... la tua 
tristizia supera h tuoi anni;— moorii-^ tu hai vissuto 
anche troppo... » 

E sollevò lo stocco; 



Io ho veduto questo stocco!-^ E Io baciaf, perocchè^ 
fosso mipugnato per la> difesa della patn>, — e io ba^ 
gnai di^ pianto, iniipercìocchè versasse sangue fraterno. 

Luigi circa otto miglia da Firenze continuando^ per 
la via che mena a Carreggi , dove mori impenitente 
fi magnifico Lorenzo dei Medici del più atroce peccate 
che uomo possa oommettere quaggiù , voglio dire il 
disegno di togliere la libertà alla patria (1)V tu incon- 
tri 00* erta malagevole : percorrila intera , e troverai 
su la cRna, come aquila che riposi dentro il suo ni^ 
do, Cercfna castello della casa Castiglione ; — davanti 
le si mostrff FirenzOr dietro ha un dirupo:-^ IF tempo 
avendo cacciato la mano nelle viscere della montagna, 
la costrinse in questo lato ad avvallare, sicché i muri 
di Cercina squilibrati, per molte frane paurosi minac- 
ciano rovina. 

Io imprendeva quef breve pellegrroaggio con uomini 
ai quali H cielo fu largo di arguto intelletto, e meglio 
dell' intelletto, di un cuore gentile , che sa amare la- 
patria, quanto ella è più sventurata. 

Trovammo tt castello abitato da un nepole di Dante 
povero, e solo. Egli cr mostrava una sembianza sei-" 
vatiea, quasi di leoneelio sorpreso nellÀ sua caverna r 
anni correvano, ed anni , che orma di piede italiane^ 
non era comparsa lassù!' Ma quando egli udiva essere 
noi andati a venerare IT onorala reb'quia» esuItò>~uQa'* 

• ' '» . • 

(1) F. i^ nota in fins -del Capv 
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stilla del sangae dei Castiglionl gì' tofiamind la faecja, 
ci offerse cortese la tazza ospitale» e trasse da an 
Teccbio aiTinaivo lo stocco» di cui all' elsa stava appeso 
UQ cartello» che a lettere d'ore diceva : Questo ò il 
fafiìoso stocco col quale Daote da Castiglione combattè 
il duello... Del 1539. -— Posto perpendìcdare al ierreoo 
mi giungeva a mezzo il petto, — tagliava dadqe pac< 
ti; — la impugnatura» e il. pomo tutto di ferro» se doq 
che si vedeva sul i)omo dcuoa traccia di dozaiufa;-** 
il guardamano si componeva di una sbarretta di ferTO 
posta <a traversot, — :suUa sbarretta un cerchio » dov« 
iBsinuandosi T indice e il medio ^ si potesse àtringera 
la base 4ella lama in questo punto scavata ; — e in^ 
torso la sbarra, e il cerqbio copia di cordone di seta 
bianco» e rossiOt forse per meglio impugnarlo » e ae» 
consentire il col^o, — e questo cordone prolungandosi 
da> ambe le parti . ternana in due nappe , —« il quale 
prolunga^uento serviva, come vedemmo, adavvolgerlo 
inftonio Al braccio del comb^enie^ onde.per lassezza, 
per altro oasp non rimanesse disarmato. 

O casa CastigUona, ecco quanto rimane di tei «— 
Un castello che rovina» «r- una fama die si perde,— ^ 
una spada che la ruggine consumai—* Però qualunque 
tu sii» nepote di Dante» che te ne stai come una 
spettro custode delle tombe a. vigilare su la spada 
dell'inclito tuo avo, — esultai — esulta! — tu non sei 
pov^ol — Tu hai in casa un ferro che può servire 
di leva al irono più superbo della terra; — tu bai uà 
ferro che alzato può infondere un magnetismo di glo- 
ria uell' animo di un popolo»— un ferro che posto nello 
mani anche d' un morto avrebbe la virtù galvanica di 
farglielo brandire minaccioso : — esulta! ^ la povertà di 
te abitapte il castello dei tuoi padri comnmove la nor 
stia aramiraziopes mentre la dovizia di quelli che a« 
bUano l'avvilita Firenze» fa piangere. *— Dappertutto 
può concepirsi 1* antica Firenze meglio che nella Fi- 
fenze moderna; -— colà tralignati nepoti hanno venduta 
r usbergo c^ difese il petto ai loro parenti » •«- colà 
la spada impugnata per la patria sci^biarono in spu- 
riada : — vuoi leggere le carte dove i nostri grandi 
vei^arono- reterne sentenze? — Va nelle biblioteche 
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dei popoli sfranleri : «-« qaedU sUrpe stergognàta ha 
Tenduto la soa eredità per no pugbo di monete: cosa 
non venderei)!» ella mait -^ L' anima se f ayesse» «*- 
r ossa degli illostri antenali, se non fosse stupida tanto 
da ignorare dove riposano, -^ r aszurro, e le stelle M 
firmamento, se le potesse striogere nelle sue mani co- 
darde 1 

MalaAzione, e sventura I 

Oh ! se pot essero queste pagine scritte col sai%B6 
durare , io da gran tempo mi sarei aperto le vene , 
perocché vorrei rimassero in testimonianza , cbe nel 
presente deserto delle anime visse un precursore , di 
cui la voce protestò contro la tristizia dei tempi , ed 
Invocò r aurora d* un giorno di gloria ; peroochè vor- 
rei, che i nostri figli entrando per avventura in qui^ 
che antico Campo Santo si trattenessero dall' oItrag<> 
giare le ossa paterne, pensando come fn tante taisé» 
ralsli roHquie forse si trovano mescolate quelle del* 
V uomo, che r amor santo di patria accettò come una 
missipne di grandezza, e di sventura , ne le fu mai 
fnfodele, finché i suoi occhi poterono versare una la- 
crima, la sua bocca profferire una parola, il suo cuore 
mandare un sospiro per la libertà I 



Intanto Danle e Bertino hanno mutato molti colpi 
senza offendersi. Bertino agilisstmo, dalf uso quotidia- 
no esercitato, muove cori veloce la spada, che a gran 
pena la seguita T ocdiio* Ora si distende sul terrenOt 
quasi a toecario coi petto, e là puntando h mano ifaan* 
ca si sostiene; ora baha di un salto da un iato, ora 
^all' altro; «— spesso apeite ambe le braccia^ e declinata 
la spada invita con perfida lusinga il nemieo a feiMo 
net petto; -^ tf par che scherzi intorno alla spada ne- 
mica a guisa di farfalla intomo ad una fiaccola sonisi 
bruciarsi mai Pale. Certamente cotesto é un giuoco 
pericdoso da volere spacciato fi duello con un colpo solo. 

Dante accortosi non ^tere, a cagione della gravez» 
aa delle sue membra, reggere la prova col suo av- 
versario in queir assalto proeolloso, se ne sta guardin- 



go, tatto io sé lifltretto, Tìgirando € bob i)erdere la 
misura; -- ftou è fama , . che prevaleadori detù aua 
gran fona Jo stocco aostOBoasep^ j^omo* o c^l spar 
210 telo acquistasse, per cui Bertinp no» sarebbe mai 
giunto a toccarlo nel petto» ^ non <^edeviaMMo for^ 
temente dalla parte destra ^ o dalla Ainistra. L' ÀUk^ 
brandi sdegnoso di cosà luoga ^reristeuFa raddoppia i 
conati, aW improvwo«fioge di accennare alla spalla» e 
di repente descrive mezzo cerchio eoa la punta , e 
minaccia il torace, -~ quindi repiacando eoi lerro in 
senso inverso la cuì^a ferisee al Castiglione il braccio 
diritto Terso la scaplila* 

<x Ah I urla Bertioo, •-• Tbo pure veduto il tuo san- 
guov -->iiia per renderti il bcB Mh ragione mi ò for« 
sa aprirti più largamente k vena. « 

E prevalendosi del Hbr^zso che ogni uomo prova 
nel sentirsi un ferro tagtiente, ghiaeciato^ penetrare 
nelle carni, vibAi lo stocco di nuovo, e lo aggiunge 
kggienBente nella booca« 

a — Dimmi, Castiglione, or che lo assaipeti ti par 
buoi^il tuo sangue? »: i . 

Dante non rispondeva*» ma soficeiolaim i denti da niel- 
fere ai meglio animosi spavento, le sopracciglia orri*- 
bifaneote stringeva, gli eiMo divantati ritti i capeUi;^-* 
non' pertanto fermo ^ossenava «on riaguardo il nemico. 
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e Per sarto lafsopo 1 efidama Moceno il aoidato spa* 
goMlo, *— cotttito voftro gentiiMomoiQlwtiBo mi aam-^ 
bi^a le scogliD dai fuile fece lloisè scaturire lafoola- 
na» «*• versa sangue da due ferite» e non ai muove»)! 

« Guai se a^'muveràl » risponde ritafiabo^ 

«t •- E' mi-partebhft tempo ~ vedete» — eeco» ^-ha 
toccalo un* attra feriMi Éa* Paventi bmecio stnistfo. » 

« O S« fliotanni Battiate aasiatetektoii supplicò un 
soldato fioaéntino»: >**• meaaer Santo corre pennlblo pne- 
aenliiBimo di vita.:»-<aiBdete,^-**è.strto perule iocm* 
dli^voUa imn>^g>to mI terauto siaisUte b 
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laverò Daffite ha già riporWo (pMtto fentd; — ca- 
meccbè leggiere notì cessano pte questo tf indebolirlo, 
e d'affligerlo;-Mu suo proponimento, quando prima 
scese nel campo, vedoU la furia d^tt'-at versano, 
stancarlo , e* quantuque egli avesàe io <ioe«ta parte' con- 
seguito V Intento, ciò non «ra avvenuto senta suo ^n^ 
lìo^ ond' è <5he seotendosi ade*o venir meoo la gaglwr* 
dia deliberò , deposta la difssès assaltsre* fiaucamen- 

te . r Aldobrandow ^ * . 

E per meglio liiveétirlo alla i^rov vista finse indMW«g- 

gìare come perduto; Se Bertho lo incalzasse ardent»- 
Simo non è da dire; — già lo.ispiqge-aiipali^ljatec»- 
cato, già lo cosM-inge a rendersi, gU ^ona la vjla; -• 
le sue orecchie ' intendono il grido della Tittoria, -^ U 
sua anima s'inebbria di' gloria ! * - ' « \. j/ 

Mutate anche due passi Dante si ferma. Berlino dl- 
vmipanle € ira a cagione della resistenza imprevedui- 
ta, mena la spada con tanta rapidità^ die oomiscaindo 
la lama al raggio delusole declininte togtièJa vista- al 

Castiglione. • > - ,. ' , 

Ah ! giovanetto, tu se' prode in battagka, tìia te por 
Irai più agévohnente smuòvere le Alpi dalla ba^ loro, 
cho spingere ^ivo il tuo avversario dal posto nel qua» 
ba deliberato di vincere^ o^ di imorira, — un' altrt vo» 
^ibbri la spada,e un' aHra volta la fortuna tela tiqge di 
sangue nemico... ultima però : — lo spazio ascendente 
della curva hai percorw^r--'"^ rimane lo spazio cHe 
discende, e declinando conclude con la morte, 

£a quinta feiita Colse' ©awte nel hraecio sinistro, e 
fiffte oli lacere^» 4a «ar ne, onde: preso da tembUe 



Tè, «aociato. Via* ogni Hgaardo,:vvi» » »^** spada» 
-^ Molli poeti aasomlgfianmo l'ira^ umanavoieme per 
descriverla ftiòri di modo spifetata, a qaeUa ■ w 1»»'; 
degK orsi; ^ di altri cosIfttlfcliniinaUi *f-iMaléaecorti ! j 
-^Jì furore deH^^oaan «àii:haf. paragona; «gli h soì^ 
in nainra. ^ Dante tewpttlntàgr.-^ il baltèrr: dei suoi 
depti scuoteva * nervldei.clroe«tanli:Ht*:tinp«att«o.xU 
nanguci : snoao* di polvere, laliata eoa: ambe èe mam la 
spada,., guardali. Berlina, chieUscala-aiJpMoutaolpo 

tremendo. . , , * 

E fu tremendo davw^,-*c 11 taglio del suo stocco 



iricoiitró il tagKo dello stocco aV^viomferio, ì^itmsepfO" 
iéndtiiNipte • per frateitto; « |x>»'.imttaod(^ direttone fece 
sceppittre lin poUiee .dir latns. la qaala seba^^ Yia-aibi*^ 
laido, ioloriid ai-saponi Beitìno, come ser fosse stata.* 
naa palla .<y. arobibitto^ ^ tt braesip di Bertioo con im-' 
peto irresistibile è lanciato lontano dal cuorcr ****. rima^ 
ne'Jotjkrtor.'ìt 8ene''di Iu»>^*- yi.sidici^ bramosa- la 
pnnta dnii ie? ID df Bante. 

' MoA peitalo. schk^*!* AMbbraiidof F-assalkrvolgendor 
si spedito; a maSMeina. dt fscda ìA aote; il Caat^ltone^ 
si prefvahe ilei ^vaniaggio ali«rgand(Min pasMda paite^ 
e Boa-^^olcfeseT^ani^ a Beotioo dì matert celest» 
sihMzioiie «ansa aua* graive peiteoto^ ' 

Ma .cofiesta sttuaziMe di per se . atesini 4o. esponeva 
a pessimo 'il^arllto/ daeohè i raiggi d#ls0ÌB^i abba^ia-;^ 
i^ia'vado : )ì..ooehK e. tra^ cfiieUa - kiee sHnlìHakMfo te spa^ 
da nemica gli balena funesta sugli occhi, quanta qaelUI 
déWabgiol» th^.allontaBievft daWEdo» i.^tioM padri 

eolpefoiié .j il 

lì conte S. Secondt) maraaptndb come potere im 
taalei eptMtoò ioYf#iiirlo, ìUDmemore- delle Jeggi della 
ctvaUerla afeaé T «barda sulla qpafe» aitasiifiao^a'i|iiel 
puntOl;aM)andeoato^| eemfr pA «oeeMare,, e con gran 
#ece/eidsla4>:"* .wm-m. i - "■..♦.." /< »-. 

e Bada al s<Je l — ^Poal mtatotaiitsiief^f^^ot tu aei 
nostoil:)^: e '■ • i , .■• ♦ » .•. ••«» * ' 

CUoi^aaRiiia-Vioc» padrlna! dif Qaato»' ti ipu^le a^ e#^ 
#)ne dellatfivimobilitèaiaeM^iiuli aueiawiva fatto du* 
bitaaeM. fosse «il», cavaliere vmòte,.a.wi'ìeelQeso.ì»a' 
ninalQr loff» '^ sflentio discendo : . 
. «iS^per colile» viaaresler per avaentÉM dimenticata 

« Me ne ricarda; capita^^» ìlpeniQ.cti^.piid anda^ 
■■tìlefrn**»iorcat> VI- 

a -T(Na».»-r.:ik pfineipe dtOiaiigf) 9oaTi condannerà 
ad asaere. «appccot msb.iO'.Tr. paaser^ molto beoeida ima 
parte aU*altfa.-eeA k «ai» apada. > . 

Va oirt» iuMmid!/ d^lorosoj kpncÀ ^iuella lite. 
^oqiifirà'w9ifli'ai»bi >« od attesero i^ centemplara iC 
ompe di^batt^V^;; y • 



MtemnAo spelteceiò t 

GteM KAtdobrtado soiniio eon le braccia prasciotr 
te; — ia maiMpola uscita, dalla mano ai era tratta die* 
tre la spada, cne ata^a adesso lontana dal braccio cbe 
Tairera impognala; «^ dalla gola aperta ^ena ana foéle 
dì sangue. 

Coi^foso dal- bagliore, scambiò bertiao un islanfe il 
raggip del* sóle col balene ideilo stocco aTteviarioi -^, 
un solo istante «maiti il ferto nemico, e-ifiante sot- 
tentraado allungò le braccia eon quanta loiza gli a^eva 
concesso natura , e gli immerse la' spada nelto gola ; 
penetrò la punta omicida ielirùgola , ruppe Tosso del 
palato, e rocchio sinistre si ToresciA sangnineso fuori 
dell'orbita. -^ Un momento prima • tanto ' beit^ , talito 
leggiadre, «*«- adesso cosi orribile a vedeni ! - 

<i AtrendUi I gli giida il Castiglione, arreodiU, ^ ti 

flniseot » • 

« A moMo.*. miglior cataHera.». che* non sei tn»»^ 
io mi arrendo, risponde con parole interrotte Bertino 
Aldolmndi : «*« mi arrendo*, .n Dio. »' 

Percosso il Castigléene -dalla roce , e daHe parole j 

E unta a terra h spada : l4t saa naturale pietà adorna 
rata come da una nuvotai di furora tornò luminosa a 
spanderglisi su l'anima, e ridivenuto mite* si cilfva a^ 
ilonoso sepra'>tt<nfio r e ftte ^ • ' •'- > 

« Oh I io mi sento morire , riprende a gmh pena 
Bertino , ^ (Msae k' moite Dio mi rischiara- T intel- 
letto... ahi tardi I... pore«in punte che basta a penttr»^ 
mt.. pedonimi*. «e vogli ima gratin coiicedermi.»« 
deh ! gentil cavaliere , non veiermi questa graiii ne- 
gare:., noe maledire alle* mie 0S6ak.4 ma le seppellisci 
pietoso... neiravello dei miei madori... crede in Sante 
Marie NotcAla... ahi ! madre mia (:;• ni-. ' 

« giorno di dolore I o giorno ètimi eMAamaltaua- 
fe' appoggiando il mento sul ptsme déllr spaeb; ceco, 
t fraUÉli uccidono i fraleDi^ e figli di unesteiear terra 
si lacerano tra loro !--« noi èagniame questo suolo cc| 
sangue del parricidio,— e il suolo scoosa<frat</ produce 
un frutto amaro,— il frutto della schiatfMf^-^-Oti! patria 
mia ridotta a tale, che non sai se devi affliggerti mag» 
giormente delle sconfitte, o delle vittorie dei taoi figHuo- 



Itt^-iihifléii.&oiV.eiiLM motte del iiemiao;toriDfnta 
con i rimorsi medesimi del delitto 1 — la congratolae 
none posa cotte.liM rampogna , •*-« la-lama kucba co- 
no il elnodo>,.ohiei)aflligge il néstro. oome alla- storia 
quaàì ad tuna-gogoa perpetua; ,-«-* ormai' la» nastra scelta 
nel Ttrereii.Godaniit; o-nel- vi)vere.Mniqai.'-*^Oh! gior 
yanettol — fossi tu Spagouolo, o Tedescofila mia a*- 
mma ittalkgreMbhes'-^ ora ;etFa^, piange , :t ella ma* 
lédioer la -sua ibtiana, r— ella ^ddstdera seaoibiare teca 
il desliiiii.'-*^OBaalei tu che ìèxào amastf la patria» 
qual giiidiii0 ti aapelta. in; bceia dei .posteri! —-tu hai 
q»eoto('tta uomo che «yaleva meglio di ,te. <^E ehi ha 
éiit^^W ^If sia ^poBlo ? — È^i ae ne mente.% . egK 
vite» ed io l'ho- conquiaialo alla patria. .% : »- e qui r 
hneiate da partOi maaotiala ó spada ,. $' inchina palpl- 
t&nte . aoprat Bertin» > -<-? mancifndogU pannilioi a traccia 
k sua- camicia,: tcAla. arrestare il sangue dalla ferita^ 
gli (aaoia-con amore, la gola^epoi' corre a; raccogliere 
lo stocco, e la manopola caduti al trapassato» e Tana 
a il*altr& gM itdattahdo alla destra. : «e Sorgi ,. oontiiiuar 
€00 voce di comando,. tu. non sei morto; -^ io appena 
ti vidi ti' amai r — come dunque poaso averti ucciso 
io t -— Stringi la spada. Fiorenza aspetta la tua dife^ 
8a.,« afireltati... atringi la spada-, ti dico; oh ! dolore. .^ 
dolore. •• la morte gli tiene irrigidite io braocia..^ egli 
è morto I... ed io i*ho trucidato K»» i> 

la alancbecza , ils dolorp ,. e, il moUo sangue pm^- 
dttlo le faeavano vaneggiare : forse sarebbe caduto/ so 
Giovanni da Vinci noi sosteneva ; con Io aiuto di al^ 
cuoi atafiQeri. accorsi lo trasporti Cuori del campo, noyi> 
senza aver prima gettato uno guardo sopri^ la lizz» 
gridando:' 

« Vittoria !— vittoria I » 

Il oonte di S. Secondo fieramente turbato si volse 
eoa mal pigUa verso il capitano da Vinci» e gli pariò 
mioaeiiiso : • 

a Tu rompila legge delbandOk^. » 

a — Tu la rompesti primo ; >- solo faresti troppo* 
teista 6gura. sopva la toirca : apposi insieni^ noi le da** 
remo sembianza di gentildonna con le sue gioie d» 
iesla, -^ Vittoria, Martelli ! vittoria ! i^ 



Ma la vittoria ayera abbandonato Là jkivioo 4Ear- 
letli. 

Qaando prima flcesero in campo Lodtovico o il Bau- 
dino si gittaroDo gM dalle tpallo u» inaiilollèito ebe 
li riparava dal freddo , nò preaora cura di naiterli 
tanto in disparte, che non polegiero in aegnito apportar 
loro impedimento. 

Tremarano entrambi ; se alcuno dei due aTeaae m- 
vtito animo più paeald , al prime oelpo terminaTa la 
battaglia^ I cirooslanti mandatane un mormorto si- 
mile a queHo àeglk spettatori mal soddisfatti di ono 
ipettaeóla scenica : '^ pareva « che non osassese , --• 
eppore quella esitanxa nasceva^ dalt'odie soverchie che 
infiammava ambedue ; «- avevaoo per trucidarsi me^ 
stiero che queHa ardente passione si sfnocasBe*-^AI- 
loraqnando diventò Vira pacatamente omicida commcii* 
reno le disperate percosse , e furono poste in pratica 
le argazie tutte , gli inganni , e le orribili arti di ta*^ 
gliarsi te membra. < 

Volle la sventora/che méntre dava il Martelli un 
passo indietro per ischtfare una botta , il piede gli si 
intricasse nel mantello, sicchò venne a pefdere Tequi» 
librlo del corpo , onde il Bendino sottentrando velóce 
lo giunse, cerneccho leggiermente, con la punta della 
spada sopra la fronte tra ciglio e ciglio. Ludovico 
toltosi d' impaccio rispose di una stoccata diritta , la 
quale avrebbe da parte a parte trapassato il Bandino 
dove questi non avesse piegato speditamente il corpo, 
non tanto bene però che lo stocco nemico non gK to* 
tasse la carne sotto la poppa manca, e via gli portasse 
una lunga striscia di pelle stracciata. 

La ferita riportata da Ludovico sopra la fronte stil« 
landò sangue glie n'empie gli occhi, e gllmpedisce la 
Vista : -^ egli fruga per trovare un pannolino; -^ non 
lo avendo , e non lo trovando tenta strappare orìa 
nappa di seta pendente ai cordoni avvolti iritoMio alla 
sua mano. Un solo Istante declinò lo sguardo per ve- 
dere di ben^ aflferrarfb, e questo istante bastò al Ban- 
dino per aollevare la spada , e calargliela sopm ta 
testa. 

Improvvido di consiglio , non ben fermo da potere 



laiM^iàtsi ' indiètfo , o dà ipavte'.^iUiilelIi''«Himga lat 
iBSilo, e fltrioge fi taglìb deHr lipadt nemica ; il ku* 
dine la tira a sé eoa forza, e 'flfeta taglia fin» aU*da- 
aò ;^-« intanto # saDffoa iMrgN' odtM ai «ondenaa pi& 
ropléso ; -^ egli oéaaìiioft a «sorgerà tnezd gK oggat- 
I?, ^-eonfìisailìerite ciftordMr di aii Irida di sangiie; ««^ 
gli- scorre uh andate tracciato pa* tatto if^rpo» 
aente intronarsi le orecchie df un^ sibilo fastidioso :««• 
due volte ai vtdo il fem» det^BiiiiAfio m^ac^teso sul 
capo, e due altre volle riportafidone sempre profonde 
ferite, si difese aon la mati6 aMstra; fermo di morì* 
re, ma bramoso di straseinar seco T avversario nella 
tomba , punita la spada al petto , e precipita là dove 
gli sembra che steste il Bandlno ' : -^ fu agevole, à 
questi sfugglire quel cieco molo', -^ pure così rapido 
gli venne addosso, che gF incise buona parte dei brao» 
ciò di larga, ma non pericolosa ferita. Il Martelli r^ 
mane scoperto, — in qua? parte siasi ritirato non ve- 
de : -^ mentre brancolando si sforma incontrarlo upa 
fiera percossa gli spezza là tèsta, è lo costringe a vaK 
eillàre comò uomo ebbro di vino ; -^ finalmente ^de 
•tampafido della stia persona un'orma sanguinosa éopra 
la polvere ? (c MtMvi !; )^ urlS pièno di tremenda esu)^ 
ianza il Bandino i-t pfegsfta la gamba sinistra , stesa 
la déslriai, ambe le mani levate^ finterò i;orpo accoo"- 
sentendo alf urlo si atteggiava a fenderlo t -^ ma ndh 
ancora aveva pétcorso la metà del giro, che una idea 
di vendetta gliela fermò, né gli parendo potersi trat- 
tenere pia oltre schiuse le mam, e la spada cadde inof- 
llfcslva •sul fianco dd Martelli ; -^ égU poi si rimase 
thHi te braccia aperta aperte nella guisa deiruomo che 
manda una maledizione : -*^ Infatti egli intendeva lan- 
ciare a quel prostrato la vita «ome una maledizione.'»* 
Se muore — egli pensd, •*— il suo tormento cessa, •*- 
•e vive ^ tì rianuoveraano ogni giorno I dolori della 
morte ; non che torgU il sentimento , avrebbe dovuto 
dargli parto del suo; -«^se mnr sente non soffre, gdardi 
bene di lasciarlo riparare dietro al sepolcro; r&cconti 
la sua 'bocca al mondo la disfetta ' piBtttta \ «^ palesi il 
suo aspetto al mondo- la propria vergogna, •*« duri te- 
stimonio, vivente , che Dìo non esiste > ed eaistendo 



•làoo.firtidè ettn: -degli cii«^ » se jpme la prieii^.i 
tmd gìudizj: ptioièf^^riigefa di^dtìiG$r' noft gii eeoftigli 
•A saprema ialilltgeit^4« ,*,. 
. <c Vivil r0{^c^ìi^ laudino, '~ t» mi »e«WMii.Ja làr 
•la» io te la pendo^ Bto-ht falcalo ttn bm, e«ke:— 
4aipara.a rispetlttre: chf tri. meglio di te,: -—il cielo 
ti dichiara tradilare.«;iiMi fono' agiiao infallibili i de* 
ereti del cielot»' • • 

et -« Tu bai vtsto' 111 ^»elfiOM».. non' le qnerebu » 
: « — H^ Vinto l'uoa aeU*altrt..« anieediti I » 

<( — ^Dio mi: ha aUliaadeaak>.%.una^ Tolla abbaii4oirè 
ì) sao figliuolo.... adeaao abèandosa la libertà... i&a che 
più nulla di divino^ dene eslatera aopaa la terrari» 
. .« —Arrenditi! »• 

(c -^Mà arrenda al- marchese del^Guasto...» ; 
. « — A me devi arren€lerti).«v a- me che teiqfp aolto 
I piedi la tua testa.. •;)» 

<( — Oh! io mi arrendo...» - 

E che? — Egli a^eva giurato di Torer morire ; egli 
un* ora innansi avsebbe tegliato la gola a chiunque si 
fosse osato t>roporgti di comperai^ in pacj'col bapdino, 
— e adesso si arrende coaU Gfan parte; e lamigMora 
4i sé gli sfuggiva dal cuore., insieme ool .sangue; diana 
le- arterie gU-TÌbrafano piene di vita, -^adesso lai]h 
guidissime sembra aippenar cfysi palpitino ; -r il- dolore 

Ei tiene T anima ingombrata per modo che-, non lancia 
iogo a nessun pensiero. -— Quanti sufKirbi' disegni m 
porta, via la vecchiezza! '-*- Q^^imti^ orgogliosi^ pBoipoQir 
mepti all'appressarsi della morte impaÌ(idi3Q0^!^r^GU 
anni penetrano nel aangue, come il mercurie^» o.to If- 
rigidiscoQo; — la stupidità* eacota.;l'odio e l'agore dal 
cuore umanoà e se • ne compone qmsi- uq sepolcro 4^ 
pietra; — Tuomo è sigoire del .momento presente , e 
tosto ohe conosce -osarne il signore, il momento è pas- 
sato, e qpello che segue rimane fuqri della sua potestà* 



Ve quando assale un penderò di* orgoglio ^ o- turba 
la invidia, m* incammino Ijt d^vo sopra lieve eminenza 
giace il< cimitec^^ della mia dttà : — quivi appoggiando 



~3S — 

h iptBa alla soglia dalla {Knria mi Ta^ a jcaotam^' 
piare la città ohe abbandonai , e immaginando ossero 
eonvoftifé oaì telnpp, esclamo : O città dei vivi to sei 
grande, na qiieala eìMà dei . inorti già ii contìeno dieci 
Tolto« e li'eonterri vènli, cento» . quante parca a mey 
perchè it sepeieee è ona delle cose nel mondo ahe non 
dice mai ': basta I «^ Io eempendSo tuU^, -^.wmìfA, e 
cose; -*«iò solo posso coeaporre in pace nella medesi? 
ma fossa F opprèsscp*e, e f oppresso;-**' porrne il con*» 
qaistatore al eociteata'di;.tre braccia di teirra» e se gli 
pongo al fianco un cadavere, ve lo .soppòffla seasa di^ 
gli : fatti IO.. tt:*--* egli ve bisopporta.t mentre vivo 
impoavva a'popoi» ialeri sesodwàsisè^o le Provincie pef 
Imiàvgli libé#o il ^ pàaso; ^ ordinava al atoodo estendesse 
i 8Q0i confini» at deli ai aUentahassero per respirarti 
più apertQ<:*-"'io riduco in ..esseaza gli enti dreati/*^. 
degli aitomali nsi tteslalà cenet^,-*-» delle città- lapoir 
veste; ^^ nel^orvo della oiano fotào T esercito di Canl^ 
bise, — - su le mie spalle in un sacco Sodoma^ e Pee^ 
sepoK. — Un giorno verrà, ch'io mi volgerà al s<>le , 
e %M dirò i chiudi. le palpebre, e dormi ; tu inai' vi|l- 
ìBtìé assai; «^ e pei seffi&f è su le Mclle, e le apegaeri 

Gonie fiaccole rimaste accese dopo la fine del festinov^» 
e perobè no? Fovee non 'ho 'cécdMIe dai cieli Qha tnol- 
tUndine di Ndmf; come' il easta Kio'termiAatt: i lavori 
dei' campi, licenzia 'le opereS^'Feìrse noto Uo lascialo 
appesa alle volte del firmamento una serie di INI; cfsaM 
scheletri di condannati at patibolo... spettacolo pieno 
di miseria, e di scherno l — Un gioirno* -stanto^ di' di- 
struggere creatori» e creattu-e, cause ed affetti, io slac* 
cherò dai cieli il manto azzurro , e me ne comporrò 
un sudario funebre per addormentarmi nel seno della 
eternità.». Eternità! — Io me ne torno aUe domestiche 
mura salutando umilmenfó per via anche il mendica 
che mi domanda T elemosina per amore di Dio» 



Ba ambedue le parti sconfitta : -^ dair un lato ,. e 
dair altro silenzio di trombe, mormorio di voci inquie» 
te : — i baroni ledesclii e spagnuoli irrompendo dentro 



— Si- 
lo 9|^aiio tietalo rtòordavaflo i eòVpf'e le TfcenHe^del 
duello. 

fi È stato tm nobile daeVlò f •— <pele' aTrebbeoe po^ 
tufo combattere doe'eavaiien eaaligliaQit» eacladMur» 
«no Spagaaolo» eoi uno aniUO! tedésco. rìopoiideTA : . 
> M CoFtodegnò di due Mrom alemaui. ^^ 1 

L^ ^uei^fodicWaYatatooo pèrsa; a^iriitarierjdancr 
genti ereduleifttf^putalo s<yK» <:ha-lit fiaii^dettaguerf»; 
ateise ad essere per ambedue lB>'faHi«4nfeBcef ecbo^ 
la ragione stessa di qtAt edt.Uv'^ttOQ vi fease^r^r 
glene In nessuna ^1)'-' • »'-••••• «i. -;;.'* 

' Jhiite^ aipendo:eo0' ginranento diefciarate uKfma.vib 
hmtà dri morto AMomeidi, -esseNi stat^'^:aflW9e>eeT. 
poHiira negU avelli dei .suoi(inaggìori^pel&4ifastipatMÉ 
§eeO' il sua cadaTere. Le aeboinoAtperlaqte con.aMreì 
infinito dentro ad un« . bara ^ - lo) iébe: oeln dHigeoair. la^ 
irare, poi gli messe attorno l^^aittatliMi completar :bK^! 
che pareva, un guerriera H ifoalcr eimr* eeiHle.;rifacees^ 
le-lbrzei.' •.'.:•• .;';/;•. ^. . ;n 

. nell'altra bara composero it Martelli; 
-'■ Giannbxzo, i^ servo fedele,. sostekiafeo dalla sperME» 
4i'aaÌTfre 1» vilai ^ cKlelto padìroDé, . vjgUaTé il tnH 
aperto* ,, 

•I >8ul terre eemmlnfio dal prieeipet. io aegme ài miltir 
fere*. onoriiaza« ordine ai sp2H>ass#ro tolte te artigli^fiie^ 
tf '^uafe .ftatffaien» la città paiirosa di flveetara^rwnaift» 
iMMurnau: • . -- 

-;'(i>'3sgniriter>; L i^ :•-*.•:.: ^ ^ •' .<- 
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£ pregio d«ir «pera Viportàra >eito aneddoto tiferilo nellaf 
rifa dt padre (rirotamo' 5<ivonàróta $critu da Fra Pacifico 
Burlamaccbi Loccbesei* i(I capiiolo che incomincia ; ^Coìih 
Lorenzo d$i Medici amfnalaio voHe confettarti da M,*^ 
L«reofe trovandosi ìnfek>nid~a moite^, dbnraadò H confessore; 
«d avendo appresso D« Guido degli Angioli, e messer Mariano 
della Barba, saoi familiari, disse : non voglio alcano di lo- 
ro; OMndate per il padre priore di S. Marco, perché io non 
ho ancora trovato religioso alcuno, se non loL -^ AAdÒ don« 
qne un nesso a chiamarlo da parte di Lorenzo, al quale egli 
rispose : dite <a Lorenzo eh' io non sono il suo bisogno, per- 
chè noi non saremo d' accordo, però non è espediente eh' io 
^«nga. —Ritornato il servo con questa ambasciata , disse di 
nuovo Lorenzo : torna al padre priore, e digli , che al tutto 
venga, perché io voglio essere d' accordo, e fir tutto quello 
che sua reverenzia mi dirà. — Ritornalo dunque il servitore 
a S. Marco , e fatta la proposta al padre priore , egli prese 
subito il cammino verse Carreggio, villa di Lorenzo lontana 
due miglia dalla aitlà, dev* egU giaceva ammalato, ^ per com- 
pagno suo prese fra Gregorio vecchio, al quale per la via ri- 
velò che Lorenzo al tutto doveva morire di quella infarinila* 
né poteva scampare. Giunto questo al luogo, ed entrato nella 
camera di Lorenzo, salutatolo prima con le debile cerimonie« 
dopo alquanto di ragionamento disse Lorenzo : Padre, lo mi 
vorrei confessare, ma tre peccati mi ritirano addietror^ quasi 
mi pongono in disperazione. ^ Al quale egli disse : e quali 
sono questi peccati?-* Rispose allora Lorenzo: i tre peccati sono 
questi, i quali non so se Dio me li perdonerà : il primo è 
U sacco di Volterra, che pati per le promesse eh' io feci » ^ 
dove molle fanciulle persero la verginità, ed infiniti altri mali 
vi furono commessi; -« il secondo peccato è il monte delle 
fanciulle, delle quali molte ne sono eapiute male standosi in 
casa per non avere riavuta la dote loro; -• il terzo peccato è 
il caso dei Pazzi, dove molti innocenti fOrono morti. — Alla 
quali cose rispose il frale : Lorenzo , non vi mettete tante 
disperazioni al cuore, perchè Dio è misericordioso , ed anco 
a voi farà misericordia , se vorrete osservare tre eose eh' io 
vi diròo >-* Allora disse Lorenzo : a quali sono queste Ire co- 
se? «- Rispose il padre : la prima è, che voi abbiate una gran- 
de e viva fede, che Dio possa e voglia perdonarvi. *- Al quale 
rispose Lorenzo : questa ci è grande, e credo cosl.-« Soggiunse 
il padre : egli è necessario ancora, che ogni cosa male acqui- 
stata sia da rei restluiiu> in quanto sia possibile» lasciando 
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ai vostri figlinoli Unto sostinit che sieno deetntl i eitttdinl 
privati. — Alle quali parol# stetlt Lortnio alquanto sopra di 
8èf e dipoi dista : ad ancora qooslo fkrè. -* Segai allorf il 
padre la terza cosa dieendo : ultimo é necessario die si re- 
stituisca Fiorenza in libertà» e nello, stato populare a uso di 
repubblica. ^ Alle quali parole torenzo voltò le spalle , m 
mai gli dette altra risposta; onde il padre si partì, e lasciollo 
senz'aura eonfessione. Né dopo mollo spazio di tempo Lo- 
renzo ispirò e passò ali' altra vita. 
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CAPITOLO VENTESIMOTERZO 



Nelle mio Tostre » o Mee 4oiBft mit 
Hiccomando lo spirito» che maere» 
E se ne Ti sì doienCe» che amore 
Lo mira con pietà . • • 

Daktb, ih'me. 



In suiruna ora di notte la medesima tia segoitaiido 
se ne tornarono a Firenze» dove atYfaati i capitani 
di guardia alle porte e fortezie, risposero con le arfi* 
gliene levando clamorosa gazzarra. 

Il convoglio procedeva lentissimo;— * ad ora ad ora 
si fermata, affinchè 11 moto non rioscisse fatale al 
Martelli : molte lercie bituminose gettavano una luce 
vermiglia, dòme se per ardere si alimentassero dei san>> 
gue versato in quella infelice glometa : si udiva pel 
buio un accorrere di genie, e voci confuse ricambiate 
alla lontana, — poi si vedevano figure avvolgersi iiv 
tomo alle bare, simili ad una danza di demoni esultanti 
per qualche gran delitto commessa dagli uomini. 

Dante con passi rigidi, le braccia fasciale , il capo 
pensoso rivolto a terra cammina in mezzo alle bare ; 
le sue forme Michelangiolesche , 1* espressione , che 
loro comunicava lo splendore sinistro delle torcle, in- 
cutevano in chiunque lo riguardava maraviglia, e spa« 
Tento, 

Giunsero in via del Parione : le medesime persone 
della mattina si stavano afToIlate alle finestre, — però 
non come la mattina salutanti, agitanti i fazzoletti per 
dare conforto, o per causa di onore : uè al suo bai* 
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cone mancava Maria... misera ! gli occhi di lei per 
t4x>ppo piangere non distinguevano biMie;— *un sentimento 
indefinito di sventura la teneva oppressa , ma la sua 
testa cominciava a diventare immemore, — le idee vi 
passavano sconnesse* o nessun altro vincolo conserva* 
vano fra foro, tranne una continuità di tormento. Non 
pertanto con le pupillo dilatate cercava come per istinto 
un oggetto , che non le riusciva incontrare , quando 
Giannozzo levando la faccia lagrimosa , le gettò tale 
uno sguardo che le sommerse T anima dentro un ab- 
bisso di dolore : passò 1* angoscia ogni segno mortale, 
e dalle sue fauci ingrossate sfuggi un grido... 

Forse il grido della madre che veda Y unico suo fi- 
gliuolo precipitare nel torrente , può assomigliarsi a 
quello che in cotesta ora lanciò per la nottola povera 
Maria. — Ma qual cosa quaggiù può assomigliare il gri- 
do della madre disperata? Io per me credo che tor- 
ture d' inferno non vagliano a svellerlo uguale dai lab- 
bri dannati. Gli astanti a quello strano lacerarsi del- 
l*.aria portarono ambe le mani alle orecchie , imper- 
ciocché leme^ero di averli feriti, e pregarono il cielo, 
che per pietà di loro non si rinnuovasse. Bocca mortale 
non può cacciar fuori due volte un suono siffatto. 

Passando dalla chiesa di S. Michele Berteldi vi de- 
positarono il corpo di Bertino Aldobrandi : il giorno 
appresso, che avesse sepoltura convenevole piuttosto 
alia pietà di chi gliela dava, che ai meriti di lui, cu- 
rarono. Lo rammentarono pochi;— più pochi lo pian- 
aero; il cuore di sua madre, quando ne seppe la mor- 
te, senti dolore per tutti, gli occhi dì lei lo lacrima- 
rono per tutti... misera madrel né la gloria mai s'in- 
chinò a consolare quel pianto. 



« Alzati r grida un servo investendo co* piedi il sol- 
dato rimasto immobile nel cortile del palazzo Martel- 
Ir;**. alzati, e cibati, perché messer Ludovico ritoraa; 
— « «on morto... » 

fi Ohi.» esclamò balzando da terra Tuomo d'anae 
mutilato, e immemore di sé , solleva il moncherino 
in atto di battersi la fronte. 
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Vi Taotì si udiva come un fremito di mare in- loif^ 
lananza;— -detìtro si vedeTano lumi correre di' so, di 
giù , e un aflVettarsI di servi, e un- irrompere senza 
saper dove. Chi mai aveva cosi prestò apportata la 
notizia nella casa Martellio — Un vesto precorre Vìn^ 
fortunio, siccome le procelle della> natura.' 

Il mutilato si precipita alle porte , quincr tènde la 
sguàrda per Te prossime vie;- — dappertutto erano- te- 
nebre, se non che aU' improvviso H popolo allaga il 
terrene, non pure simile a udirsi , ma* ben anchie- » 
-vedersi, ad un' onda nera di torrente infernaie : poco 
dopo le torcie diffondono ri sinistro loro splendóre,--^ 
poi appariscono le bare, — poi il gigantesco Dante da 
Castiglione, davanti al quale Y onda dei popolo si apri* 
va, non aUrimenti- che acque di un fiume davanti li 
petto di poderoso eavalla intento a guadarlo. 

Né li mutilato- potendo,» attesa la gente, percorrere 
lo spazio che lo divideva dalia bara, mandò' fuori un» 
gran voce* in accento di domanda :- 

« Morto? » 

Bante rimase percosso da cofesfa voce , e sebbener 
non si accorgesse da cui muoveva, pur comprendendo 
dal suono quanta angoscia travagliasse l'anima di chi 
k profferiva, rispose per torlo dalla incertezza.: 

<( No : vive. » 

Con infinito amore fa 'A Har telli portato, e deposto' 
eniro al Jetto v — gli rinnuóvano i' apparecchio ; — io 
circonda Giannozzo con le cure él una madre :• Dante 
non sr mosse più dal suo fiìanco ; *-* seduto sopra unr 
basso sgabello, con le mani si abbracciando le ginoc- 
ebta, su quelle riposava la faccia, ed attentissimo por- 
geva V orecchio se più^ o ofteno uscisse affannoso Ta- 
Belilo dal petto dell'infermo.- 

Le ferite erano di per se stesse pericolose,- non mor- 
tali,— ma r anima stette percossa in noaniera, che forte 
dava a dubitare se si sarebbe rilevata più mai^r II volto 
gli si faceva con incessante vicenda ora bianco,, ora 
di fiioco; — la vergogna gli spingeva il sangue alla 
fronte urtandogli dolorosamente il cranio,-— l'ira glielo 
richiamava intorno al cuore : non tregua mai,, nò ri« 
poso : uà sibilo acuto gli strazi» i nervir sicchò spesso 
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si scuote, e si distende rigido, come se il trisma lo 
assalisse; — talvolta ub rapido roteare di fiamme, par 
che lo investa, e seco lo trascini , onde temendo gli 
manchi sotto il terreno, sporge le mani per afferrai e 
un oggetto qualunque, e supplica Dio clie alcuno; lo 
liberi dal precipitare. Sovente si lamentai che sua ma- 
dre lo lasciasse cosi nudo e assiderato giacersi in meizo 
a nevi insopportabili : più spesso esclamò t « Levatemi 
questi carboni di sotto, perchè mi arroventano le car* 
Di'! — Mi avete esposto alla bocca dell* inferno 1 — 
Voi mi avete tradito! — Mi avete sorpreso in mezzo 
al sonno per trasportarmi nei deserti deirAffrica I •— 
È il tormento di Busiridel... » 

Questo delirio nasceva , per cosi dire , dai- dolori 
fisici; a mille doppi più doloroso era quello che fuor 
cacciava stretto dallo spasimo morale, e : 
' « Dove mi strascinate ? gridava. Io non voglio il 
paradiso, tenete per voi, angioli e Dio, le vostre ce- 
lestiali allegrezze, — il mio cuore mortale non sa con- 
cepirle. —* Tu sei. Maria, il mio paradiso ; — Maria, 
T^i quell'aquila sopra celesta roccia dirupata... vieni... 
Tuoi tu che la raggiungiamo coi volo?... vieni... stria- 
gimiti alla cintura... oh ! come scorriamo lepori... 
come andiamo in alto ! <— perchè gemi Maria t — Ti 
offende forse quel suono lontano che pare di sospiri ? 
Kon badarvi. •• e* muove dal brulichio che fanno su 
quel punto nero le razze delle formicbe infernali, che 
si chiamano uomini, — le razze dei miserabili che si 
vantano simili a Dio, e si divorano sopra un pugno di 
terra insanguinata, — che si contendono le sepolture : 
Maria scingimi forte... la procella mi ha rovesciato 
r ale... misericordial la bufera mi trabalza, mi avvolge 
quasi una paglia... si fendono incieli... ci fulminano 
eoli' acqua e col fiioco, — bene! — se la tempesta non 
avesse lampi, io morirei... ma finché uno splendore , 
o di sole, o di fulmine,— mi mostrerà il tuo volto... 
io sarò lieto. Maria. — Guarda, Maria, studia il pas- 
so, imperciocché su queste verdi erbe e odorose che 
tu calpesti improvvida, ha strisciato il serpente,— ed 
il serpente, lo sai, insidia il pie della femmina da 
quel giorno , in cui u(p donna chiamata come te , o 
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ìklarìa, gli calpestò là ceryiea..* ecco la biscia! saWa^ 
ti!-— Gran Madre di Dio, ella non mi ascoltai — si com- 
piace del suo sorriso!... il serpente l'ha afTascinatal... 
ti salverò tuo malgrado... ahimò 1 sonò ferito ! il mio 
sangue si tramuta in veleno... come mi pesail^uorel 
come mi pesa la testa! — Io muoio dt sonno... )» 

E qui si addormenta, e* tutto il suo corpo* stilla su*- 
dorè ; — poi con piccola Toce riprendeva : 

<( — Ti amo tanto Maria ! — Non fuggirmi... acco- 
stati... io abbisogno di sentirt» alitare... se mi poneseera 
dove non e aria io mi nudrìrei d^l tuo alito... se do^a 
non è luce, mi scalderei al tuo sguardo, — tu mi sa* 
resti il creato, — ma deb! Maria, non amare il Ban- 
dino. — Ib fede di gentiluomo ^li non* menta il tuo 
affetto... senti I — Io ho versato il sangue per Fioren* 
za, —egli è parricida alla patri»: — me benedisse il 
cielo con un raggio di poesia... costuv è chiuso ad ogni 
senso di bello... e poi*., lo dico o lo taccio?— Tè lo» 
dirò... io rho contemplato fisso più di un* ora... ho 
partitamente distinto il volto e la persona... mi sono 
fitto qui nella mente la« sua* immagine con la tenacitài 
deir odk), e sùbito corst* ad uno specchia per parago- 
narmi qon lui;. — in verità io lo vinco in bellezza;—*- 
egli ha gli occhi smorti, infossati, è livido , truce ;— ** 
i miei occhi splendono lucidissimi, — ho il color bian* 
co... l'aspetto benigno»., amami dunque , — o se non 
Tuoi amarmi, — sia, — ma non abbandonarmi.... a me 
basta, che tu mi tocchi con i tuoi puedi^.. io^ porto in- 
vidia al pavimento della tua cappella... detesto quasi 
il tuo libro di orazioni... lui beato! — Sentif^-^- io sarò* 
qoal' più .mi vuoi.^. se mi dirai : piangi; — io piangerò 
con tutte le viscerer perchè sono nato a questo;— se* 
m^ imporrai ch'io rida... ed io mi sforzerò, -*- riderò». 

— e sempre terrò riposto .un pugnale nel seno per 
uccidermi quando mi dirai: sgombra da questa terra...:: 

— Perchè non mi rispondi,* Maria?— Dove vai?— Per- 
chè ti allontani? — Chi è colui che ti chiama? — Ah! 

— 8* intfeociano per le braccia.... ridono fottéu. bisbi- 

filano sommessi... si volgono... m* irridono... Morte di: 
Hol II Bandinol •— Maria si allontana col Bandino! x>i 



«Quella è cosa cbe non può durare! » esclamò 
Dante da Castiglione la sera del 3 aprile del nuovo 
anno 1530* 

I miei lettori sanno i Fiorentini avere il costume 
di cominciare l' anno il 2b marzo, perchè in quel gior- 
no cade la solennità della incarnazione dì Cristo : Fuso 
di cominciare l'anno dal gennaio data da epoca assai 
remota a quella che percorre il nostro racconto. 

« Questa cosa non può durare ! replicò Dante , — . 
corrono ormai venti giorni dal duello; -^ le sue ferite 
appaiono rimarginate; — il corpo ha riposato... nò 11 
delirio cessa.. .forse... Giannoziol » 

Dante si strinse in segreto colloquio con Giannezzo» 
e dopo pochi momenti tolto il mantello, che la notte 
era fredda e piovigginosa» s* incamminò a gran passo 
verso Parione alla casa della vedova Benintendi. 

a Ella è in casa madonna ? » domandava il Casti* 
gliene alla fante che venne ad aprirgli 1* uscio. 

« — È. » 

<t^^ Ditele un cavaliere desidera favellare con lei 
per cosa,, onde ne va la morte, o la vita. »» 

<s, In mal punto veniste , Messere ; adesso sta rin* 
chiusa in cappella, nò vuole essere sturbata nelle sue 
orazioni, y^ 

a — Non importa : andate* in ogni modo. » 

« -«* Con buona licenza vostra io non andrò , Mes- 
sere. )> 

« '^ Va, per Dio! e dille Dante da Castiglione in* 
stare per vederla... il caso è grave... io voglio veder* 
la, -^ intendi? » 

La fante obbediva, impercicchè lo sguardo di Dante, 
commosso a fiirore non cònsigUava a fargli troppa op- 
posizione; •««<• di 11 a poco tornava la fante a dirgli, non 
senza un qualche dispetto, entrasse liberamente» 
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(( Madonna ! favella Dante con quei liberi modi, sa- 
lutata in prima Maria, -—spero mi conoscerete... io mi 
chiamo Dante... e sono di casa Castigliona. » 

c( *— Messere, dei vostri illustri fatti cosi piena è la 
fama, che...» 
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« Eh giusto. Madonna ! -^ Io non 1o diceva mica 
per questo, interruppe Dante il quale comunque in cam* 
pò feroce, nel foro audacissimo, manteneva nelle so* 
cieyoli relazioni un pudore virginale , — ' io lo diceva 
soltanto per conoscere, se voi mi tenevate in concetto 
di gentiluomo onorato. » i 

* « •— Onorato 1 Voi ni parete quanto onore viva al 
mondo. » 

« -- Bene; — e sopratutto discreto* » 

« — Io vi venero come padre,-— se non fosse^peccato, 
direi come un Dio. )» 

a — Bene : ora dunque. Madonna, ascoltatemi : io, 
vedete, non sono troppo destro nell'arte di favellare 
con femmine; voi mi coiifondete, — - quasi mi fate obr 
bUare la cagione per la quale mi condussi in vostra 
casa... però, siccome penso essere le vostre parole sin- 
cere, io ve ne profferisco col cuore quelle grazie, che 
so e posso maggiori. — e ,di ciò basta. — Conoseete 
voi Ludovico Martelli? Se voi noi conoscete non moa*^ 
ta, — egli invece conosce, e troppo bene, voi; — in 
somma egli sembra acceso di svisceratissimo amore per 
voi, madonna Maria; -— già corrono venti giorni dal du- 
ello, le sue ferite si rimarginano, ma il suo cuore ha 
tale una piaga, alla quale eccellenza di fisico, o virtù 
di formaeo non bastano; — il più del tempo vaneggia,, 
e voi prega che non lo sprezziate, altri non gli prefe- 
riate in amore, ed invero qualora ciò faceste, voi avre* 
sta il tolto, Madonna, perocché sia il più gentile ca- 
▼aliere d' Italia : — - ora non credete voi, che la pre- 
senza e parole vostre gli apporterebbero altissimo con- 
forto ? Io penso, che si, — e forse varrebbe a farali 
deporre quella ostinata voglia di morire, che tantolo 
assale; -^venite dunque. Madonna, e per voi sia con- 
servato un difensore alla patria, uo amico ai suoi a- 
mici, a molti Infelici un benefattore, il quale in fuori 
essi non hanno altro sostegno nessuno su questa terra. 
— In quanto all' onor vostro non dubitate, io vi giuro 
in fede di gentiluomo che non solo non iscapiteri,' ma 
«cquisteri nuovo pregio, imperciocché, se a voi piace. 
«— rimarrà ad ognuno celata la cortesia vostra, o se 
venisse per accidente e sapersi fu ed é sempre nobile 



tilftcio a gentildonna soT^enira senza pvegiudizio della 
Mia onestà di pietosa aita nn cayaliere prestante* » 

« «— If esser Castiglione cosa mai pretendete da me^n 

« — Nulla, Madonna, che a me «on paia convene- 
vole al vostro decoro, al giusto consentaneo, ed all' o* 
sesto; io per me quando sto in procinto* di commette- 
re azione la quale possa essere giudicata diversamen- 
te dagli uomini mi pongo una mano sul cuore, e mi 
consiglio con kii; se egli approva, ed lo con animo lie- 
to la imprendo, iropeccioechè quando T uomo sta bene 
con sé, vedrete, che gli altri terminano sempre di star 
bene con lai. » 

a Non vi sia grave. Messere, attendere per brevi 
momenti, » interruppe Maria; e lasciato Dante soletto* 
passò in altre stanze. 

Dante rimasto senza compagnia si pone a passeggiare 
turbato mormorando : 

cr Ma dovevo pure conoscere, che non vi sarei ri- 
uscito ! Io non mr sento acconcio a cosiffatte bisogne^ 
la parola stretta in quattro mura mi manca; dei con- 
cetti, ehe penso a aria aperta, non mi riesce esprime- 
re la millesimia parte dentro una stanza; avrei dovu^ 
lo affidarne V incarico a qnalchedano dei miei amiti cosi 
valenti a ragionare per filo e per segno su la stagio- 
ne, sul caldO) sul* freddo^ e su tante beUe cose, che 
pare un incanto; -^^ io non so quali' argomenti adope- 
rino, ma a sentirli dire e* ti sembra proprio vedere 
quello che «spongono, e se ti vogliono caccciare addos- 
so il furore tu sbuffi come toro ferito, se piace loro 
forti piangere tu diangi...Ohl se potessimo tornare 
a vivere due volte^ io porgerei ascolto a quel buon 
padre Zaccaria, il quale sudava acqua e sangue a far- 
mi leggere su quei suoi Ubri latini : — ma in quei 
tempi io ne faceva turacciuoli per T archibuso ! Quante 
volte ho ammazzato un colombo con un'egloga di Vir- 
gilio, e mi pezzo di piombatine levata dallo vetrie- 
le della cappella.^. » 

. Gli troncava le parole Maria, la quale tornando 
oopeita di una specie di gabbano di colore sauguigno^ 
disse :. 

a Deh ! cavaliere; siatemi cortese di porgermi il 
vostro braccio, e andiamo»^.» 
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« — Favellate da senno T O siate benedetta I Dopo 
Maria Santissima, e madonna mia madre, la femmi- 
Da che d'ora in poi terrò più in pregio» sarete voì...« 

« Ludovico I ì> chiamò Dante dolcemente aecostan* 
dosi al letto. 

« -^ Dante mio, se^tu » 

<c •— Ti senti un po' sollevato. Vico ? if> 

d -^ Sollevato 1 Si... certo... sollevato versa il cielo; 
-«il mio fine si avvicina... eppure mi parrebbe di mo- 
rir contento, se potessi una volta, -—una volta sola 
contemplarla... udire dalla sua bocca, • che... non mi 
aborre... Maria I » 

« -^ Senti, Vico,... e s*ella venisse ?..^ t> 

a — Chi venisse ? » 

~(K «— Colei che desideri tanto, «-^ colei che cosi spesso 
ebiam?, — Maria, i» 

(( — O mio diletto, e perchè vuoi rendermi fuor 
di misura angosciose le ore deJla mia agonia ? Forse 
non ho sofferto abbastanza ? — Io nuance di vigore 
per consumarmi nelF anelito di una speranza- che ha 
da rioscire vana... » 

« — Ella verri. » - 

« — S' ella avesse promesso di venire tra un secolo, 
io, vedi Dante, amico qual tu mi sei, ti ruberei la 
vita per aggiungerla alla mia, e cosi poterla aspettare.. •» 

« — Ed io non aspetterei ohe tu me la togliessi..» 
io te la donerei... ma ella verri prima... ^ 

c( — E quando T » 

« Tosto : anche adesso. » 

« — Oh venga !... subito Tenga ì «— B mio cuore non 
m* Inganna , — io non la vedo , — ma il mio sangue 
sente la presenza di lei. «— O Marta ! •— O Maria i — 
Guarda in che stato è ridotto il tuo Lodovico 1 — Ma« 
ria ! » 

« ^- Ahi Ludovico 1 Non ti bastò vedermi sventa* 
rata, tu mi hai voluto anche iniqua. » 

a -— Né sventurata , né iniqua. Io ti ho mantenuto 
Ja parola. — Non aveya giurato di lasciarmi uccidere ? 
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Ecco, eotne T6df» io ballo affa porta della morte; «*^ 
desideraYa di non arrecarti 1*^ affanno di udirmi un'at^ 
tra Tolta... al cielo piacque altrimenti*., io non poteva 
fare di più... apersi il mio seno all'odiato nemico. Ohi 
'perchè non tì spinse la spada più forte ? — Non per- 
tanto Ticino a comparire davanti al tribunale di Dio 
n^l mio seno mortafe comprimo- la rabbia... e ogni 
altra passione che ci viene dalla terra per dirti , che 
Giovanni Bandini... non è on codarde... i> 

« — Ludovico ! )y 

«( — Poiché gli istanti della mia esistenza sono nu- 
merati , non mi volere interrompere , Maria. -^ Eglì- 
non è un codardo... bensì; traditoror.. in ciò non lo 
acuso, né Dio lo scuserà... — * Io amerei poterlo avere 
io pregio, — ■ vorrei potere renderlo onorato^ — degno 
in tutto di te. Forse le lagrime del pentimento hanno, 
la virtù del battesimo... S. Pietro rinnegò^ Cr«to... 
S. Paolo lo perseguitò... tu dunque imprendi a fetali 
detestare il suo misfatto... convertilo alla patria... al- 
meno tentalo, e se il eielo seconda la tua opera, Ma- 
ria, confida a queiruorao i tuoi destini... amalo... eh« 
heue lo amerai; — per me pei... io era nato a morir 
presto ; — troppo gran fiamma ardeva utì mio petto , 
perchè non mi consumasse veloce ; -— non. mi uccide 
il ferro del Bandino, bensì la mia passione; — il tempo 
mena Toblio; — bene spesso la lapide del sepolcro sep- 
pellisce eoi morto gli aifetti dei vivi. -~ ìiè , quando 
{ure mi fosse concesso, a te felice vorrei comparire 
dinanzi ombra dolente , né desidero insinuarmi pen- 
siero miserissimo a turbartf le gioie dell' anima. — E 
v*ha un'ora nella notte, nella quale i sepolti nel chio- 
stro di una chiesa sembra ehe mandino su pel cam- 
panile una vece di bronzo ai morti della prossima 
chiesa , e questi a quelli dì un' altra , finché la cam- 
pana si disperda nello spazio quasi per domandare, se 
debbano tuttavia dormire, o se pur giunse il tempo di 
presentarsi al giudizio finale... ora consacrata alle me- 
ste memorie» *— alla ricordanza degli antichi trapassa- 
ti... Maria , in quella ora... in quella Invocazione dei 
defunti , alla preghiera dei vivi , ricorditi di me che 
ti amai tanto.* • tu poi ooo mi ami^ o Maria ^, )» 
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« — Io ? )» 

<c ^— Tu non mi ami , e lo so ; «-^ percliè vorresti 
kisiogarmi adesso! Io iolendeva assuefarmi a questo 
yeleno*., egli fu più assai potente di me, e mi ha di- 
vorato le viscere;— che cosa vuoi farvi? — Ormai 
le viscere sono corrose* — Però non dovrebbe incre- 
scerti , eh* io muoia per te.«. anche a Dio piacciono 
gli olocausti di sangue.,^ addio ! — • Talora vorrei sup- 
plicare TEterno, che a taato peso di sciagura condannò 
la mia giovanezza, di poterti obliare. Maria... ma io 
Bon posso invocare il mio inferno... e d*altronde quanto 
è tremenda angoscia , mio Dio , quella di uno spi/ito 
immortale che per la durata di secoli senza fine sì af- 
fanna, in un amore che non può ispirare... partecipar^ 
altrui... Creatore ! sovvieni alla tua creatura. Cri- 
sto j aUe spine, ai chiodi, alia lancia nel costato la tua 
anima spirò... io sopravvivo alle mille ferite... 9 

« — Ludovico, confortati, vivi per essere felice; — 
se come dici, e come credo, tu mi ami tanto, a nome 
deir amor tuo , io ti pr^o , — io t' impongo di vive- 
re ; -^ la mia vita ebbe uno splendido mattino , — tu 
vedi come la funesti tenebroso il v-espero; — beato te, 
a cui certamente si apparecchia una vicenda uìversa! i» 

.« *-« E il tuo destino. Maria ? k> 

« ^* Io sono morta ai mondo; "— aqcbe me ha con- 
sumato la mia passione; ^io per me credo avere 
vuoto il seno, '-' o se alcuna cosa vi esiste, ella è un 
pugno di cenere ; ^ glt affetti d* ora in poi traverse- 
ranno il mio cuore, quasi pellegrini nel deserto, o af- 
frettandosi a fuggirlo , vi rimanendo sepolti ; — ma 
il cielo, •— e solo il cielo, -^ lo può; nella sua mise- 
ricordia illuminerà con la speranza questa caligine dì 
dolore , -^ ravviverà io- spirito contrtetato col refrige- 
rio della divina compassione. )» 

« — Ahi Bandini I fiaudini ! » 

« ^ Deh l Ludovico, che questo nome non ti sfugga 
dalle labbra più mai ; ^ io non b<> fibra che mi stia 
ferma, neirudire cotesto nome d'infamia, "-« io lo aborro 
lo avrei amato infelice, e perseguitato, — lo avrei se- 
guito sposa , ancella , tutto in qualsivoglia plaga del 
mondo; se il sole avesse troppo ardenti piovati i suoi 
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raggi, nò albero o frasca avesse portate la terra, per 
ripararlo io mi sarei sciolta i capelli ,. e glieli diffon- 
dendo sol vol^>, e sulla persona, gli avrei detto ripo- 
sati allombra, diletto mio; -- se trapassando una laoda 
nevosa non avessimo trovato asilo nessuno, io mi sa* 
rei incisa le vene, e lo avrei scaldato nel tepido lava* 
ero del mio sansue... la vita, ohi è egli un sacrifizio 
dare la vita per Tuonio del nostro amore? "7 Adesso^., 
io. .,10 aborro : il traditore non potrebbe dirsi pnnito» 
se trovasse un asilo , dove rìcovrare il suo capo ; -^ 
a lui sia padre il delitto , consorte la paura , figlio il 
rimorso , — in lui si rinnuovi la maledizione di Gai* 
do; — viva una lunga agonia, ^ col terrore di ossero 
riconosciuto; e lapidato viva una vita immortale. » 

a -^ Se, come parli tu' senti. Maria, ** ecco , io ti 
aspetto a braccia aperte... vieni... ohi vieni... a farmi 
palpitare di speranza, e di amore... » 

a ^ Ormai io sono sacra; ^ con giuramenti solenni 
lo mi legava a Dio ; *- lo supplicai dt pace , od egli 
n'indicò la quiete del monastero; ^tra poco queste 
mie chiome cadranno recise; -• in breve udrò su me 
viva salmeggiare le preghiere dei morti : nulF altra 
Cura in me , tranne quella di scavarmi la fossa , -• 
nuiraltro pensiero, tranne quello di stancare quotidia* 
namente il mio Creatore, onde gli piaccia abbreviarmi 
tjnesta veglia Incresciosa ohe si cbiamas vita ; ^ nul- 
Taltro mi starà a cuore, Ludovico, findiò le mie lab- 
bra si schiudane alla parola, che offrire voti a Gesùt 
e alla santissima sua madre Maria, onde ti concedano 
giorni riposati, e dplcezza di spo^a , o orgoglio di fi- 
gli generosi , — e magnanimi , ^ a te sonriglievoli* » 

<K -* Odi, Maria, '- senza ferro, làccio, o veleno, 
mezzo altro esterno di levare me stesso dal mondo, 
io sento stare nella mia volontà sola il vivere o il 
morire, so il tuo destino vorrai aggiungere al mio, — 
ecco, io vivo; se tu lo neghi; io spiro, n 

« -• Ludorico, ho giurato... » 

« — Un sacerdote ti scioglierà M giuramento, e ti 
porrà io pace col cielo* >> 

<( — E chi mi porrebbe in paco con k mia co- 
scienza ? )» 
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I 

« r- Pamore» » 

« — Ho giurato 1 ho giurato! Lascianìff«*io sono 
sacra, lovand speriamo faKcìtà dallo speigturo. Dalla 
sogUa del sepolcro» dote io iki* incamniìno a seppel* 
Urmi 'viva, io ti. supplico a Tiyere..* addioi Perchè 
proluD^iaikio .questa ora piena di amarexza ? Addio I 
Il SigQore che cootemplà il nostro sagrifizio, ci som- 
ministrerà forze ooQ isperate per consumarlo..* ram* 
mentati in cielo chiamarsi gloria quello, che in terra 
si va dicendo martirio (!)• » 

«-*-0r dunque addial — Però in questa ultima 
ora dalla quale ogni tiveote tremando rifugge , una 
grafia ti chiedo « Maria » una grazia che può render* 
mela la piii lieta di quante io ne abbia goduto nel 
mondo, lale per oui 11 paradiso e le sue gioie mi sem- 
breranno una continuazione di morte... ^ 

a — Chiedila, Vico..« 

a — Ne io oserei domandartela, se subito dopo non 
dovessi ayvilupparmi nel manto della eterniti. Ma il 
tolto di colui , che sta per esser coperto da una la*- 
pida può animosamenle svelare il suo desiderio. Il mio 
sangue, più che mezzo gelato, non colorirà più la mia 
fronte col vermiglia della vergogna. •« » 

«.r-* Parla via in nome di Dio 1 » 
« -r Maria, ho sete di un bado.*. Maria, questa è 
fa seta degli agonizzanti... AhiI lo rifiuta. Spirito de* 
solato traverserò lamentando i regni della morte, sic- 
come disperando ho consumato la vita. » 

a Ludovico 1 tutta tremante favella Maria; e nel fa- 
vellare si curva, — poAa non prenderne nota l'angiolo 



(I) L'altro sorride, e mistico 
Per man lo pisliSi e dice : '' ' 
Fi cuor, ^ sei gianto al termiat 
Del tramite iaMiee»- 

B gU orna il crin d* un candido 
Fior vago Va su lo stelo : 
« Martirio > in terra appellasi, 
« Glaria » si appella in cielo. 

9M*n«* Ttitia, btUiM.iU Orombtll.. 

5 
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accusatore, o cancellarlo Fangiolo della pi0tà.«.^ooti 
Ufi baciò.*..>^> ' 

« 1— Uà altro I Oh un altro !••• miUe altri aacora. » 

E coit^ un iropoto^ che sembvava, ed era rabbioso , 
forte le atvl&gbia ambedue le braccia intorno al col* 
lo :«-*-la tesla della donna tiene 8titdttamente con* 
giunta, con la saa; Fona respira f anima deir altro. -*- 
Ludovico traendo un* gran sospiro esclaAia : 

« Questo abisBOtU contente»! supera la mia natura 
mortale !... » 

La donna immesiiore non ardisce abbandonilre quella 
bocca; intanto il suo pensiero Tolgendo a considerare 
quanto fedele amateiie si fosse costui , e qua! tesoro 
éì afTelti nel >fliò^ cuore^ accogliesse sente vacillare il 
suo proponimento di renderoi a Dio; spera le sia ri- 
messo il voto, nella sua ménte delibera premiare tanto 
amorosa costanza; -^ la concetta durezza le si scioglie, 
quasi neve tocca dal sole^ e giù per le gaancie le scorre 
uno sfogo dì dolcissime la€rlme.<-*- Allora raddoppiando 
«1 deiibrio dei baci esolama : 

a Vico, tu hai vinto I>io... io ti 9tmo !••• , 

Non risposta, non moto, -— non fremito di fibra : -* 
or come può esser questo ? •<— Ella guarda. 

Ludovico tiene gli occhi dischiusi... ma fissi... ma 
vitrei ; '-^ le labbra aperte , -^ tese , — scolorate , — 
fredde. 

« — Gran Madre di Dio che avvenne mai ! » 

Ella tenta svincrolarsi ; -^ Je braccia di Ludovico la 
stringono come tanaglie, — prorompe in altissime stri- 
da, ^^ accorrono. •• ahimè ! ahfme \ 

Ludovico è morto, e par che seco voglia strascinare 
nel sepolcro la donna amata. . 

Povero Ludovico t hfièUce Maria! 



e . 



me» 



* 

Il giorno appresso ih mezzo alfa ^ala del palazzo 
Martelli, sopra. un letto magnifico il corpo del defunto 
Ludovico era esposto alla vista dei pQ(K)li. 

Giannozzo apparecchiò quel letto , l' ornò dei panni 
più doviziosi serbati nelle arche deUa famiglia; intorno 



— 5£ — 

intorno vi di (Kspose idrappeUoai con. tnUe le armi 
entrate per via di parentado, o in altra guisa nella ca* 
iata , siccome eorreva U costume di Care ai funerali 
dell* ultimo fiato di una illustre prosapia ;< *--» poi lav6 
diUgéntemente il- cadarere' del suo> aaiato" signore , lo^ 
profumò con ae«|cm nanfa, ed altri pveziosissimr o^ori^ 
gli pose- addosso fa veste dei*^ gtorm solenni : —eia 
fatto^glr s» pose accanto immobile , come 4^i giorno' 
vediamo io scheluitre davanti un feretro ; ^-^ quantun-^ 
que al fedele ^Sianilozzo la vita» tuttavia durasse, e il 
dolore, nessaiio oggetto avrebbe meglio di> lui rappre^ 
sentale^ la immagine deHa morte. 



E il giorno dopo aprirono TaveMo' della fàmigluii 
Martelli , *- ma per due. Giannozzo colto nella notte' 
d'apoplessia, she in quei tempi chiamavano accidente' 
di gocciola, fu' trovato alla dimane ghiaccio nel letto, — 
•- il letto era bagnato... segno^ certo, che il buon servo 
non trapassò dal sonno alla morte, — ^sibbene dab pianto' 
alla eternità. Dio gli perdoni* li suoi peccati! 



Su quelVavello nei tempi suiE(Sègoen& furono veduti' 
venire quotidianamente a pregare un uomo , e una- 
donna- : — erano Tuomo d'arme mutilato, e la vedova. 

Certo di la femmina non comparve ; -r- simile al 
eorvo déirArca dimenticò Tasilo* che T aveva riparata. 
Mercè le larghezze del nobile Ludovico le fu fatta a- 
bilità di accasare la figlia con un giovane di onesto^ 
linguaggio. Caduta là repubblica, istituito il principato, 
quel giovane ottenne di presente notabile ufficio , lo 
sperò nel futuro* maggiore : allora- consapevole dèi co- 
me procedesse sospettosa la nuova tirannide, consigliò 
la suocera di rimanersi da cotesto visite giornaliere ; 
e la suocera cessò , imperciocché air utile d' oggi ci 
riesce lieve, oh ! anche troppo lieve, sagrifìcare la gra- 
titudine di ieri : — e poi tutti gli affetti hanno la pro- 
pria stagióne, — specialmente nel cuore di femmba,— •< 
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e adesso per la ricònoseettia della tedoTa correva la 
stagione deU' iovemo, — e la rìconoscenia sì stava for 
glia pallida appena attaccata al tronco inaridito dell'a- 
nima, — i|tt(daaque soffio di tento bastava a diveUeria« 
e fu divelta : — inoltre quello andare incessante la in* 
fastidiva» e nondimeno sensa sapersene dire la ragione 
continuava : — quando cessò si accorse, come il caore 
da gran tempo noa vi contribuisse più in nulla; ^- le 
faceva forza l'abitudine; -—prossima a morire la sua 
anima aHumeva la durezza della lapide. 

Il mutilato invece né per tempo sinìstrot né' per in- 
giurie , cbe gravi e spjesse n' ebbe a soffrire . sotto il 
duca Alessanaro, né per minaccio , che contro di lui 
adoperassero, mancò un giorno- solo da visitare il se- 
polcro del suo benefattore; — anch'egli alfine una volta 
mancò» — lo aveva trattenuto la morte.. 



— sir 
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Jfa eh! peBBasae ti ponderoso teni« 
E ali* omero mortai» ebé se ne cerca» 
Kei Liasmerebbe. se fiou'esso (rema* 

Dan». • 



Sèi td mai salito ià cima alla tupolà di S. Maria ^ 
dd Fiore ? 

Se ti sei salito, ti ricorda del' punto in cui, abban- 
donate le consuete scale, tt ìfu forza appiglidFti alle; 
staffe esterne di ferro per giungere aHa palla che in- 
corona la cattedrale di Firenze: 

In quel momento ti yenne fatto per avventura di 
porgere Torfecdilo versò la terra? Allora tu avrai u- 
dito un rumore indistinto di voci umane, che muore 
poco oltre i lembi del cielo; — mentre invece, quando 
il cielo parla alla terra, la scuote nei suoi più intimi 
penetrali con la magnifica voce dèi tuono. — E se ti 
piacque declinare lo sguardo, avrai veduto gli uòmini,. 
e ti saranno parai quello che veramente sono insetti 
brulicanti sopra una terra, che li produce, e li divora. 

O aupisrbi \ Si annoverano èsse le foglie che cadpno 
net giorni di autunno? Vói siete meno che foglie ca- 
dute, o cadentt dairimmenso albero della natura. 

Se tu pertanto sospeso tra il cielo, e la terra que- 
ste cose udiati, o vedesti, e non ti strinse la paura di 
precipitare ; — > beato te i '— Dìo ti concesse nervi di 
fèrro. 

A me giunto in questa parte del mio faticoso lavo- 



To, £iembra lentire Io sconforto che io quella oceasiose 
mi aAsalse :.biì fcreflut l'aiuiBO. 

Fossi io potente come T aquila delle Alpi! Dalla 
Tetta del loro più alto moote , caceerei uo grido che 
scuotesse dal capo alle piante la mia pateia diletta, e 
mi nasconderei volando nella imniensita. 

Ma io sono povero novellatore; ho sbozzato un co* 
lesso» ed ora mi fa ribrezzo a vederlo; *— non mi at- 
tento accostarmivi per sospetto* che debole com'è so- 
}»ra la base» non mi si rovesci sul cape, e non m'ia- 
ranga... - 

Oh la vita misera eh* io meno! U mio cuore ha 
sentito una voce che 1- intelletto non seppe compren- 
dere , e le labbra non sanno ridere. Con pochi ean- 
nelii di carbone sopra una rozza parete mi prese va- 
ghezza di effigiare V Iliade... il divino poema ! — Ac- 
corrono i popoli» e ridono; — - pochi, i migliori ne sen- 
tono compassione. 

Dite, -— pensate voi forse esser questa opera di glo- 
ria, od esercizio di vanità ? Voi v'ingannate, -^ ella è 
un'opera di dolore, e di amaritudine di spirito : — io 
la porterò al termine senza soccorso di Cireneo, quando 
pure dovessi cadervi sotto tre volte ^ -* quando pure 
dovesse, come la Croce di Cristo, converticsi oel mio . 
supplizio. 

Imperciocché due cose non possono eootemplarsi. 
senza pianto nel cielo, o sopra la terra ; ^ la morte 
di uo Dio« e la morte di un jpopolo. 

Ma Dio dopo tre giorni risorse; — a quando la re- 
surrezione dei popolo? 

Se le giornate della servitù si compongono di cento 
anni, — tre secoli già sono scarsi , dacché il mio pò- 
, polo cadde... 

Si approssima rora?'— Rop so , — ma gli armati 
vigilanti alla custodia del sepolcro tremano*, non li as- 
sicura la pietra che vi posero sopra,.. 

Intanto io piango la morte di un popolo. 

Alia mia mente si, affacciano solo sinistre fantasie, 
perché il mio cuore è inebriato delle ultime lacrime 
piante da una nazione caduta , perchè il sibilo delle 
ossa dei suoi grandi travolte dalla bufera , forma il 
suono che accompagna la mia storia. 



Trfeto^ e èoflardo il aio grido tntevc daHo spttitM 
di piaga insaoabile. 

r Tia lascialeoù lamefilare io pace sopta la terra dei 
miei padrì>. — poi mi euoprirete con le ceneri ddter 
me desolate città. : . 

Perchè quando il poeta stenderà la destra al salice 
per ietaccaroe L' aifia» ^ eantare Y inno della resurre- 
zione, poesa con la Hianca raccogliere i fiod cbe lana^ 
tara y^rrà fatto germogliare sopra la mia fossa, e coìm- 
porsene una corona» 

Adesso peròi Italia mia, tutte le miseriedi Gerusa- 
lemme si agnavarono^ sopra di te; — nuUa ti manca 
della città riprovata, tranne il compianto dei suoi pro^ 
fcliv 
. A me basta T anima pet essere il tuo profeta. 



« La miglior patria nel mondo è la groppa di un* 
eavaUo cbe corre, » ha detto il poeta arabo, e il poetai 
per questa volta non disse la- verità : boono è il cavallo 
che corre, quando la notte ingombra la terra; e la ne- 
cessità ti stringe dr passare tra mezzo, ai nemic» che 
occupano il tuo paese all' intocno. 

Allora anche quaodo il corsiero divorasse, la via, 
come nella ballata di Leonora,. U cavaliere griderebbe 
pur sempre :. aliati l aliati l Allosa so volge gli occhi 
al firmamento, invidia la facoltà che Giob attribuisce 
al Signore di tenere suggellate le stelle, e maledice la 
quarta giornata della creazione,. . 

Vico, Annatena, e il padre di lei, affidati a poderosi 
cavalli, fuggivano traverso la moltitudine dei nemici i 
ogni speranza di salute ponevano nella velocità. 
. £ a Vico oltre quei due capi diletti importava di 
porre in salvo cosa, da cui forse pendeva la esistenza 
della republicav — la commessiono dei Dieci al Ferruc- 
cio di tentare gliestremi rimedi alla tutela della patria; 
— egli non aveva potuto consentii'e di separarsi dal 
fianco nei pericoli di quella fuga la sua amata Annale- 
na; — malgrado il disagia la volle seduta in groppa al 
suo corsiero, e con ambedue le braccia stretta intor- 



fio alU sna Vita* In qàèsto modo cònaranor, e non 
profferivano parola. 

DaHa rapidMi del noto nasM una apeoi^xli ebbrezza 
littta nel giorno ^ fiori, di laee, di cose, e di animai 
li, — nella notte piena d' immagini sinistrer ^ di^anta^ 
alme spaventose; — e poi T aria 'soffiava nmida,^ in- 
vestiva le mèmbra un tepore quati alito ^i fébb^, «^ 
H sangue si rimeseola*dentro a naodo di metallo fuso* 

Àonalena cbiàde gH occhii e sempre più fcMtO'siap^ 
piglia ai fianchi di Vico; ma di IV a poco 11 teneri 
chiusi le incresee» e gli riapre non già riposati^ anzi 
maggiormente sconvolti dalle truei vistosi del suo pen^ 
siero. 

E guardando la terra le sembra che la via le fog- 
ga di sotto» moBtr'ella crede di rimanersi ferma; — 
gli alberi appaiono la schiatta dei giganti resuscitata, 
che corre al giudizio finale;^-»!* agitarsi, e lo stormi- 
re delle f rondi, un piegare dei capi lóro, e un susur- 
larsi parole misteriose di favella sconosciuta; -— un suo- 
no di gemiti, e di preghiere di trapassati ingombra 
quanto ò vasta la campagna : se atterrita volge lo sguar- 
do al cielo,^ ecco ella contempla rovinare da un lato 
le nuvole, e dal lato opposto precipitarsi la luna con 
la (ogdi di una cavalla selvatica per le iande della Li- 
tuania; — vede ruotare vorUooso ilfirmamento« sicché 
teme V ordine della natura consumato, le leggi dell* ar- 
monia sospere, e là creazione prorompere oeir antico 
suo caos. 

E Vico sentendo intorno ai fianchi una stretta con- 
vulsa le domanda : 

« Lena, tu tremi? 

« Si, ma di freddo. » 

In questa medesima maniera è fama rispondesse Sil- 
vano ^illy al carnefice, quando lo strascicava asside- 
rato per le vie di Parigi al supplizio, — e forse Silva- 
no Bailly, come il mio personaggio, non diceva il ve- 
ro, imperciocché l'anima, che si consacrò intera al 
miglioramento degli uomini, se considera gli schia- 
vi liberati aver fatto delle loro catene non già una spa- 
da per difendersi cokitro i tiranni, sibbene una manna- 
ia per percuotere i liberatori, ha paura, -*- ella trema 
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dei destini delta amanita, -^ e se però noD tremare per 
'sé, trema per Dio ! 

Tenuti ai sommo di oca altura lanciano lo sguardi) 
nella sottepos ta fallata, e vedono facelle andare in to^ 
fa di su, e di giù, quasi lucciole vaganti alla campa- 
gna nelle notti di estate/Da prima Vico n'ebbe se- 
spetto;«<— si fermarono tutti; ^^ ali* improTTÌso uscendo 
dalla meditazione : 

« ÀTanti, esclamò, •— non T'ha pericolo... indovino 
r avventura. » 

Nò furono andati gran tratto di strada che sentirò» 
no i passi precipitosi di un nome che fugge, e poco 
dopo videro trapassarsi da canto «n ombra, e dietro 
alla lontana aceorre un altra che aflTaanosamente gri- 
dava : ' 

€ Alla croce di Dio t misleale» maVrano, fermati. •« 
ce ti aggiungo ti amazzo come un cane... ahi ì tristo 
ladro ! — Arrestate il ladrone... Al ladro 1 al ladro \m 

Quando fu presso a Vico, questi gli domandò: 

« Che hai tu, viHanoT)» 

E il villano rispondeva ; 

«e Oh I Messer cavaliere.. • uditela mala azione che 
mi ha fatta Giorno di Lapo.», eravamo andati insieme 
a spogliare i morti... perchè in verità nei tempi che 
corrono, non abbiamo altro metzo da campare )a vi- 
ta... ed avevamo raccolto un buon fastello. .% un pesaa^ 
te. fastello in verità, ed egli disse :,. 

(c Mariotto, portalo prima- tu, e quando ti sentirai 
stanco, io ti rileverò; ^-^ ed io come disse feci, e non 
credevo mi volesse ingannare, che uguaRne amaggi» 
gli balteazai un figlinolo;*-^ e quando mi parve esse-' 
re lasso locbiamai^^— fratelmo dammi aita; ch*iopi4 
non posso, — e il tristo rispose : va pure innanzi un 
altro mtUe parsi, che io allora prenderò 9 fistellor e 
senza darti altro impacco lo porterò fino a casa : i-«. 
ed io mi sforzai; finché rifinito di lena non fui perca^ 
dervi sotto. — Giomo allora, eh' è giovane, ed aitante 
diperaona, oli tolse il carice, e recatoselo prestamenf 
te in «palla comnclÀ a caniimtnar forte,. e a dilungarsi 
da m^: r** alla prima svolta della atrada con man to 
aveva di fona nelle gambe ai eatcià atta dirètta si 
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fuggire..* ed io Tecebio, e staneo ormai dispero rag-^ 
giaogerlo; — « egli dìmaDl ciberà sé, e la famiglia... io' 
se torno a casa tedrd morire di fame la mia*. ^ Oh! 
io DOD loroerò' a casa..» tante anche qui vi è terra da 
seppellirmi I » ^ 

E piaogendo lasciò cadérsi io mezzo la tia. Vieo^ 
gli gettò uo fioriDO. Il villane quando Y ebbe ricoiMK 
scioto al tatto, e al chiarore della luna in quel puntO: 
velata da nuvole meno dense, balzò in piedi e senza 
rendere gvazle, deposta a un tratto la vecchiezza , la 
stanchezza, e il dolore , con aiti scoppi di risa si di<^ 
leniò pef la campagna. ^ 

JPjros^uono la vie, ed ecco nuovo inconiro ; -^ due 
villani avviluppati insieme rotolavano sul bngo; — al« 
fine ano prevalse, a puntato un ginocchio» sul petto 
dell'altro, e torte* stringendolo per la gola gli diceva: 

« La catenella dorata la^ voglio per me... me la dar 

« —Io 'là vidi primo;— dammela... o ti strangdó... »' 

B l'altro quantunque dalle fauci compreese potesse 
appena articolare parola, osimato nelh^ rabbia della* 
rapina- rispondeva : 

« Io prima la presi. «• la voglio per me... )> 

^ »- Dunque ti ammazzerò. » 

e— Ammazzerai luo fratel}oT-<-E che dirai à no- 
stro nadre? » 

a scellerato! grida Vico mettendo fuori la spada». 
— lascia il tuo fratello, o se'roorto... » 

Ia libidine di guadagno vinceva nel nuovo Gainor^ 
la paura della morte ; — sentiva il ferro penetrargli 
nelle carni, e non aUiandonava la gola del fratello t 
bt mestieri ehe Vico e il padre di. Annalena scendes^ 
aero , e a fona IL «aparassero : -« appena il fratello 
ebbe lasciate la gola del fratello, come se uscisse dal 
fttscioo i^ittaiogli aiddosse dal demonio del fratricidio, 
si peroosse la fronte» e si allontanò traendo dolorosi 
guai r 

' <K «*• <^*tiìàl Qual • csofessof»- mi d&rà l' assoluzione 
di tanto misEattot Ohimè die se adesso^ io mt morissi 
me ne andrei dannato! Tienti la roba , io non la vo- 
gliOf — mi rammentereUie il anip delitto* ]»v 



E r altro quMi non 0i aeeorgeae «lei perièolo 4^ 
cui era gcampato , o non lo ramnenlftSM , gli lenno 
dietro parlando : 

ce — - ÀTral il tbo nteczo dei gabbani^ delle spade»-*- 
di tutto avrai il mezzo » — ma la catenella la Togllo 
intera per me, che intendo donarla alla Ginevra mia... 
òhe vuoi tu fame frateQot Tu non hai imiamorata, nò 
mai cV lo eappia ti sei fidanzalo eoo alcuna fanciulla 
della pieve.«« 

Alla fine i nostri personaggi si trovarono in parte , 
che per aver dato campo a un mortalissimo scontro 
tra i soldati del Ferruccio, e le bande imperiali scor* 
renti pel paese, era piena di uccisi; le varie, e tutte 
miserevoli attitudini di muofte offendevano la vista, più 
offendeva V odorato un fetore infame di corpi corrotti; 
fc— e non pertanto queste sensazioni erano di gran lunga 
superate dal turpe spettacolo della umana avidità. 

Gli occhi cnpidametate intenti a trovare cosa che 
loro piacesse senza pietà scorrevano soprdL le sconcie 
ferite'; le mani rapaci senza tremare si bruttavano di 
sangue e di miircia; -—le Ultime vesti toglievano, re* 
stavano i nudi corpi in disonesta mostra nel mezzo 
della via , e se s'imbattevano in alcuno che portasse 
anella, o cerchietti di oro alle orecchia , se rìesciva 
loro agevole di quinci rimuoverti si il facevano; •— al« 
trknenti le orecchia, e le dita ornate del metallo pre- 
zioso tagliavano, e le riponevano nel zaino; •— alle fi- 
gliuole e mogli loro serbavano la cura di separare con 
comodo a casa le dita dagli anelli , le orecchia dai 
cerchietti. 

E videro un corvo posato con gli artigli su i labbri 
di un morto pascersi avidamente degli occhi di lui,--* 
di repente balzò fuori da un folto cespuglio un lupo, 
stose le branche sul cadavere , e ne cacciò il corvo , 
il quale volando altrove manifestò coir osceno gracidare 
r ira di essere sturbato nel suo festino di putredine : 
*<— e il lupo ebbe appena bevuto un sorso di sangue, 
etracciato un lacerto di carne che ecco gli fu sopra 
l'uomo, il potentissimo tra gli animali di rapina, sic- 
ché mal sazio, e ringhiando di furore toccdK al hipo 
sgombrare davanti all' uomo, comò il corro sgombrava 
diventi al lupo. 



Qo00tà avreitara illuintoatt dal raggio saògaigno 
eh» IramandavaBo le lanterne portate dai viilani« durò 
appena due minuti, ma lasciò in quei che la videro, 
una impressione da non dimeotiearsi né anche quando 
poseranno il capo sul capezzale di pietra dentro al se- 
polcro. 

Vico sciolse mi luogo sospiro, ed esclamò : 

« Ecco la storia degli uomini che furono, sono» ed 
ahi I in futuro saranno. » 

Davano^ forte degli sproni nei cavalli per lasciare 
quel luogo maledetto da tanta, e siffatta manifestazione 
di umana tristizia, ma, la fortuna parava Joro davanti 
un nuovo scontro. 

Le zampo del cavallo del vecchio percuotono sul 
p^tto di un giacente traverso il cammino; — le ossa 
delle costole sotte il colpo sgretolarono; — Farla vio* 
lentemente compressa, si sviluppa dalle viscere, e man- 
da un suono, come di sospiro : — fremerono tutti, o 
acesero precipitosi di sella. 

Con molta cura furono attorno al giaqente, *— lo pò* 
toro a sedere , --- se residuo alcuno gli fosse rimasto 
di vita investigarono; male però riuscivano nei tenta- 
tivi loro, sepolti com* erano d' ogni intorno nel buio» 
Come volle fortuna alcuni villani carichi di preda pae^ 
aarano quinci poco discosto portando alcune lanterne; 
-—li chiamarono, e li pregarono per Dio volessero ea« 
sere cortesi di aiuto a cotesto .infelice. 
. £ poiché r uomo è singolare creatura, sebbene nel 
richiamare quel nemico. alta vita corressero rischio di 
consumare poi a sanarlo parte e forse tutta la preda» 
accorsero i villani alla voce di caritA, e lo sovvennero. 

Ma appena si erano curvati , si rialzarono atterriti 
da un urlo spaventevole che aveva gittate il vecchio, 
e nel punto medesimo lo videro pretendersi ferocemente» 
avventare le mani intorno al collo di quel corpo, quasi 
intendesse strangolarlo; per certo il furore gli acciecava 
r intelletto ,. dacché scorto il giacente alcun poco al 
ehiarore del. luma, conoM)ero essere da gran teo^ 
fatto cadavere. 

Il vecchio muta air improvviso consiglio, ioccato ap- 
pena il giacente si rileva da terra, e scopertosi il ca- 
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pò, gli òcchi affissando al firmamento Ciyella io suòno 
d' ispirato : 

« Doto passò la vendetta di Dio, cosa mai aggiun- 
gerebbe la mano dell' uomo?-— Io aspettai luf^hi anni 
invano questa vendetta, e poiché non Ja vidi ti rìgetUii 
dal mio cuore; •-*- ora che hai posto Y uccisore del fi- 
glio sotto la zampa del cavallo del padre , io tremo 
tutto davanti alla tua tremenda giustizia, o Signorel » 

Tacque, e dopo un silenzio non breve riprese : 

a Costui , non che i più Scellerati tra gli uomini , 
vinse in nequizia le più feroci tra le belve ; — però 
la sua iniquità non toglie V obbligo a voi di mostrarvi 
pietosi, dacchò egli ebbe nascendo il segno^ della salu- 
te; — - dategli pertanto sepoltura , ma non gli ponete 
memoria; — il suo nome rammenterebbe delitti che 
per decoro della umana natura è bene s* ignori cho 
possano essere esistiti; .— - non gli dite preghiera , ella 
andrebbe dispersa; comunque infinita, i suoi misfatti 
superano la misericordia di Dio; — - patria di quell'ani* 
ma era T inferno, ]» 

Si allontanò precipitoso;—! villani impauriti non 
osarono accostarsi, e le fiere io divorarono, 

li vecchio abbandonate le redini si iasdava in baila 
del cavallo; avvertito di badare alla strada non pareva 
intendesse; domandato a grande istanza più volto chi 
fosse il cadavare incontrato, e per quali casi a lui no« 
to, non dava risposta; molti argomenti adoperati, e 
tutti riusciti a vuoto, Annaleoa, e Vico non cercane 
rinuioverio dal suo ostinato silenzio, 

Annalena volgendo il discorso a Vico , incominciò : 

« Vico, quando ti curvasti. a soccorrere quel eorpo» 
ebe tanto par che abbia in odio U padre mio, ti eaddo 
il piego dei Dieci... » * 

« »- Ben me ne accorsi, e me lo riposi nel seno, » 
riprese Vico t tentando con la mano se vi fosse pur 
sempre.' 

a «—Ma tu non ti accorgesti, che cadde sc^ra una 
piaga del morto, e s'imbrattò di sangue... » 

« — Ti sei ingannata; per certo scambiasti il suggello 
rotto con una macchia di sangue, a 

« Io aoQ ifbaglio,!. guarda... a 
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Pur troppo la fonciullt areva ragiona ; il piego era 
macchiato. Vico nel riporselo di nuovo sotto le vesti 
eootinuò : 

. «Non eredo si rimarrà per questo di spiegarlo il 
signor commissario. •• y> 

a — Lo spiegherà I Io ne sono sicura! t» 
. « «r- £ tu lo dici in suono dì pianto? E di che temi? i» 

a "— Non so , Vico; — ma vedi , quel sangue mi è 
di sinistro augurio». • )» 

. (( -—^ Da quando in qua gli uomini di guerra tolsero 
per sinistro presagio il sangue dei nemici? » 
. . «e — Io odio la guerra... e quel sangue mi spaventa.. .n 

«—* Consolati ;•— per noi una spada tagliente vai 
meglio di un bucm presagio. » 

(( •— Ahi tu non sai quanto è duro il destino. )» 

<c-^So, che un re di Roma recise col rasoio una 
pietra. —n Ha l'avrebbe egli, mai /scavata con lo sguar- 
do? — « La potenza dell'uomo sopra il destino è uguale 
a quejla dello sguardo sopra una pietra. )» 



^ SigniGcate al signor commissario , che Vico Ma- 
ehiavélii arrivato da Fiorenza ha da consegnargli let- 
tere delli magnifici signori Dieci di libertà, e guerra^ » 
diceva Vico» smontato in Empoli al palazzo del Fer- 
liuocio» al soldato che v' era posto di guardia. 
' a Non si può. Il commissario ha ordinato, che per 
eosa al mondo non si aturbasse prima dell* avs marta 
del giorno. » 
,« -^ AndatOi nonostante, e se dorme svegliatelo. » 

«( ^-^ Ferruccio non dorme; — guardate quella gran- 
de ombra sopra l' opposta muraglia ; — <- ò T ombra del 
Ferruccio ehe passeggia su nella sala del primo piano. » 
(c— n Dunque avvisatelo^ )» 
<( — - Non si può, l'ordine non Io concede. » 
«e— Almeno portategli, o fategli portare questo piego. )> 
(( — - Non si può; —.T ordine non lo concede. )» 
« Il diavolo riposi le tue ossa, x> mormorò tra i denti 
Ludovico , e subito dopo riprese : a Ebbene tostocbè 
giunge Yave maria recategli queste carte; se mi vor- 
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rà, diCegli che sono al quartiere; se mal ne ^vvieTiCr 
il Dìio debito è compito. » ' 

£ quinei sì partiva sdegnoso; ma appena/ fti io lai 
un poco queto quel primo ìmpeto d'ira , ripensando 
come il Ferruceio avendo tolto T arduo incarico di ri-* 
pristinare V onore della milizia italiana , doveva mo* 
•trarsi gebstssimo della disciplina, e il danno poco, ed 
incerto, che poteva derivare dal sorerchio rigore noit 
era da paragonarsi a gran perzza ai danno fmmenso , 
e sicuro, cfae sarebbe naie dalla troppa rrlassatezza,— ^ 
concluse pertanto, siccome gif avveniva il pia delle 
Tolte, di dar torto a sé, ragione al Ferruccio. » 

Si ridusse ai suoi quartieri : -*- apre la porta rìma^ 
sta socchiusa, penetra nella stanza , e vede Annalena 
e il padre di lei sediiti davanti iF focolare, e cosi inn 
mersi nelle preprie meditazioni, che non si accorsero 
della sua presenza ; — prese una scranna ,^ e si pose 
dairaHro lato del focolare dr faccia a Lena^ 
. Lucantonio aH'improrvvise senza muovere af minhno 
atto le membra, senza quasi agitare le labbra, come 
se la voce partisse da precordi di pietra in suono foco 
parlò : 

<( Annalena..; voi cesserete df ora in pof di chiamar-^ 
mi padre... perchè... perchè voi non siete mia... figlia.*.» 

La fanciulla presaga di sventura, il corpo teneva e 
V animo rassegnato come colui- che attende di sentire 
una condanna; ma fer parole def vecchio superarono iff 
dolore c^nt sua aspettativa;: prorompe in uno strido an* 
goscroso, e corre a gittarglì smaniante le braccia al collo. 

Lucantonio stette immobile alle carezze; le lacrime 
deUa bella sconsolata cadevano invana sopra di lui , 
come le stiUe della rugiatla sopta i leoni di granito 
posti al palazro della Signorìa; noa Y accolse , non la 
Tespiose; si sentiva impietrito; 

Passò forse una mezza ora df tempo , a capo della: 
quale Lucantonio, ma questa voHa con voce tremula^ 
ckè r umanità tornava a dominare sul cuore d^l vec^ 
cMo> riprende : 

a B* Dai era cosi dolce sentirmi chiamar padre!... e 
da te, Leoa!-— ^ed ora mi chiamerai Lucantonio sen-* 
s' altro» ^^ perchè non mi sei figlia*. » 
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La passione gìttò gli àrgini ; scoppiò dai suoi occhi 
irrefrenato il pianto, strinse con impeto convulso tra 
le sue braccia Annaleoa, ed Annatona lui : pareva anì« 
bedue s' ingegnassero a mantenere con fòrza di amore 
quanto avesse potuto perdere per natura il vincolo , 
elle da tanti anni li univa. 

<x Ahimè! riprese il vecchio ponendo una mano sopra 
la fronte alla fanciulla , •» questo tuo capo innocente 
non seppe immaginare il male neppure all' insetto che 
li pungeva, ed ora dovrà contenere il germe dell' odie 
eh* io vi semino dentro.. • Dio voglia che rimanga senza 
frutto I — D' ora in poi quando camminerai tra i campi 
nel bel mese di maggio, i fiori non avranno più pro- 
fumi per te, non più canto gli uccelli, non più sorriso 
la natura; — occuperà Y anima intera una tremenda 
contemplazione di misfatti;—- i tuoi sogni verginali ces* 
seranno, atroci fantasmi ti svegUeranno nella notte, e 
tu stenderai paurosa la mano sul guanciale, perchè nel 
sogno ti apparve temperato di sangue; ascoltami, io ti 
racconto una storia funesta , tu la crederai appena , 
tanto ella è truce; -— io la vidi con questi occhi , con 
questo cuore io la sentii, e forse non ti rendo con le 
parole la millesima parte del vero. «-* Tu nasci dei 
Tosinghi, e sei di Prato ; «- io nacqui in casa di tuo 
padre; — a lui per fortuna sarei stato famiglio , ma 
r amore ammendando i torti della fortuna ci volle fra- 
telti, imperciocché egli uccise nascendo la madre , e 
noi bevemmo la vita dal medesimo seno, e le nostre 
braccia s' intrecciarono da pargoli sopra un medesimo 
collo. —- Taccio le voglie, e gli studi della infanzia ; 
giungemmo agli anni della giovanezza; percorrendo il 
nostro cammino egli lasciò per la via il suo genitore, 
r^ io il padre, e la madre; —a lui rimase la madre 
di suo padre, ma non per durare, a me nessuno; egli 
vincreva me negli studi , io vinceva lui nell' esercizio 
delle armi, — entrambi però agli studi anteponevamo 
ii diletto di vagare pel monti, d' inseguire le fiere, di 
lanciare il falcone per aria , e i cani , e i cavalli. ~ 
Un giorno trafelati dopo una lunga jcorsa , perduti di 
vista i famigli, rinvenimmo un luogo delizioso per Tom- 
bra che vi facevano antichissioii |iioppi,-*T l'orba folta 



hvitava a ristorare il corpo stanco, — ci ponemmo a 
giacere; non alternammo parola-, da tutto il corpo a- 
spiravamo il misterioso diletto che muove dall* aspetto 
lieto della natura; ^-^alllmprovviso ci percuote un can- 
to, — un angelico canto, che diceva versi di amore,-^ 
li riconoscemmo 4lt Dante^ — - ben mi ricordo, che ter-^ 
minavano cosi : 

B par clis dalTs sos labbra si mmivs 
Uno spirto soave, e pien d'amore, 
Cbe Ya diceado all'anima; sospira (1}! 

ÌB cessato Y udimmo più distinto il fremito delle froiK 
de, fl mormorio deHe acque vicine r sicché ci parve 
accompagnare il creato con divina armonìa quel canto 
mortale, — nò io lo proposi a kii , nò egli a me , — « 
eppure ei levammo entrambi ,. e e"^ indirizzammo dal 
Iato donde veniva la voce;,— T intelletto pieno dei li- 
bri latini, noi pensavamo incontrare una driade, o qual-*^ 
che altra ninfa più gentile,-^ ma il cuore coi suoi pal- 
piti m*^ assicurava avrei trovato una sorella di amoret 
un ventilare di veste bianca ci fece scorti della pre- 
senza della donna.. « poco oltre ce ne occorse un*altrav 
— una cantava, 1* altra coglieva fiori sopra un argine 
ombroso; — spigliate entrambi di persona, di pie leg- 
giero, di gioventù splendide^ e di bellezza , — questa 
coglieva fiori, e ne tesseva ghirlande, V altra se le po- 
neva cosi per vaghezza sul capo, quasi per santificarlo 
col tatto delle sue chiome, e poi le appendeva ai ra?' 
mi degli alberi : noi ci mostrammo cosi umili in vista 
che non ne presero sospetto, e ci guardarono di talo 
uno sguardo cbe parve dirci . noi vi aspettavamo. — 
Simili alla rosa nascosta nella valle che attende il rag- 
gio del sole per colorirsi^ e per ispandersi > ambedue 
attendevano uno sguardo di amore; — noi le guardam- 
mo, ed esso si fecero vermiglio. Per singolare acci- 
dente erano entrambe sorelle di latte, entrambe orfa- 
ne, e cosi strettamente unite da amoroso legame, che 
in nessuna delle due appariva sfòrzo per dimenticare- 

(1) Dante> SómUq^ 
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da una parte i troppo superbi, dall* altra 1 troppi umiK 
•natali. Dicono neasua maggior dolore travagli luomo 
che quello di rammentarsi dei tempi felici nella mise- 
ria, — io però non eonservo idea distinta del bene go- 
duto... tanto peso di sciagura gravitò sopra il niio so* 
lelletto ! -« lo scorgo coqTuso traverso una ealigiBe,— 
la mia anima ha perduto perfino i piaceri della me- 
moria. Taccio i dolci desiri; ^- io amai Selvaggia, tuo 
padre Tommaso madonna Ermellina ;— ci fidanzam- 
mo; — il giorno destinato alle nozze Tenne. Tommaso 
avea da fanciullo avuto domestichezza con Naido Mo- 
naldeschì, gentiluomo del contado di Prato ; dimesti- 
chezze che l'anima bisognosa di amare confonde con 
r amore, e sovente non sonò altro che infermità dello 
spirito; -«^ costui abbandonò le case paterne, corse vari 
casi di fortuna, fu soldato, e combattè spada di ven- 
tura, ora per lo Impero, ora per Francia, nelleguerre 
di Napoli e di Lombardia : rimasta la guerra , se ne 
tornò a casa con qualche danaro di meno, qualche 
anno di più, e per aggiunta alcune ferite riportate so- 
pra campi, dove bene si poteva acquistare o la mor- 
te, o la preda, ma la gloria non mai. Tommaso, quasi 
questo tempo fosse scorso pieno di soavi cure al com- 
pagno, come a se stesso, ricomiociava T antica comu- 
nanza di affetti, la fraterna intimità. Lo volle pertatìto 
compagno agli sponsali; convitato al festino: — quando 
andammo a torre le fidanzate a casa, Naldo era della 
éomitiva; — egli non aveva mai veduto le donne : al- 
lorché si apersero gli usci, e vestite di bianchi panni, 
éoronate di rose si presentarono alia nostra vista, Naldo 
le guardò, si fece bianco, e si accostò tremante alla 
parete , — ^ si forte il tremore lo assalse ; — io me ne 
accorsi, e ne sentii orgoglio , comecché non sapessi 
chi di loro fosse potente a recare siffatto turbamento 
Dell* animo del soldato; ma o muovesse dalla mia , o 
dalla donna del mio fratello, era per me la causa del- 
l' orgoglio medesima. — Ci prostrammo agli altari, si 
compirono i riti : Naldo, come se fosse convertito ia 
uno dei sacti di pietra che occupavano le nicchie, non 
faceva atto df seguitare la comitiva, quando usciva di 
chiesa; «^ lo scuotemmo per le vesti» «^ ei risensò, e 



ci (enw dietro col capo chino i a pagai lenti. Fa->i6i- 
bandita la mensa : quivi non mancarono Tóti di poeti 
che dovevano rimanersi inadempiti , ed au^rìi che 
tioscirqno bugiardi. Quando una voce- chiamò i con- 
Titati a prc^inare alla salute di madonna Ermellina, 
le labbra di Naido non si mossero , -— la coppa gli 
stette colma davanti. Però da quél giorno in poi Naido 
si rese frequente nella nostra casa, sempre più si pose 
avanti neir animo di Tommaso , ed anche nel mio , 
fmperciocf^hà sia Tamiciiia un tesòro, che per di- 
visione non iscema, all'opposto dell'amore. In lui mi 
piaceva la saldezza del corpo, la faccia tinta dal soie 
delle battaglie/ uno sfregio sopra la fronte tra' ciglio e 
ciglio, e poi la comunanza dei delitti; — ma non andò 
gran tempo ch'io l'odiai , dacché senza nessuna reve- 
renza parlasse delle donne; le quali ci largiscono pia*' 
ceri, e affetti, che se durassero, potremmo esser con- 
tenti della terra sènza più oltre desiderare il paradi- 
«o; — in ogni caso rispettate la donna, perchè vostra 
tpadre fu tale : ancora se narrava le gesto passate 
egli non toglieva argomento di onore dai colpi ardita- 
mente feriti , sibbene dalle insidie parate con sottile 
scaltrezza, dalla vittima improvvidamsnte caduta, dalla 
morte con animo pacato arrecata; e a caccia, quando 
il cervo spossato si abbandonava in balia dei veltri « 
e il Aivaliere pietoso allo strazio del nobile animale 
scende di sella, e gli dà il colpo di grazia, egli invece 
si rimaneva immobile a cavallo contemplando le suo 
Tiscere palpitanti sotto i denti dei «cani. -— Spesso lo 
smarrimmo per la foresta , e Io trovammo tornato a 
casa... in somma a che mi vado io dilungando ? Egli a- 
Teva concepito ardentissimo amore per madonna Er- 
mellina, se non ehe tanto lo tratteneva la virtù della 
castissima donna , che ben si accorse sarebbe speso 
ogni consiglio invano di tentare apertamente Tonor suo;-^ 
sentendosi inetto a inspirare amore , ogni suo stadio 
pose a seminare la discordia. In questa opera d'ini- 
quità i più tristr i migliori, — quindi egli riesciva an- 
che troppa. — Era tuo padre superbo , tua madre ti- 
midissima ; t cuori si gonfiavano , le labbra stavano 
mute : intanto la rifiniva f anguscia , *-» il verme n^ 



— G8 — 

dtira il bel fmtlo, e da qaal ppte ti touse penetrata 
non appariva. — Certa Totta mi accorse una doviziost 
catena appesa al. colla della mia Selvaggia, le doma»- 
•dai da citi le venisse, e come; — - mi disse avergliela 
donata messer Naldo , oode io le notai : Selvaggia. , 
le catene di oro si adoperano a tenere schiava Tanima*, 
come le catene di ferro a tenere scMavo il corpo; chi 
dono accetta padrone riceve; mal facesti a torla, ma 
dacché r bai presa bada al fine« -^ Mi stette guari la 
mia povera Selvaggia , che venne a me spaventata 
dichiarandomi messer Naldo dopo molte parole, e lar- 
ghe promessa avergli raccomandato Tamor sno presse 
madonna Ermeltina; essere il suo amore diventato filt- 
rerò; non vedere, né ascoltare più nulla ; volerla sua 
ad ogni costo, viva o mort^. — Deliberai meco stesso 
il giorno seguente , mentre erravamo pei boschi , di- 
ehÀarare pienamente la (Msogna a Tommaso , e farlo 
écarto del pericolo che correva;, ma il giorno appresso 
eosi consigliando , ed ordinando Naldé ci dirigemmo 
verso una foresta', dov'era un ponte sopra un torrente 
copioso neir inverno di acque, neUe altre stagioni a^. 
rido, di letto orribilmente scabroso Naldo prese a fa- 
vellar meca, e mi trattenne indietro narrandomi al- 
cuni fatti d'arme avvenuti tra H Spagnuoli e i Fran- 
cesi nel regno ai tempi del gran capitano Consalvo« 
Xommaso, come Tira lo consiglia, procede spreliando 
a precipizio, — ^ tocca il ponte, e il ponte sparisce sotto. 
le zampe del cavallo; — tavole, pietre, cavallo, e ca- 
valiere vanno a rifascio sossopra : -^Dio Io salvò, — 
il eavallo si ruppe tra i massi , T(Hnmaso in più lati 
ferito ebbe salva la vita : — quando lo rinvenimmo 
vivoi Naldo si morse le labbra, e ne fece scaturire il 
vivido sangue ; io stetti per piantarle il pugnale nel 
iBuore, ma subito dopo tanto amorosa sollecitudine o- 
stentava in cosi angosciosi lamenti irrompeva , eh* io 
bandii dalla mente il truce sospetto con la prestezza 
icon la quale vi apparve; -— risanò,> e appena ebbe al- 
iato, il fianco infermo dal letto chiese di esser tratto 
nel giardhio a respirare V aria aperta ,. g1i| fu negato 
in quel giorno pel giorno seguente concesso : -— ve- 
nuto al barco del castello volle dimorarvi anch^ dopo 
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il tramonto per rinfrescarsi del tento Tospertino ; — • 
cominciavano a non beae distinguersi la cose circo- 
stanti , quando a un punto stesso udimmo uno scop- 
pio di archibuso, e il ronzio di una palla. li tócco di 
Tommaso gli fu portato Tia, senz'altra oflesa, di capo, 
e la palla oltrepassando sfiorò la pelle delle spalle di 
madonna Ermellina , che in piedi al fianco delio spo» 
so ne sorreggeva la testa ; proruppe la donna in un 
grido, e cadde con la faccia sul terreno. Naldo tratto 
mori di so dall' ira soverchiante mormorò tra i denti : 
Ahi! maleaccorto ! — e cavando la spada si avventò 
dalla parte donde era mosso il colpo. -* Io Io seguiva; 
uno «cherano con le mani e co' piedi si affaticava slt* 
rampicarsi su pel muro che circondava il foarco det 
castello*; — » ei gli fu sopra , e con ispaventevole so* 
prammano dai reni lo passò ai ventre sfregiando eoo 
la punta della spada l'opposta parete; — rovesciò mi* 
pino lo scherano , e sollevati gli sguardi già pieni di 
morte vide ti suo uccisore, lo riconobbe, ed esclamò 
queste parole: oh ! come siete voi, Messer Na|dO ?...«-• 
Ma questi non gli die tempo di continuare » *-> forte 
Io calcò di un piede sul petto , gli spinse dritta la 
spada verso la gola e sopra appoggtandovisl con ambe 
le mani gli ruppe le fauci. Per quanto investigassimo 
non giungemmo a scuoprire traccia alcuna del 'delitr^ 
to, — solo trovammo sul morto copia di monete, prezso 
certamente del sangue. 1 miei sospetti si aocrescev^no» 
ma ormai non mi si offriva pi& comodo di restringermi 
a parlamento con Tommaso. Naldo gli aveva atterrita 
la mente : --^ forse i suoi nemici, forse, e con più ve- 
rosimiglianza, i parenti gì* insidiavano la vita; non vo- 
lergli mancare io tanto estremo , non consentire ad 
abl^ndonarlo, ed altre siffatte novelle, pretestando fer- 
mò sua stanza al castello. Adesso si attacca a Tom- 
maso come un rimorso, non gli lascia un'ora sehxa 
paura, gli empie le notti di angoscia ; la stessa sposa 
Tommaso riceve sospettando , — accumula arme di 
ogni maniera nella sua stanza', raddoppia la spessezza 
dei muri, munisee di ferro le porte, prende a custode 
degli agitati suoi sonni un molosso delle Alpi. I servi 
ht più parte aceomiatati » i ponti lOTatoi aitati \ i ea* 
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Talli percuotono intano le selci delle scuderìe, i eaoi 
pìgramenti distesi a canto del focolare» — La fortuna 
«Hinò , che recandomi certo giorno per mie bisogne 
da Tommaso, il suo cane lo spingesse maligna natura ,^ 
non mi raTTÌsasse, mi si avventa alla persona per 
mordermi; io tento placarlo, egli vie più s' inferocisce; 
allora consigliato dalla tutela dì me gli sferrò tale un 
pugno nel capo, che lo mando lontano a rotolarsi per 
terra; Tommaso di cui era ìnfernK) Iw^eUetto, arde di 
sdegno, abbranca una mazza d'arme, e me la lancia 
contro; beato me, ch*ebbi agile il fianco per ischrvar- 
mi, e Tira gli faceva tremare la mano ! la naazza dette 
in pieno nel&a porta, e vi si fermò confitta. — Rimasi 
immobile, smarrii la vista , e vacillai un istante : -^. 
subito dopo ripensato esclamai : Tommaso, vi sono io 
diventato tale che la mia posponghlate alla vita di un 
eane?—- Tn set un cane»., tu m'insidi la vita..» — e 
tra il fascia dell'arme afferrata una spada si avventa 
òontro di me; io pure trassi fuori la mia..» ma Anna* 
Iena , ti j;iuro per il tuo amore , ehe mi è s) caro ,. 
son averla tratfa ad offesa d«^l padre tuo^ soltanta a 
tutela di me : — a q^al miserevole fine sarebbe riu* 
scito cotesto ca«o non saprei dirti , se NaMo é ma* 
donna ErmelUna sopraggiunti non Io trattenevano. — ' 
le'gittai il ferro e fuggH via. Giungo ansando nelle 
mie stanze , -— fatto riiaeeio- di quanto mi cade tra 
mano , esco dal castello del tutto comfM*eso da terro- 
re : -^ corso ch'ebbi un grande spazio ì^ coscienza prese- 
a demandarmi : e dove vai ? Dove lasciasti selvaggia t 
Geme vivrai senza il tuo Tommaso ? •— Gittai il fa^ 
stello, mi vi posi a sedere, e yoHo dalla parte del ca- 
stello eomineiai a vagb^giarlo , come donna innamo- 
rata*^ mi si sciolse il furore, e copertami la faccia con. 
le^ mani piansi ; -^ poi mi alzai e riprese la via del 
castello : — qui giunto rimei^st con diligenza le cose 
donde le telsi^ e mi accorsi allora nella mia preoccu- 
pazione non aver badato come la più parte fossero ve- 
ati ed arnesi donneschi ; <— correva 1* ora nella quale 
secondo il costume scendeva ad invigilare la profenda 
dei cavalli : *« andai alle scuderie, e attesi al governo 
degli aoioo^ eoa maggior cura del i»olito« Mentre ur 
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mio dalle seoderié mi volgo a chiuderne le porte » 
ecca mi sento percuotere leggiermente' sopra una spai* 
la : era Naido. Costui veniva a invelenirmi la piaga; 
k) r ascoltai , e o^^mai pacato finsi assentire ai suoi 
detti : — ^ che più ? Lo scelleralo mi propone di me- 
scere nel vino di Tommaso un liquore efae mi darà 
vendetta piena, e non sospettata, e tale da bastare a 
qualsivoglia offesa, comunque atrocissima. Presi la ca- 
rafla; e subito dopo mutata voce, e sembiante: -« ahi 
perfido, e misleale uomo ! voi cristiano battezzato non 
aborrite dal leonsfgliare un delitto che menerebbe alla 
eterna perdizione Tanime nostre? Io da gran tempa 
stadio le vostre storte vie, e poicchè la paura deliìn- 
fcrno non vi rattiene , forza è , che vi trattenga una 
scure sul capo. — Per lui poi non mutò sembiante, 
ma forte com'era della persona mi venne addosso, mi 
abbracciò, è colto il destro mi tolse la caraffa dfi mano 
esclamando : io m* infìngeva, tu sei il miglior^ uomo 
che mai io mi abbia conosciuto : oh l 'raro esempio 
di virtù veral «^ed altre siffatte parole aggiungendo 
ruppe la caraffa sul sefoiato* — Così come Tacqua^ 
contenuta nella caraffa si disperde, si dispèrda ancora 
la memoria del fatto, o si rammenti soltanto per ce- 
lebrare la virtù del servo fedele. Lucantonio , nei 
detti-acerbi lanciati contro dì me ebbi dimostrazione 
deir animo tuo , — se altri tu ne avessi adoperati a 
quesVora io ti edierei, io primo narrerò a Tommaso 
la tua magnanimità : e mi lasciava. 
* a M' ingannassi nel mio sospetto I — « Guardai fH sel- 
ciato, e vidi Tacqqa innocente aver corroso la pietra, 
— mi feci cuore e mossi ratto alle Manze di Tom- 
maso; mi negarono l' entrata; pregai, ed anche minac- 
ci«, ma non riuscii nell* intento. — In questa scende- 
va la notte, ed io pieno di rabbia, inìprovvido di cdn* 
aigUo» contemplando il male, ne lo potendo prevenire»* 
mi caccio tra gli alberi del barco del castello : imme- 
more di me calcavo, e ricalcavo le medesime vie, quàn* 
do mi aceorgo di uno stormire di fronde; mi soffermo, 
e al tempo «tesso sento percuotermi a* tergo, e strao- 
ciarmi violentemente le vesti, e il giustacorò di buffa- 
lo. •— Spicco un salto, volto la laccia, e l' omioida è 
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già lontano. QinDtaoqae 1* ombre fossero gii «Ite» io 
nvtitai nel fogsente lo scudiere di Naldo. O casa del 
Tosinghi a quale estremo ridotta! II pugnale mi era 
rimasto fitto nel corame, ne lo trassi mori e al primo 
lume conobbi esser quel desso che NaJdo portaya sem- 
pre alla cintura, quel desso che soTonti volte mi dice- 
va aver comperato a. gran prezzo da un mercatante 
aaracine, perchè maraTÌgliosamente attossicato.-^ Deli- 
berai dì farmi a trotarlo, e mi avtiai al castello; uo* 
mini sconosciuti ti stanno a guardia,-* il passo pre- 
cluso alia maggior parte dei varj appartamenti,— quelli 
di Naldo e di Tommaso sopra tutti vietati; — era per 
disperarmi. All' improvviso si apre fragorosa una por« 
ta, e n* esce Naldo, com* uomo cui prema altissima cu- 
ra; udendo rumore alza i) torchio, e mi ravvisa, — 
prorompe in un grido di maraviglia, e quindi ostendan- 
do sicurezza : )Lucantomo,,comincia, voi qui ? — Io qui, 
vi sorprende per avventura Messere t lo vengo a ri- 
portarvi cosa che avete smarrita, — • Smarrita lot — 
Si bene voi : ecco il vostro pugnale. *— Pugnale ! Non 
riconosco cotesto pugnale... e si tirava indietro, per so* 
spetto. — Colpa della poca luce; egli è il vostro famo- 
so pugnale avvelenato; il pugnale cne porta sul pome 
la vostra arme duellata. •• — Gran mercè dunque^ e. 
dove lo trovaste mai ? — Fitto nel mio giustacore. meo* 
tre tentava addentrarsi pianamente nelle viseere-f pe^ 
rò ve lo riporto, quando voi messer Naldo troverete il 
mio, non me lo ripoiterete, perchè vi starà fitto nel 
cuore : — e mi salvai essendo egli armato di tutte ar- 
mi, ed io in giustacore di bufialo. -— M'ingegno pene* 
trare nelle stanze di Tommaso, mi vengono menogB 
scaltrimenti, e r ardire, — trovo, dovunque mi vdgo, 
gente nuova, e di sinistre sembianze; — si preparava 
il mislìBitto, Un buon ccosiglio mi Venne 'dal cielo : — 
la notte aveva -consumato la metà del suo corso, -* 
scendo nel parco, e cauto mi porto sotto le finestre di 
Tommaso* Sciagurato \ lì sonno» non isceode più sopra 
le sue palpebre, un^ ombra nera traversa, la finestra 
rischiarata dalla lampada interna , -^ la notte gli ae- 
cres.ce i terrori. Allora io presi a cantare bi canzone 
che udimmo nel tempo felice dai labbri di madonna 
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Ermelina, qoaodo prima la iocontrammo sull'argine^ fio- 
rito : r ombra nop comparve più, ristette il mio signo- 
re pensoso, e come mi narrò in seguito V unieo scu- 
diere che gli avevano lasciato attorno della sua bopna 
famiglia, dopo avere lunga pezza ascoltato, domandò: 
ella ò questa la voce' di Lucantonio? — Hai si Messere. 
— Mi avevano pur detto ch'egli si fosse allontanato! 
Andate, e cacciatelo via. — £ siccome lo schudiero 
non si muoveva : — guai 1 continuò Tommaso percuo* 
tendosi la fronte; guai al signore, di cui il famiglio ver- 
gogna eseguire quei comandi eh* ei non vergogna tras- 
mettere ! e poi mutato animo : andate, ordinò allo sca- 
dtere, e ditegli apparecchi il mio cavallo, — mi aceom- 
pagnerà a Fiorenza, dove sono citato per causa di stato* 
«^ Che rete infame si fosse questa non comprendeva; 
«— di madonna, Ermellina non udiva novella, di Sel- 
vaggia nemmeno; apparecchiai i cavalli, e mi posi ad 
aspettare sopra la soglia del castello, — silenzio e te- 
nebre : *-* un' ora prima del giorno poi^endo attentissi- 
mo r orecchio ascolto* rumore di pedate; — si accosta* 
do; — si aprono le porte, e vedo comparire Tommaso 
squallido, gli occhi spenti entro un cerchio color di 
piombo, che assai gli scendeva sopra le guancie, — - 
lo seguita il fidato scudiere* da un lato ha Naldo ch^ 
sembra dargli conforto, — ^ e dietro sei uomini d'ar- 
me a me del tutto nuovi. Arrivato sul limitare, aiTer^ 
ra con la manca le redini, e i crini del colle del de- 
striero, e la diritta porgendo al perfido amico, favella: 
Naldo, io temo che noi non ci rivedremo più; lielle 
cause di stato la innocenza non giova; imperciocchò 
non puniscano il fatto, sibbene la potenza di commet- 
terlo, e gli stati debboli conoscemmo essere eziandio 
erudeii, Avrei potuto fuggire, ma non si porta seco la 
patria sotto la suola delle scarpe, e a me aggrada as- 
sai meglio restarmi in patria tradito, e sepolto, che ra- 
mingar vivo presso popoli stranieri; abbi in custodia il 
mio castello, fa buona guardia a madonna... t' ingegna 
a colebrarle, quanto più puoi, il mio fato, e. se i ca- 
st mi volgono, siccome prevedo... rammentati la pro- 
messa, e addio. — Messer Tommaso ! allora io prorup- 
pi di forza, o tentai significargli la troie, ma Naldo 
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aTventatomi negli occhi un suo sguardo pieno pieno di 
pacata ferocia mi strinse la gola, e sorridendo rispo- 
se : Tommaso, fateri animo, il cuore mi dice, che 
presto ritornerete; il i^estro castello sarà ben guardato 
dai vesti nemici, — - io vi ho messo gente che a un 
cenno mio si lancerebbero andare giù dai torrioni... 
parate a tutto, — e qui guardandomi di nuovo, — as- 
solutamente a tutte; avrà la vostra donna leale custo- 
dia, e i conforti dell' amicizia; andate presto per ritor- 
nare più pronto. -^Tommaso crolla il capo in segno 
d'incredulità, scioglie un sospiro, solleva lo sguardo 
^1 maniero, e balzato in sella caccia fuori jl cavallo 
alla dirotta. Io mi era taciuto per timore di lui, ve- 
4)endo come fosse in potestà di Naldo convertire in 
iOpera di sangue un' opera di frode, però sul punto di 
allontanarmi non potei ^sontenermi dal dirgli: Naldo, 
badatevi. Iddio non paga il sabato. — Ed egli a me 
irridendo : il diavolo ò molto migUor pagatore, — * ei 
baga in tempo debito. — Spronai mio destriero per 
raggiungere Tommaso. Provveduto di più poderoso ca- 
vallo mi precedeva di non poco cammino, *— lo ohla- 
ino, non mi ode, 4) non mi porge ascolto, — urlo, 
percuoto, mi- affatico tanto, che alla fine gli sono vi- 
cino : allora tra per 1* afianno della lunga corsa, tra 
per la passione che forte hh agitava, presi a parlare 
«on parole confuse a guisa di forsennato; — Tommaso 
temè avessi perduto lo intelletto; io quanto più m'in- 
fiammava^ tanto meno riusciva a farmi comprendere; 
^— - certo si perdeva un tempo oltremodo prezioso, ma 
per concludere qualche cosa era mestieri di esporre 
partitatamente i miei sospetti a Tommaso; lo feci; dap- 
prima m'interrompeva, non consentiva udire muover 
dubbio sopra la fede di Naldo, poi gli parve il cumu- 
lo delle prove tanto grave, che stette a intendermi 
pensoso; all' improvviso esclama : Ahi ! tristo servo, 
perchè non mi hai avvisato ? — O Dio ! risposi, — quan- 
do ebbi piccola prova non ardiva parlarvi, perchè voi 
con mi avreste creduto, — quando invece ebbi prove 
anche troppe, trovai preclusa ogni via per giungere a 
voi. «— Ma Selvaggia ? — Io non so cosa sia divenuto 
di' lei, — perfido ainico, ora conosco la cagione per 
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eni coiv diversr argomenti ti sei ingegnato a fencrmì 
lontano da mradonna EpmelUna... Lucantonio, diamo' 
YoitaTr.. e accorriamo... — A farci ammazzare come 
sconmnicati; non vi muovete di- qui) obe io corro per 
provvedere aV vostro bisogno. 

(K Erarvamo prossitirii alla casa' di persona a me de-^ 
vota, la destai, in brevi parole t' esposi quanto afesse 
a fare, — i suoi molti fìgliuoll giovarono; — sparsi di 
qua e di là per la campagna, adunarono in poco tem- 
po buona quantità di viilanir — avevano tutti chi ar-' 
cfaibuso, chi spada, che le gtierre degli 8trai>cri han- 
no fatto simili arnesi comuni nello più riposte terre' 
d- Italia. In questamodo amnati e' incamtnfoammo cau-^ 
tamente alla volta del castello; — chiuse le porte prin- 
cipali, i pònti levatoi alzati,— nei circuirlo occorrem- 
mo alla postierlar di- tramontana ,- — quivi fuori varj' 
scadieri tenevano apprestati alcuni cavallr, -^ apparec- 
chio di' pfonli$sima^. fuga.' Àgevol cosa fu sorprenderli, 
— ordinammo loro tacersi, pena la vita. Passammo 
oltre, e giungemmo alla sala terrena del maniero; una' 
voce di donna ci- percuote; — era Selvaggia che svel-- 
ta a forza dalla sua diletta signora, plora va' sconsola- 
ta, e Dio chiamava, e gli uomini in soccorso della- 
malearrivata madonna i Feci atto di muovermi a quel- 
la volta,, e- raeco^*coloro che io aveva condotto. Tom-- 
naso si stav», -— non ardiva manifestarmi il suo con-- 
cetto; •— io lo eompresi, e mutato animo gli strinsi la 
mano, — i miei affissi negli occhi di lui, e^mormorai: 
confortatevi, a me penserò dopo; — ed egli lo sguar- 
^y e- le parole considerasse o come il- sagrifizio più' 
grave-, di cui potessi dargli prova, o come rimprovero* 
della^ pastata ingiustizia- diventò rosse, e mi tenne die- 
tro cuoprendosi il volto. Madonna Ermellina erasi ri-* 
coverata nella* stanza di Tommaso : colà afferrata una 
spada, come meglio poteva^ si aiutava. Noi giungem- 
mo alllorchò Naldo emesse le dolci parole, le manife- 
stazioni deir osceno suo- amore,, e le preghiere, riassu- 
meva r impeto della feroce natura. Alle minaccio me- 
sceva giuranoenti da far subbissare il castello; — or- 
mai, diceva, avere aspettato anche troppo, pericoloso' 
L'indugio, lo seguitasse per amore, altrimenti lo avreb-- 
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be seguitato per forza; fia qui essersi astenuto dal san-- 
gue, comiocerebbbe adesso e al sangue a^iungerebbe 
r incendio ; in che fidare costei ? Il mante lontano» 
la casa piena di suoi fedeli; temesse cb» il suo amor» 
ad un tratto per tanta repugnanza non si convertisse 
in odio... e» — vieni, accostandosele aggiungeva, vieni» 
Ivaldo vai bene quel tuo stolto Tommaso. — La don- 
na schivandolo rifuggiva nell' angolo opposto della sten-, 
za, e lo rampognava : — vorreste voi usarmi violenza» 
e non temere ? — E di che ho a temere io ? Nessu* 
no qui ;*uò trattenermi. — E Dio 1 — Egli è troppo 
buon compagno per impedirmi nelle mie bisogne. — 
Madonnna Ermellina allontanandosi da colui passava 
traverso la porta dietro la quale noi dimoravamo; NaI- 
do la incalzava ardentissimo. Tommaso si pone improv- 
viso tra la sua donna, e lui* Naldo, come percosso'sul 
capo, impallidi, vacillò, gli occhi declinò al pavimen- 
to, poi li rilevò pieni della malignità del j»erpente, ma 
vide la stanza ingombra di armati, e si conobbe spac- 
ciato. Tommaso con voce solenne gli disse: Naldo» 
fate che gli occhi vostri mai più s' incontrino su que- 
sta terra co* miei... potete partire. — Mentr* egli si al- 
lontanava con r inferno neir anima, io lievemente per- 
cuotendogli la spalla gli susurrai nell' orecchie . Dio 
non paga il sabato : — ed egli a me : Mal ride chi 
ultimo non ride, ed io vivo pur sempre. •— Di luì 
^non udimmo più novella; — tornò il corso della nostra 
vita lieto, e se alcuna volta rammentammo i sofferti 
travagli, ciò fu per meglio rallegrarci della gioia del 
tempo presente. Nel bel mese ài maggio quando il 
prato è verde, e T aria sierena, giova, rammentare le 
brume deli* inverno, e la tempesta. I servi accomiati 
ripresero gU antichi uffici; suonarono di nuovo le volte 
del castello di canti : giullari, e menestrelli lodarono 
la cortesia del cavaliere, la beltà della dama. Final- 
mente per colmo di esultanza fu la nostra vita co- 
ronata di figli; — voi Ànnalena con un altra fanciulla» 
e due giovanetti formaste V orgoglio di vostra madre... 
io... ahimè! ebbi un figlio.. • beato me se non io avessi 
avuto mai! » 
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B' vecchio si tac<]i]e, come spossato dall' amarezza? 
della memoria; quindi ripresa Iena, continuò : 

« Correva Panno 1612; — la fortuna di Francia dopo 
la- battaglia di' Ravenna decaduta in Italia , — Cesare 
nemico a Fiorenza, perchè amico di Francia, — papa 
Giulio avverso pel concilio di Pisa, *— i Fiorentini po- 
veri di armi, di valore , di consiglio. Giovanni cardi- 
nale de' Medici che poi fu papa Lione, scampato come 
per miracolo di mano ai Francesi, incita Raimondo di 
• Gardena viceré di Napoli , ai danni della patria : di 
presente gli pagava buona^ somma di danaro , assai 
maggiore glie ne prometteva conquistato il paese, per- 
chè i Medici furono sempre generosi ladroni. L^eser^ 
cito spagnuolo superati i monti del Mugello allaga il 
piano. Tommaso, devoto alla repubblica di Fiorenza, 
provvede il castello di ogni cosa al combattere neces- 
saria , e si rimette io arbitrio della fortuna. Noi ve- 
demmo dall'alto dei muri Toste nemica-, e non la te- 
memmo, perchè manchevole di artiglieria; non avendo 
in tutto r esercito che due soli cannoni , poco danno* 
potevaapportarci; inoltre difettava di vettovaglia, — Ia< 
gente del contado non lasciava* occasione di lacerarla^ 
con la guerra alia spicciolata. Tentarono i soldati spa- 
gnuoli una volta l'assalto, ma, quantunque valorosa- - 
mente. si comportassero, furono respinti,^ — presto spe- 
ravamo di essere liberati dal flagello. Tommaso per- 
cosso di una palla d'archibuso non potè un giorno vi- 
gliare alle ronde consuete; fmchè le gambe mt ressero, 
mi avvolsi sopra le mura. A notte inoltrata mi rac- 
comando alle guardie di stare all'erta : poi me ne an- 
dai a riposare qualche ora al maniero. Mi svegliano- 
fariosissimi -colpi : confuso dal sonno, sicuro del pre- 
sente pericolo, pensando fosse al di fuori sopraggiunta 
«osa che domandasse nuovi provvedimenti , apro le * 
porte... Ahi vistai... Tra il chiarore di torcie bitumi- 
nose circondato da una mano di nemici , io riconosco 
Naldo. Appena ebbe tempo di gettare un grido ; fui 
stramazzato al suolo, strette le mani, chiusa la bocca. 
Il notaio del castello. Francesco da Puglia , ci aveva 
traditi (1). — Si empie il maniero di singulti e di a- 

(1) Nardji^ Stor. 1, 5. 



neliii , la Infame strage comincia ; *-* da ogni parte 
scorre sangue. Tommaso, la consorte, i 6gli, Selvag- 
gia mia, a forza erano tratti nella sala dov'io mi gia- 
ceva legato. Qui, Maldo propone a Tommaso, che se 
la moglie e i figli suoi di sua mano trucidasse , gli 
salverebbe, la vita. Tommaso assente, e gli danno una 
spada. Le mie viscere fremevano : egli guarda prima 
Naldo con occhi pieni di morte, — • ma vedendolo cinto 
di armatura di ferro circondato da troppi scherani, al- 
l' improvviso volta la spada contro il suo petto, e cade 
morto ai piedi dei figli. Il mio cuore riprese i suoi 
palpiti : un grido d'imprecazione si levò dalla bctcca 
delie vittime contro Tempio assassino : egli pensando 
che quelle voci tacendo, tacerebbe eziandio la sua co- 
scienza , ordinava si trucidassero. Si avventarono gli 
iniqui centra a quei corpi delicati; nei seni, nelle gole 
immersero i ferri, — e quelle misere creature non si 
difendevano , — non imprecavano , •— invocavano solo 
il nome di Dio. Alla rabbia degli uomini si aggiungeva 
la rabbia del cielo; — cadeva la pioggia a torrenti,—- 
Turagano rovesciò edifizj, schiantò alberi, — un fulmine 
rovinò la cappella , e rotta la lapida di un* arca anti- 
chissima murata su la parete sparse per la terra le 
ossa degli antenati della famiglia. Era il mio voto a 
Dio distruggitore , perchè subissasse gli uomini , e la 
terra che li sostiene. ^- Mi si accosta Naldo, e tocca- 
tami la spalla vi lascia#»la impronta delle dita insan- 
guinate : •— mal ride , egli esclama , chi ultimo non 
ride. Per suo comando mi levano da terra , — nulla 
curato il furore degli elementi, mi traggono nel barco, 
e mi legano ad un albero; — io noa profferiva parola. 
Giunto a quello estremo aborriva la vita, ed anche con 
isperanza di salvarla non avrei fatto sembianza alcuna 
di viltà; e poi tra tante immagini di morte non essen- 
domi comparso davanti il figliuol mio , consolazione 
ineffabile in quella ultima ora , erami il pensare che 
non trovato da quei feroci vivesse... Un vortice di 
fiamme scaturisce dalle più alte finestre del maniero,— 
al chiarore deli* incendio della mia casa vedo il <mio 
figlio legato... in mano degli scellerati ancora esso : 
ogni mio proponimento venne meno : supplicai... mi* 
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Évyilii.M 6 Dio ! eoo qaal fratto ! Ah [ io ooo posso 
dirlo... questa memòria mi abbrucia ii ceryello... do..« 
dolore non fu mai pari al mio su questa terra di mtr 
ladizione... ahimòl... ahimò ! » 

Povero Lucantonlo ! deverà bene aogustiartt feroce 
la tua angoscia, perchè dopo diciassette aoni ti agitava 
una umania coDvulsat e fremevi, e battevi i denti, e 
percuotevi dei piedi la terra , sicché poco più avresti 
fatto, se in quel puoto t^ avessero lacerato le membra 
con le più crudeli torture. Poi io sovveono il coofortQ 
estremo della sventura, il pianto. Annaiena e Vico pian* 
gevàno anch'essi. 

a — - Udite... se mai fu strazio più osceno di que- 
sto... venitemi accanto... abbracciatemi... imperciocchò 
senta che l'animo non mi basterebbe al nefando rao* 
iionto, se Tamore.^,. se l'aspetto vostri non mi soste* 
nessero... venitemi appresso... più presso al cuore. •• 
non mi lasciate... lo finisco. -~ Me lo appiccarono... 
Gerì... il mio bel figliuolo... l'unico mio figliuolo.;, che 
tanto rassomigliava Selvaggia... me lo appiccarono ai 
rami dell'albero sul mio capo , e mi lasciarono ; *'- e 
per tutta la notte m'intronò il rìso di Naldo, e la sua 
voce ehe ripeteva : mal ride ehi ultimo non ride. — • 
I piedi del giovanetto agitato dal vento mi scompiglia- 
vano i capelli ; «^ una lastra di ferro rovente offende 
meno. Sforzo con tremendo conato i lacci che mi le- 
gano air albero, — i miei polsi rimangano più doloro- 
samente stretti, ma la corda cede tanto, ch'io posso 
levarmi su la punta dei piedi... il corpo di Gerì non 
oscilla più... i piedi del figlio riposano sopra il capo del 
padre! — >Geri... se sei vivo, rispondemi per amordi 
Dio... Gerì aiutati eon le mani... allargati il capestro... 
Geri rispondimi... e Gerì non rispondeva. Chi potrà 
dirvi tutte le parole ch'io profferii, — con quanti cari 
nomi io la chiamai? Chi lo spasimo durato, allorché 
i piedi rifiutando sostenermi in quella sconcia positura, 
' mi era forza rìposarli a terra, e allora io non sentiva 
più il corpo del figliuolo, o tornava a sfiorarmi oscil- 
lando i capelli ? Chi la lunga contesa, il disperato do- 
lore, e l'esitanza?... Rifinito di forze mi abbandonarono 
gli spiriti; misericordia di Dio fu sospendermi in quel 



j^tintD lar tUb, maggior pioti sarebbe steta tormela af- 
fatto. *— Quando gU occhi miei tristi ai rlapenero alla 
loco ini troTai' slegato, ^* molti miei^ conoscenti mi sta- 
nano attorno contristati; **^il cape, i piedi,, e le mani 
acerbamente mi dolevano; tentai levarmi, e non potei; 
mi posi a sedere, e^ gli occUi drizzai all' albero oiale- 
detto ; io non Todeva* bene. — O voi pietosi , io co- 
minciai, che mi circondate, ditemi per f»età, se mio 
figlio pende tuttavia dalFalbero? Lo avete salvato?— 
Mi risposero singhiozzando, epoi mio di loro riprese ; 
lo abbiamo sepolto a canto voi. -r* Piegai la faccia, e 
al lato destro mi occorse una fossa coperta di piote 
recenti. Il delirio mi vinse , e mi atteggiai come il 
eaoe qoande raspa per iscavare. ^— Ah ! prima che la 
terra me lo ricuopra per sempre, cb' io lo rivegga an- 
die una volta..—- Mi levarona per le braccia, onde 
allontanarmi dalla vista di tanta miseria; Giungemmo 
presso al maniero; Ta pioggia aveva spento l' incendio, 
la parte superiore rovinata,, la inferiore illesa : io non 
io come mi tornarono le forze ^ — mi liberai da coloro 
ahe mi tenevano , e corsi alla volta della casa«.. pe- 
netrai nella sala... deh ! mi sia concesso non ricordarvi 
k strage nefanda, cosi potesse non rammentarla Ta- 
sima mia... Selvaggia mia , se il- cuore non mi ti a- 
Tosse indicata, non avrebbero saputo ravvisarti i miei 
occhi... come orrìbilmente ti avevano lacera la gola, 
ton quante ferite guasto il' eastossimo corpo... mi pro- 
strai... la faccia posai sul pavimento, e dai precordi 
maledissi colui che aveva dei fulmini pei gesti, e sem- 
brava impossibile agli scellerati. Per Dio ! odo il mio- 
nome sussurrato da una voce- che sorge dalla terra: -^ 
vivesse Selvaggia I La sua gola non fosse insanabil- 
mente lacerata! — Levai la faccia..» ahi dolore! pur 
troppo la testa appena giusta le stava al busto per 
la pelle della naca... ella era morta... irrevocabilmente 
morta ! — Caddi di nuovo, é il mio nome da capo su- 
surrato mi percnote le orecchie... temei fosse un er- 
rore della fantasia commossa, — e non mi levai fin- 
ché una terza chiamata mi assicurò che io non mi 
ingannava : la voce si partiva daLcumolo dei cada- 
veri della famiglia del povero Tommaso : vinsi il r- 
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brezzo, e mi d«Ui a franare con capido mani tra qaelli 
massa di carna iosanguioata.*. tranne ono sfrégioso- 
pra la spalla tu eri rimasta illesa... la tua genitrice 
una volta U porse la Tita col latte del suo seno,-— 
un'altra volta te la salvò col sangne del suo seno me- 
desimo... ella riparò le tue ferite, ella ti cuoprl col 
corpo; com'unque morte ti aveva difesa • e tu cauta 
per istinto ti eri taciuta , anche* non ti comparve da- 
vanti una faccia amica... Sventurata, e pure non del 
tutto misera madonna Ermellina se morendo potevi 
salvare i giorni della tua pargola..» mentre io infeU- 
dssimo padre.». ! d 

La fiamma del focolare all' improvviso cessa, e dalle 
legna vermiglie si leva una colonna larga, bianchis- 
sima * nel tempo medesimo un gran colpo fu bussato 
alla porta. 

Vico, Ànnalena, e Lucantonio si strinsero in un solo 
abbracciamento , e proruppero in un grido doloroso. 

Passata la prima impressione del terrore, Lucantonio 
asciugandosi la fronte col dorso della mano, mormorò : 

«( Ah ! mi era sembrato di vedere F anima del mio 
figliuolo. » 

Ànnalena giunse le mani, e alzandole al cielo diceva: . 

a O Signore^ io sperava tu mi avessi, conceduto la 
vista della mia genitrice, i» 

E Lucantonio, riprese : 

« I luoghi che prima amai, m* inerebbero :.raceolto 
quanto meglio potei ctel naufragio della nostra fortuna 
mi ridussi ad abitare su quel di Fiorenza; a te diedi 
costumi convenienti alla nuova condizione ; tacqui i 
natali e le sventure per non ti contristare la bella gio- 
vanezza; due amori suscitai nel tuo seno, quello della 
patria prìmo^ poi quello di me , non perchè lo me^ 
ritassi, ma perchè ne aveva immenso, irresistibile bi- 
sogno... adesso in te se ne leva un' altro il quale per 
certo non ispingerà gli altri due...se ciò avvenisse..» 
sento che la tazza de) dolore non si vuota mai. Di 
Naldo che avvenne? Voi lo avete veduto,, or non à 
guari, cadavere miserabile sotto le zampe del mio ea- 
vallo. » 

I giovani stavano per consolarlo, quando furono tratn 
tenuti da uà secondo colpo più fortemente bussato. 
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CAPITOLO VENTESIMOQUIKTO 



Tanto fischiar di strale» 
Brillar di brandi Ignudìr 
Golpi cosi mortali» 
Urto sì fior di scudi» 
Sangue non fu mai tanto, 
Né più letizia e pianto. 

Arminio, tragedia. 



Era Framesco Ferrucci» Egli s*^ incentrò con passi 
gravi, e in sembiante severo, ma quando vide la fan- 
ciulla atteggiata di dolore, quasi statuetta che un bel 
pensiero di' artista abbia posto sul sepolcro di' un pri- 
mogenito , di una sposa^ nuovamente divelta dalle 
braccia, — e forse dal cuore dell* amato consorte, ^^ 
quando dal Totto di Vico e di Lucantonio conobbe Tao- 
goscia esser panata colà, di severo divenue^ mesto , 
ed appoggiò il gomita destro sul pomo dello^ spadone, 
sopra la mano la faccia. 

£ dopo alcun tratto di fempo^ incominciò : 
< <c Ludovico* i9' sono venuto a dirvi addio. Prima che 
nasca il sole mi è forza partire in servizio della repub- 
blica per impresa piena di pericolo, e di gloria.. I giorni 
dell* uomo sono uguali ai passi del viandante, — 1 giorni 
del soldato trovano appena paragone noi passi dd ca^ 
vallo che fugge. » 

Ludovico, alzò gli occhi attonito, e- rl^)osé : 

«( Perchà rimango io? 3» 

€ — Per ordine dei signori Dieci consegnerò la terra 
al nuovo cammaAsariò Andrea Giugni. Costui conobbi 
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sempre stodioBO ddla licenza, là quale findiè non^lroTi 
luogo a dimoatrarù intera , assai sovente si scambia 
con la libertà, -—uomo di oormcci e dì sangue , Bon 
di queir animo costante che i gravi casi delia patria 
domandano , — < di costumi corrotti e superbi , — - ogni 
bene riposto nei grossolani diletti della vita. La impresa 
a cui mi prepongono I Dieci, gioverà assai alla salute 
di Fiorenza^ perchè vincendola, come, da Dio sovve- 
^nuto, férmamente confido, ridurrà alla sua devosione 
una città ribella, e il suo credito scaduto verrà a ria- 
verdire, *— in ogni caso scemerà forze ali* esercito, per- 
che Orango manderà gente a tentare di ricuperarla. 
Però il danno non ricompenserebbe il vantaggio per- 
dendo Empoli : finché conserviamo questa terra non 
sarà mai spacciata la salute della patria, — la campa- 
gna ci è aperta fino a Pisa , ->* comodissima ci sov- 
viene la facilità di provvedere gU assediati; — in som- 
ma il Palladio di Fiorenza si conserva qui dentro. Ora 
dunque voi comprendete di quanta importanza mi sia 
lasciarvi persona sicura che vigili attentissima tutti i 
casi che pessona aceaflere alla |[iornata* e me ne rag- 
guagli con diligenza. ì> 

ti Ma, riprese esitando Ludovico , la promessa che 
voi faceste al padre mio moribondo mi suona diversa; 
— non prometteste voi-, eh' io vi sarei morto al fianco 
per la patria combattendo? » 

« -— Vico, io non muto mai ; ma dite , — vd da 
quella epoca in poi in nulla vi sentite mutato ? Allo 
amore di patria non si mescolò per avventura un al- 
tro amone? Vostro malgrado non si levò nel cuor vo- 
stro un istinto di conservazione per la vostra vita , 
dacchò un' altra vita vi preme molto pia della vostra? 
E santo il vostro affetto» ed io lo approvo , pure sa- 
rebbe stato meglio, che vi avesse acceso in altro tem- 
po, — • ma i fati reggono gli eventi, io poi non doman- 
do mai cose superiori alla umana natura;— -male, pjdo- 
80, si laseia il fianco della sposa per affaticarsi quoti- 
dianamente al raggio del sole in battaglia^ » 

oc Amaste voi mai ? x> uiia voce soave interrogò il 
Ferruccio, e si partiva dalla fanciulla^. 

<K Io? *— Amai mio fratello Simone , valente spada « 
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e fidato eoiìiiglio; — * amai V uno e l' altro mio genito- 
re, ed amo le mie due sorelle che rimaste vergini in 
casa, forse a quest'ora cessano dalle notturne preghiere 
per la tutela della mia vita... ma soprattutto amo la 
patria; «^ donna amata, e gelosa custodisce tutti i miei 
aàetti...la mia anima è a Fiorenza, intorno al gonfa- 
lone della repubblica, — la mia anima sta sulla corona 
che circonda la testa dei lioni del Comune... gran parte 
delia mia anima posa eziandio su questa spada.*, oltre 
di dò io temo non avere anima per nessuno, b 

« — > Misero voi! d 

€ — Misero io, •— e perchè gìovanetta? » 

« Perchè, risponde Annalena sollevando alF improv- 
viso le ciglia, e con ardentissimi sguardi fissando il 
eommessario, — perchè amando avreste appreso nes' 
«uno intelletto essere tanto grande , né cuore gagliar* 
do, ai quali il buono amore non aggiunga grandezza, 
e gagliardia; la patria nuda di affetti a me rassembra 
un sepolcro; —-l'uomo difenderà per religione quel se- 
polcro, perchè contiene 1« ossa dei suoi congiunti , e 
conterrà le sue, •— ma se vi aggiungi la difesa delia 
sposa, e dei figliuoli, allora il sedato ti parrà fulmine 
di Dio contro i nemici; io mi rammento avere udite 
raccontare dal padre di Vico , come gli antichi Spar- 
tani non accettassero combattentt nella falange sacra, 
dove non fossero innamorati.*. » 

Ferruccio crolla, sorridendo, la testa, e la fanciulla 
con maggior fervore continua : 

« Voi altri perchè dotò natura dì più salde membra 
di noi non rifinite mai di lamentarvi della nostra de- 
bolezza; ci pretendete più forti, e non vi restate dallo 
sconfortarci in ogni maniera, l'avvilimento nostro vo- 
lete a un punto, e rimproverate. Or dunque da che 
traete argomento dì sospettare che l'amor mio sarà 
d'I^^mpaccio alle operis generose di Vico? Se dall' esser 
odo di donna, senzachè vi ricordi più remoti esempi, 
qual cittadino di Fiorenza fin qui ebbe virtù che po^ 
tesse, non dirò superbe, ma reggere al paragone di 
quella di Lucrezia Mazzanti? Ed io fui sua figliuola di 
amore, ed io con questi occhi contemplai gli estremi 
(aneliti della sua vita mortale. Ai giorni nostri donna 
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Maria di Padilla non difese tìvo il consorte , non Io 
yendìcò morto» e quando ai più aoimosi mancò F ar- 
dire, DOD sostenne eHa sola le libertà della Spagna 
contro lo sforzo di Carlo che Dìo confonda? Se per^ 
eh* io mi sono ^nnaleoa» -^ voi non mi conoscete an- 
cora. » 

« £ che vorreste fare, gioyanetta? » le domanda amo- 
rcTolmente il Ferruccio. • 

c< A lui , riprese Annalena additando Yico , quello, 
che spetta a moglie di uomo che combatte per la 
difesa della patria, a voi quanto incombe a figliuola 
di padre afljsttuosjssimo; «— io per me aborro il sangue» 
^* la guerra è una necessità che deploro , — la vita 
considero dono di Dio, la quale non possiamo «peiv- 
dere mai tanto bene, quanto nella tutela della libertà,.* 
e quindi io pregherò il Signore, che volga gli occhi 
alla terra, e favorisca non il più forte, ma il più giu- 
sto, ^- appresterò bende, e rimedi alle ferite, mentre 
voi vi avventurate al pericolo di riceverle; vi veglierà 
infermi, «^ vi tempererò con freschi panuilini V ardori» 
delle membra quando vi travaglierà la febbre; riceva 
nel .mio seno il colpo che vi sarà indirizzato.^, vivrò 
eoo voi, e per voi morirò. » 

« Padre! Su padre! x> esclama il Ferraccio agitando 
il braccio di Lucantonio ; e questi : 

« — - Chi mi rammenta che una volta fui padre? Chi 
è lo spietato che rinnovella in me T antico dolore? Sei 
forse Dio per potermi rendere il figlio? Uomo— inten- 
di. •— ^ tu puoi schiudere la bocca del sepolcro, ma per 
lanciarvi dentro il tuo simile , non già per trarnelo 
fuori* ^ 

Ferruccio attonito non sapeva cosa volessero signi* 
ficare cotesto parole : Vico gli espose in breve i fiori 
casi di lui, e come non fosse sua figliuola Annalena, 
ftibbene orfana, e nata di messer Tommaso Tosinghi 
da Ponzano. 

« — • La donna, comunque si chiamasse , che fu de« 
gna del tuo cuore ben poteva ottenere anche il tuo 
nome, e nonpertanto mi piace ch'ella sorta dei iTo- 
singhi, — « cosi per te rivìverà un gentile ed onorato 
lignaggio. —> Lucantonio , io sono U Ferruccio. A me* 

8 
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a padre di Ludovico morendo commessa la cura di 
iflcamminario nella vita : vorreste voi unire la vostra 
Annalena col mio Vico? Pari di eti e di animo, pa- 
ìonmi concepiti da un medesimo penderò del Creatore* 

« Di', r amerai come l' ho amata io? interroga eoa 
immensa passione Lucantonio Ludovico senza nadare 
alle parole del Ferruccio; — la sosterrai nella vita, lo 
torrai dal sentiero che deve percorrere, i triboli, e le 
spine ? Io, vedi , quando era stanca me la recava in 
collo, e la portava finché le braccia intormentite por 
levano sorreggerla ; — guarda i bei piedi eh' io le ho 
saputo conservare; <— se il freddo la prendeva, io le 
sue mani mi riponeva nel seno, e col calore del mio 
cuore le riscaldava, sicché il gelo non le stagnò mai 
il sangue sopra le dita, <-*- ed ora nota come le ha 
bianche, e delicate; quando camminammo nella estata 
per le aperte campagne, tra il sole e lei posi il mio 
corpo, e la sua pelle rimase intatta; — col mio fiato 
le inumidii i capelli; — quando ebbe sete, io le porsi 
tutta i' acqua della mia tazza... abbiFe cura..« allorché 
dorme le solleva la testa, imperciocché il suo alitare 
sovente sia soffocato. •« e in quel momento Dio ti salvi 
dalla tremenda paura che mi ha travagliato. Se cosi 
r amerai, inrendila; — siate due in una carne ; — tu 
Lena, appc^giati al nuovo sostegno,'— - appena io posso 
ormai sostenere me stesso... ora non mi avanza altra 
causa per dimorare su questa terra... accc^Hmi dun- 
que nella tua pace, Signore. » 

Il Ferruccio . modesto comi* era , andò egli stesso 
pel prete« Il matrimonio fa celebrato nelle domesti- 
che pareti , che prima del concilio di Trento molte 
formalità diventate in seguito sostanziali , si trascu- 
ravano; mancarono i riti solenni; non vi assistè la co- 
rona dei parenti, e degli amici. Furono nozze conve- 
nienti al soldato in procinto di perdere la vita,— alla 
donna che corre pericolo di diventare vedova, prima 
che sposa. La religione del cuore supplì alle pompe 
religiose ^ P amore immenso dei pochi alla petulante 
allegrezza dei mólti éonvltati. 
' Compiti appena gli sponsali. Vico baciò in fronte la 
9U9, donna, e tenne dietro al Ferruccio disposto a par- 



fire. Annalena, eonranque abbattuta dalla notto Teglia' 
gitala, e più dalle sensazioni patite/apparecchiò le poi 
che masserizie a trasportarsi necessarie; Lucantonio ta« 
eitumo r aiutava senza mostrarsi alTàticato. TaF era 
quel vecchio, che glt anni non sepevano aggìangei^li 
ihìa ruga sopra la fronte, T angoscia una puntura sul 
€Qore, il disagio indeboKre quei suoi nervi di ferro. 

Il sole co* suoi primi raggi faceva corruscare la piccat 
brunita in cima ali* asta che regge il' gonfalone del po-^ 
polo fiorentinoi. Prossimo a non salutare più oltre lai 
bandiera della Irhertà sopra la nostra terra par che la 
vagheggi con aumento di luce. La brezza mattutina 
svolge agitando le preghe del gonfalone ^ e n'esce un 
suono confuso^ che ti f» credere, che animato per mi*- 
raeolo, voglia ali* improvviso favellare , e per troppo 
affetto la parola non* si fermi distinta, come immaginò 
T Alighieri dr quel suo avo Caccìeguid» , q|uando gli 
comparve da*'anii nel paradiso.- 

MiMe quattrocento fanti stanno* tf^hieratf- sopra la 
piazza maggiore* di Empoli sotto diverse insigne, e di* 
visi ih sette compagnie capitanate da Niccolò Strozzi., 
Paolo Corso, Sprone, Balordo, e Giovanni Scuccola da 
Borgo a S. Sepolcro^ Gero da Monte Benichi, e Tom- 
mò Siciliano. Si aggiungevano quattro compagnie di' 
eavalleggierr aotto la condotta dei meglio animosi ean 
valieTi, cHe agli stipendi della repubblica militassero ^ 
Amico ArsoK, Jacopo Bicht; Gherardo contb della Ghe- . 
rardesca, e Musacchìno.- '^ 

n Ferruccio accompagnato daf nuovo commessario 
Andrea Giinni- e dar capitani che lasciava alla difesa 
di Empoli, Piero Otlandini, Tinto da Battifolle, Bac- 
chino Corso, e il conte Anghiarì, percorre le file, esa- 
minando se avessero trasgredito io' nulla^ i comandar 
menti di lui. 

Imperciocchà^ egli avesse* ordiiiatò ogni' soldato si* 
provvedesse di pane per due giorni, apparecchiassero* 
picconi, e strumenti altri siffatti da espugnar terre, una' 
soma di polvere d' archibuso, due some di^ corda cot- 
ta, e tre some di scale. Quando co' suoi propri occhi> 
conobbe essere stato obbedito in tutto, si volse ad una 
banda della ordinanza fiorentina^distinta dalle altre cons^' 
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pagnie per sciarpa verde, ehe costamavano i gioTani 
ascritti alia uiedesima ia segno, dice lo storico Nardi^ 
dello sperato frutto delle loro fatiche, o pel gonfalone 
del Comuoe insigne di una gran croee bianca in cam- 
po rosso. 

(( A voi, incominciò egli con forza, non dico nulla* 
Quando vi cadrà dalle mani la bandiera, un'altra cosa 
Ti cadrà sul còllo, — la scure del tiranno. La libertà 
sta impressa sopra la vostra testa , -— V una non può 
reggersi senza Taltra. Allorché Tanimo non vi bastasse 
ad essere eroi, siatelo per disperazione; da una parte 
troverete gloria, sicurezza, leggi buone, vita larga e 
tranquilla, — dair altra vituperio, e sangue. )» 

Ciò detto stese la mano , e indirizzò la voce alle 
eompagnie stipendiate: 

« L' ira di Dio e i misfatti degli nomini ci hanno 
reso stranieri tra noi;---* noi favelliamo uno stesso idto-^ 
ma , noi allevò una medesima terra , e tutèavolta La 
nostra patria non è la vostra ; — ben potrai dirvi di- 
fendersi in Fiorenza la libertà della univèrsa Italia,—- 
qui essersi quasi intorno al cuore ristretti gli ultimi 
palpiti di lei; <*-« la Gaccola accesa sopra il faro illu^ 
minare anche i popoli, che non portarono i sassi per 
edificare la torre , — che non contribuiscono coIF olio 
a mantenerne il lume. Ma io la vostra condizione pre- 
sente comprendo, e compassiono. Privi da gran tempo 
di. Ubertà, ella vi sembra un nome senza idea; all'a- 
more di gloria sostuituiste T amore di un frammentò 
di metallo coniato, — combattete senza passione, per- 
chè non avete patria. Però io non pretendo da voi 
cose superiori all' opera comunale del soldato pagato. 
Chiunque non si sentisse gagliardo abbastanza per se- 
guitarmi nelle nuove imprese, rimanga ; — adesso gli 
concedo facoltà ampia a restarsi; varcata ehe avrà di 
un passo la porta di Empoli, noii sarà più a tempo ; 
"--run passo indietro lo spingerà irrevocabilmente alla 
morte. » 

Gli accenti severi commossero i soldati , — i volti 
Hi loro avvamparono di vergogna,*«-il cuore batto con 
violenza sotto gli usberghi di ferro, imperciocché Tuo- 
mo, come la pietra sotto la mano del fabbro, diventi 
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ftd on tratto o la statua d' un Dio , o un mortaio da 
sale, -*- e con unanime grido risposero : 
« Noi Terremo tutti: — voi siete la nostra patria. » 

I soldati amavano il Ferraccio più che padre, — ed 
io ebbi luogo di notare che il capitano giusto, e severo 
è temuto a un punto, ed amato ; — i soldati ricono- 
scono la pena non da lui, ma dalla legge , mentre il 
premio all' opposto, anziché dalla legge , da lui solo 
derivano. Io però non afTermerei questo avyertimento 
tanto generale, che non andasse seggette a gravi ec- 
cezioni, — nondimeno io V ho fatto replicate volte con 
animo' qateto, e forse preoccupato da pensieri pocoo- 
norevoli alla umana natura : «— certamente 1* uomo è 
migliore della sua fama. 

II Ferruccio agitando la destra di nuovo favella : 

« Or dunque deponete le vostre particolari bandiere, 
aocogliotevi tutti sotto il gonfalone della repubblica;-— 

KtT ora abbiate una bandiera comune : — tra poco , 
io sovvenendoci, ci acquisteremo comune anche la 
patria. » 

E come disse fecero. Allora egli si strinse da parte 
ool nuovo commessario Giugni , e prendendogli ambe 
le mani, favellò : 

<i Messere Andrea, per lo corpo santissimo di nostro 
Signore vi raccomando la difesa di Empoli. S' egli non 
è tale, come ho scritta agli magnifici signori Dieci, che 
le donne, non che altri, lo possano con le rocche e 
eòi fusi difendere, certo i soldati con le picche e con 
gli arcbibusi molto agevolmente il potranno. Questo 
popolo ha buona mente verso la repubblica , ma voi 
sapete bene essere il popolo mutabile cosa , e pronto 
a levarsi al primo vento che vi soili dentro. Il miglioc 
mezzo per non fargli sentir la fatica consiste nello af* 
faticarlo del continuo : pensate eh* Empoli perduto da- 
rebbe vinta ai nemici la guerra ; fate buona guardia; 
in caso di assedio badate alle mura verso la portic- 
ciaola d'Amo, e verso San Donnino; — in questi lati 
paionmi più •deboli, che altrove f — praticate, uà fòsso 
intemo, — a me il tempo è mancato per farlo: •— giù 
in fondo conficcatevi aguti di legno o di ferro ; — in- 
nalzate un argine : in castello troverete copia di rnn 
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Dizioni tanto al vivere, quanto al eombattere neceasa* 
rie. Addio, measere Andrea; rammentatevi che sopra 
il vostro capo riposano i destini di Fiorenza , e forse 
d' Italia : abbiate fisso nella mente che voi avete a per- 
dere una patria » e un nome che di padre in figlio à 
Toi pervenne onoratissimo a splendidissimo. Partiamo, n 

Iacopo Bichi piegandosi sopra la sella del cavallo » 
mormorò nelle orecchie del Ferruccio : 

« Di nemici è pieno il contado; non parrebbevi on- 
de fuggire ogni impaccio, che ripiegassimo il gonfalo- 
ne, e i tamburi e le trombe tacessero? » 

<c No, Jacopo, riprese il Ferruccio, e' bisogna incant-* 
minarsi al conquisto di gloria non come ladri, sibbene 
da eroi. — Date nei tamburi. Viva la repubblica! » 

I soldati ripeterono il. grido, e si posero in via. 



Volterra è città antica, posta quasi nel mezzo della 
Toscana, sopra un monte assai alto : sedendo sopra 
cinque gioghi, dicono gli storici che presenti per pianta 
quasi la figura di una mano. Chi prima la edificasse 
ignoriamo; alcuni le danno orìgine propria, altri stra- 
niera, tra questi chi Y attribuisce ai Lidi, chi a Pela- 
flgi, chi a Tirreno : non manca chi ne afiermi fonda- 
tore Noè; incertezze e favole , le quali dimostrano t 
suoi remoti principj. 

Ciò che apertamente possono esaminare i pellegrini, 
sono le reliquie delle mura ciclopiche che occorrono 
pur sempre nel suo territorio, e scritture di lingua che 
ormai non intendiamo^più : le prime fanno fede della 
esistenza di una schiatta di uomini dotati di forze as- 
sai superiori a quelle dei popoli moderni , — « le secon- 
de di un tempo tanto antico che mal si accorda colla 
età attribuita alla nostra terra. Dicono Giano nascesse 
in lei; afiermano quivi ancora trovasse i natali S. Li- 
no, i quali casi se, come narrano, avvennero, segno 
è certo avere usato sempre benigno risguardo aquel^ 
la città la /iea, che i popoli posero provvisoriameiite 
nel cielo a disimpegnare le funzioni di Dio. Volterra 
fu.dejlo dodici città etrusche sede dei Lucumoni : qual- 
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cha, archeologo Volterrano sostiene essere stata pri« 
ma tra tutte; gli antiquaij Aretini scrivono lo stesso 
di Arezzo; altri altre cose : la quale questione cli.pre* 
minenza, come delicatissima, lascio alla decisione del 
benigno lettore. 

Si resse prima con proprie leggi, e tanto 1 suoi an- 
tichi cittadini, o amarono la Kbertà, o aborrirono là 
tirannide, che ordinarono nessuno di loro tenesse i ma- 
gistrati, ma annualmente si concedessero agii schtaTi 
fatti liberi: la quale tradizione riportata da Aristotele, 
non so come si accordi con l' altra che puivi ponesse 
sua stanza il pripcìpate Lucumone di Etruria. Cornee* 
che sia però, se a lei piacque la liberti, la invidiò in 
altrui, e gli storici ci riferiscono, eh' ella collista con 
Arezzo, Chiusi, Bossoli^,' e Populonia, tentasse resK- 
tuire Tarsquinio in Roma. ProTOcata Taq^uila romana, 
quando appena usciva di nido, ne rimase malamente 
ferita; fatta adulta ne fu divorata. Elio Vulturreno con 
sessantamila Toscani, comportando acerbamente il mi- 
nacciato servaggio, giurarono di vincere, o di morire r 
giacquero spenti sul campo di battaglia presso al lega 
di Yadimone. Volterra, e la rimanente Etruria diven- 
tarono da prima municipio, poi colonia romana. Nelle 
contese tra Mario, e- Siila, Volterra segue le parti del 
primo; superando il secondo ne sottopone alla legge a- 
graria il contado. 

Durante il medio evo la ressero Conti, Marchesi, e 
Gastaldioni, poco dopo I vescovi più di nome che di 
fatto, imperciocché nell'esercizio dell' autorità tempo- 
rale li troviamo contrariati tutti, spesso banditi, uno 
— Galgano vescovo — trucidato. 

A liberti scomposta successe tirannide sfrenata. I Bei- 
forti congiunti finchò aspirarono a dominarla si divido- 
no su lo spartire della preda; i deboli ricorrono ai Fio- 
rentini per aiuto. Secondo 1* antica natura dei potenti, 
i Fiorentini sovvengono i deboli contro i vincitori per 
opprimere entrambi. Volterra col nome di socia diven- 
ta sottoposta a Firenze. Peri se togli qualche ingiusti- 
zia commessa dal popolo fiorentino per necessiti della 
sua politica, se dalla parte dei Volterani qualche im- 
peto per rivendicarsi oeir antica liberti, tra signore e 
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nervo non redemmo mai cooeoirdia più diutana, uè 
piùrSicura di cpjesta. 

Ia maggioro iniquità, che avessero a sopportare i 
Volterrani venne da Lorenzo dei Medici il vecchio. 
Siccome U racconto di questa avventura giova a sve- 
kre IMogegno di lin admb che la fortuna sembra pro- 
teggere anche dopo la morte» non mi sarà grave e- 
aporia con qualche lar^ezza* 

Mentre mi dispongo a farlo mi occorre alla mente 
mi pensiero importuno, ed ò questo. L' unico conforto 
che avanza al magnanimo oltraggiato dai suoi contem- 
poranei consiste nel confidare il proprio nome al fu- 
turo, e dal sepolcro dove precipita cui cuore rotto, 
appellare alla fama. E pure anche <|uesta fama diven- 
ta ancella della fortuna, e dura a celebrare per iner- 
ba per costume, morto, colui che adulò vivente. 
Lorenzo dei Medici salutano tuttavia i posteri col no- 
me di Magnifico t lui dicono grande, lui generoso, e 
sapiente. Scrittori stranieri impallidirono sopra antichi 
volumi per rinverdirgli la corona, e nascondergli offi- 
ciosi sotto una fronda di alloro la impronta di tiranno, 
che Un ferro popolano gli segnava sul collo. — Quanti 
furono coloro che encomiarono il Ferruccio ? E non- 
pertanto questi mori per la libertà della patria, — 
-quegli, come vedemmo, moriva senza T assoluzione del 
Savonarola promessa a patto di restituire la patria al- 
la libertà. 

Or dunque si narra come Benuecio Capacci da Sie- 
na offerì alla Signoria di Volterra di condurre in affit- 
to per dieci anni i pascoli del Sasso, e le miniere dello 
allume, la quale offerta quantunque fosse da autorevoli 
4:ittadÌQÌ vigorosamente contradetta, non pertanto ven- 
ne dai priori, e dai collegi approvata.^ Il popolo comin- 
ciò a riprendere come lesivo l'affitto. Il Capacci per 
assicurare il negozio vi chiama a parte Paolo Inghira- 
mu uomo fiero e potente, e Lorenzo dei Medici. A- 
perte le miniere tanta fu la copia dell* allume, che tra 
per invidia di alcuni eontrari allo Jnghifami, tra per 
la lesione, che veramente sentiva il popolo , invo- 
cato il disposto delle antiche leggi si ottenne cas- 
sarsi il partito , e di nuovo proporsi il negozio da 
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Tanti il magistrato. Yarie ebbe Ticende questa tratta-^ 
tiTa , e forse aamentate le offerte , usata modestia « 
blandizie , sarebbesi condotta la bisogna di quieto a 
buon termine, se Plnghirami, trasportato dalla superini 
natura» fidandosi nella forza ; non avesse trascurato i 
modi benigni. I magistrali offesi» tolendo far mostri 
di autorità ordinano gir operai dalla miniera si caccial^ 
aero, gli edifìzj si demolissero. Paolo bollente di sde- 
gno si riduce a Firenze por avyisarne Lorenzo, e qtie- 
iti nei suoi privati interessi mescolando la patria « b 
decretare si rimetta ad ogni costa V Inghiraml nel pòli* 
^esso della miniera ; i giudici che ardiscono ammiirK 
strare la giustizia a suo danno s^ifnpngionino. Raffaello 
Corbinelli capitano in Tolterra provveda , onde abbia 
ibrza il decreto. Paolo torna m Volterra percorrendo 
le strade con accompagnatura di Corsi armati in setti* 
bianza; e più nei modi, tiranno^ Il popola che In mot* 
tissime cose si assomiglia al bove» Io assomiglia anche 
IO questa , che quando è quieto nn sol fanciullo lo 
niena, ma quando monta in furore cento uomini Io fug>» 
gono. Al popolo dùnque un giorno renne meno la pa» 
zieoza, — P accompagnatura dei Corsi disparve disteaa 
appena una delle sue mille mani, •«- Paolo e i suoi a- 
•derenti costretti a ripararsi nel palazzo del capitano. 
L'autorità , e il remoto terrore di pena mal giovano 
contro a furore presente : a malgrado le dimostranze 
cadono spezzate le porte , il popolo irrompe » Romeo 
Sarbetani , che primo ai oppone » riduco in pezzi » -« 
gli altri ristretti in cima della torre collo zolfo, e col 
bitume soffoga, -— poi ne strascina per le strade i ca- 
daveri; miserabile trofeo di cittadina discordia» 

Lorenzo dichiarò la maestà del fiorentino popolo oP 
fesa per cotesta strage, pernicioso i' esempio, dove |i 
lasciasse imponita. I priori gli ebbero fede, o la finse» 
ro : in lui era tutto di re, tranne ia corona» superflua 
eppure ampita insegne di potenza. 

Un popolo si armava ai danni deif altro per soste^ 

nero Lorenzo dei Medici nella impresa degli aUumi : 

. fu questa guerra avaramente iocomineiata, crudelmente 

combattuta. Lorenzo mosse contro Volterra Federigo 

duca di Urbino eoe poderossimo esercito» poi le trat« 
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tenne gli aiuti, -^ gli amici o le corruppe^ o le spense» 
aiccbò abbandonata, sopraffatta dal numero, e dal tra- 
dimento cede alla fortuna del nemico» Con quanta mh 
aericordia ai comportasse verso i Tinti Lorenzo , che 
la posterità si ostina a chiamare Magnifico, si dimostra 
da queste poche parole di ano scrittore volterranno ; 

< Io non istarò a narrarvi la universale desolazione r 
« gU incendj, e gli spogliamenti di cui vanno piene le 

< storie del tempo. Basti dirvi, che la rovina di questa 
« patria fa tate, che pochi esempj sono accaduti simili 
K a ^oeste^ per cui non è risorta mai più (i). d 

Alcuni cittadini di' Volterra,, i meno, <— perchè i ge- 
nerosi non furono mai troppi, *— anteponendo alla ser^ 
vitù l'esilio, ricoverarono in varie terre d' Italia. Pece 
dopo sopraggiunse nella rovinata città Lorenzo con pe- 
cunia per corrompere il popob , e per innalzare una 
fortezza ; ogni privilegio le tolse ^ dr libera la ridosse* 
serva, e tali fatti vi commise, che presso a morte la 
memoria di quelli lo travagliava fino al punto di di- 
sperarlo del perdono di Dio. 

Il popolo Fiorentino , scacciati 1 Medici , attese a; 
riparare le ingiurie del tiranno, restituì ai Yolterranr 
il governo, e T entrate, ma ormai troppo profonda- 
mente offesi non poterono risorgere all' antico splen- 
dorè. 

Però quando Firenze, mancata ogni speranza d'^ac- 
eordo deliberò sostenere gagliardamente la guerra con- 
tro le armi collegate dello Imperatore, e del Papa, i 
Volterrani mandarono ambasciatori alla Signoria per 
offerirle tutte le forze loro in quanto valevano. Cre- 
sciuto il pericolo , ed occupato in gran parte dal ne-^ 
mico il dominio , ottennero licenza dal capitano Nic- 
colò dei Mobili 4i armarsi , non che provvedere con 
ogni argomento alla difesa della città. Ma 1! affezione* 
veniva meno eoa la fortuna : quotidianamente cresceva 
il numero di coloro che dissuadevano gli animi dal 
danno, *con la speranza dei benefiej li^ lusingavano : e 
l^uomo per sua natura, senza troppe sollecitazioni ve- 
diamo essere ad abbandonare F amico infelice pel ne- 

(iX IKsaeriazioae d«l Biccobaldi i rag. 5.. 
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toico avventarato anche troppo iochtnevofe : infida, ma 
potentissima pactera, — la prosperità* 

A Giovanni Covoni potestà di S. Gemignano parve 
bene lasciare cotesta terra non avendo forze sufflè 
dienti a mantenervisi; e poi lo consigliavano a quinci 
muoversi le notizie che ad ogni ora gli venivano più 
certe , starsi i Volterrani hi procinto di dar volta » e 
ribellarsi al comune* Presentatosi alla porta di S. 6ia« 
fto con le sue quattro compagnie, i Volterrani Io ac- 
colsero con sembianze liete, •— ma per quanto ei sa- 
pesse pregare, e ammonire , noi vollero alloggiare in 
città; solo gli concessero stanza nei borghi* Per la qual 
cosa sdegnato il Covoni , ordinò che alla mattina se- 
guente su Faprìr delle porte entrassero i soldati senza 
rumore nella terra, e prendessero i canti ddla piazza 
dei Priori, e come disse fecero, ma non senza rumore, 
né senza spargimento di sangue, avvegnachò volendo 
contrastare i Volterrani, due di loro, ch'erano fratelli, 
rimasero uccisi* 

Adesso il commessario abbandona per istoltezza 
quanto aveva conseguito con ingiustizia. Lasciandosi 
aggirare dalle insinuazioni dei maggiorenti tra i Vol- 
terrani, e malgrado le proteste dei più savi , impone 
ai capitani Goro da Monte Benichi, e Paolo Corso ri- 
tornino alle stanze fuori di Volterra. Usdtf appena 
dalle perte chiudono i cittadini le imposte, e si fanno 
ad assaltare le due compagnierimaste : insufiicienti a 
sostenere queir impeto uscirono anch* esse, più che di 
passo, di Volterra , ed accozzatesi con le altre due , 
piene di mal talento presero la volta di Empoli. 

Parendo, com' era, grave fatto cotesto , la Signoria 
di Firenze provvide ai rimedi mandandovi Bartolo Te- 
daldi con due compare; rimedio intempestivo, quanto 
loelBcace. Avendo prevalso le parti dei Medici, al Te* 
daldi parve somma ventura ricoverarsi co' soldati in 
cittadella. I Volterrani liberati dalla sua presenza con- 
vengono a patti con Taddeo Guiducci commessario del 
Papa4 poi mandano oratori a Clemènte, e ne ottengo- 
no laudi, e benedizioni, di cui non fu mai penuria in 
corte di Roma, 
Procedendo del tutto avversi alla repubblica i Voi- 
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temili, a dò ^oonfortaDdoIi Alessandro YiieUi, eostrai* 
acono bastioni , iooalzaoo cavalieri , tarano le bocche 
delle strade che menano alla cittadella, e Je ease op- 
poste riducono ad archibosiere per offendere chianqao 
ai avvisasse di uscirne per irrompere nella terra. Te- 
mendo fossero pochi i soldati condussero duecento 
jlantif poi altri cento, finalmente chiesero ai Senesi a^ 
tiglierìe, e munizioni. I Sanesi dettero cinque barìloni 
di polvere» le artiglierìe promisero, non mandarono; 
onde si volsero ai Genovesi i quali desiderando grati- 
ficare al pontefice, concessero dne cannoni, due colu- 
brine,, un mezzo cannone, e un sagro» eoo treeenUi 
venti palle di ferro. 

I chiusi in cittadalla non si restavano, e comecthò 
avessero piccola artiglieria, giorno, e notte non rifini- 
vano di trarre contro la città : per altra parte comin- 
ciavano a patire difetto di vettovaglie, sicché mosse 
parole di accorda convennero in una tregua di due 
mesi a patti, che Fune non dovesse efiendere F altro, 
i Volterrani pagassero al Tedaldi commessario della cit- 
tadella scudi trecento, e giornalmente pel giusto prezzo 
gli dessero copia di vettovaglie necessarie al bisc^no 
degli assediati. Siccome avviene, firmati appena i patti 
runa parto, e l'altra attese a non mantenerli; per la 
qua! cosa di li in breve ricominciarono le offese molto 
più gagliarde di prima , ed alla fine volendo ad ogni 
costo il pontefice porre fine alla impresa ragunato 
aforzo di gente, e di arme deliberarono venire alFasr 
salto, 

Tale era la condizione della città, quando Francesco 
Ferruccio • ordinandolo i Dieci , abbandonava Empoli 
per sovvenire alla fortuna pericolante della repnbbliea 
io queste parti del suo dominio. 
. Ferruccio affrettati i passi giunge in Yolterrà il gior- 
no stesso che si parti da Empoli, trascorsa appena la 
ventunesima ora : subitamente introduce i fanti per 
la porta del soccorso nella cittadella; fatti smontare i 
aavalleggieri , e eavare le selle ai cavalli per la me* 
desim^ via li mette dentro: Se i soldati, e i cittadini 
lo accogliessero con dimostrazioni di allegrezza- è age- 
vole immaginarlo : egli ^ come uomo a cui il tempo 
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tardi, imposto modo a cotesto gioie, lavello brevi pa** 
role : . 

tx. Attendano i soldati lai riposarsi, — dì cibo si con- 
fortino, e di bevanda; tra mezza ora io li richiamo 
alle armi. y> 

Uno dei cittadini di Volterra chiusi in cittadella ac- 
costando la bocca ali* orécchio di certo soldato fior^u;^ 
tino mormorò : 

« Ecco un comando, cV è più facile a darsi, che ad 
eseguirsi. Come faremo a confortarci di cibo, e di be- 
"vanda, che in cittadella avanzano appena sette barili 
di vino, e dei pani forse ne avremo cento? j» 

£ il Fiorentino ghignando : 

« Sta quieto : non sai tu, che il nostro capitai¥) si 
è fatto imprestare il miracolo di moltiplicare il pano 
quante volte egli vuole ? )> 

« — ^ Ahi tristo! Per poco voi altri Fiorentini non di- 
Tentate luterani; tu schernisci il miracolo; non ischer- 
nirlo, perchè io alla croce di Dio ti giuro , che V ho 
veduto. » 

c< — Lo hai veduto? — riprese il Fiorentino spalan- 
cando gli occhi; — amici, apriamogli la vjsna. » 

« — Che vena, e che non vena; io ti dico, che.eo' 
sta nella, terra dentro la chiesa di S. Francesco si con- 
serva un frammento del pane moltiplicato dal Reden- 
tore, — ed' orzo, e fresco, come se uscisse pur' ora 
di forno (1). D 

«c^—- Io non dileggio, -— guarda, —- 11 miracolo si o- 
pera. n 

I soldati aperti gli zaini ne avevano cavato pane, e 
vino, e stesi per terra, dimentic)ii dei disagi della via, 
improvvidi. dei futuri pericoli motteggiando, e rìdendo 
di gran cuore adempivano al comandamento del capitano. 

Ferruccio intanto, quasi il sole non gli avesse riarsa 
la faccia, il cammino stancate le membra, la fatica q 
la polvere assetato, taciturno si aggira per le mura 
della cittadella, specola i luoghi, esamina i muri, nota 

(i) Giacchi, Biceróhe sopra Volterra, t. 2. p. 191. IlBac- 
cinelli narra» che nel ii93, Giuliano Cecchi proposto di Pc- 
scla douO con pubblica scrittara questa reliquia a Volterra. 
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Je aròhibusiere avverse, poi assente eoi capo .ad una 
sua interna determinazione, e percuotendo della palma 
aperta il parapetto esclama : « Può farsi! » 

E subito dopo chiamò Vico, e gli impose portasse» 
gli una tazza di vino, si trasse 1' elmo , ne scosse la 
polvere, raddrizzò il cimiero. L'elmo pesante gli aveva 
segnata sopra la fronte una traccia di sangue pesto ; 
non importa; vi soprappone di nuovo Taroese di ferro: 
ei non ha tempo da sentire il dolore I 

(( Oh! questo è un uomo davvero, *— * discorreva un 
soldato asciugandosi col dorso della mano la bocca dopo 
di aver bevuto; — egli principia dal principio; quando 
il soldato si è cibato, e ha dormito riprende allegra- 
mente il suo cammino, fosse anche per la eterniti. . 

« Certo il capitano Ferruccio, rispondeva un altro, 
ba avvertenza a tutto : infatti qual concetto dovrebbero 
formarsi nell'altro mondo dei soldati della repubblica 
Fiorentina, se arrivati appena in paradiso chiedessero 
da 'mangiare ? )» 

id Ouf I esclama un terzo sbadigliando» e. stirando le 
braccia, — • muoio di sonno... lasciatemi dormire, » 

« Soldati! tuonò all' improvviso la voce del Ferruc- 
cio, — Soldati ! » 

£ ;gli uomini d^ arme, fanti ìe cavalieri assursero co- 
me ée una bombarda fosse loro scoppiata vicina. 

c< ^— Perchè vi farei lunghi discorsi, quando è d'uopo 
adoperare ferocemente le mani? La mia pazienza è 
metà più corta della mia picca : vedete costà quella 
torre? la ravvisate voi ? » 

« ^- Slbbene la ravvisiamo : ella è la torre del pa- 
lazzo dei Priori. x> 

<c -— Or dunque sappiate che stanotte voglio giacer- 
mi là dentro; aiutatemi a conquistarmi 11 letto ; mi 
tarda dormire. » 

« — Lo pensate voi? Sapete che ora fa ellal? » 

<c — Che importa l'ora? Qualunque istante buono per 
combattere, e per vincere i nemici della patria. » 

(( — Ma le ventidue ore si avvicinano; siete voi Gto^ 
sue? -«' Pretendereste arrestare il sole su in cielo?» 

ce — - Con lo aiuto di Dio, intendo affrettare le mani 
sopra questa terra. Rompetegli indugi, —-attelatevi,-^ 
seguitemi, *— la città è nostra! » 
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E fece^ aprire le porte, e si spiosc) avanti abbassando 
la testa, come uomo fa per riparare il Tolto dalla prò* 
cella. Da una mano brandiva la picca, dall' altra, te- 
neva la roteila e una scala. 

I Volterrani avevano, come narrammo « recinto in- 
torno la fortezza con bastioni e arc:hibuslere , donder 
mandavano cootinae scariche contro i Ferrucciani, nia 
o sia che le feritoie mirassero alto , o nel precipizio 
dei moti non aggiustassero i colpi, nessuno rimase 
morto su quella prima sortita* 

II capitano appoggia la scala : per meglio resistere 
all' urto delle pietre che gli rovinano sul capo, prende 
tra i denti la picca, e con ambe le mani afferra la 
scala. A vederlo innalzarsi di grado in grado tra mezzo 
il turbine dei sassi che gli rimbalzano su l' elmo e su 
le- spalle; a vederlo ora comparire , ora mezzo dile-^ 
guarsi tra un nuvolo di terra e di polvere di calcina, 
era una molto terrìbile appariziotie : forse non fu me^ 
no fiero io sembianza Lucifero, quando osò muover 
guerra contro Y Eterno; amici ne tremarono^ e nemiqi,« 

Tentarono respingere la scala dal bastione , e cacr 
ciarlo riverso a rompersi sul terreno; non vi riescono- 
quando poterono aggiungerlo pel cimiero s' ingegaare^^ 
tanto, squassa rio, che cadesse; ed anche questo fu i^- 
-vano 1 egli torna a brandire l' asta ,. e la vibra veloce 
come il serpente la. lingua; da destra, da smistra spei* 
seggiano i colpi, già il sangue colora la parete esterna 
del bastioE^e; — morto il quarto ed il quinto, gli altrt 
nemici non aspettano te percosse poderose :alFerrue-' 
ciò viene fatta abilità di piegarsi col torace sul para^ 
petto, poi mettervi la gannèa destra;; — eccovek) in piedi» 

In altra parte non favorisce la fortiKia i suoi solda- 
ti. Il primo che ebbe montati i gradi supremi della 
scala tocco in fronte da una palla precipitò sopra i 
suoi. Vico ponto atterrito gli tiene dietro sopra la scal^ 
perigliosa. Jacopo Bichi e Amico Arsoli vergognandor 
lasciarlo solo al mal passo appoggiano accanto altre 
scale, « ascendono deliberati a vincere o a morire : 
ben fu opportuno a Vico il sussidio , perchè a mezza 
acala una pietra lo colse cosi sconciamente sul capo 
cbe stordito sarebbe per certo caduto -, dova non lo* 
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avessero sorretto e con le rotelle tutelato dai colpi 
succedenti quei due valorosi. 

Da questo punto a quello superato dal Ferruccio era 
tirata una cortina senza terrapieno forse larga due pal- 
inì, simulazione di difesa piuttosto che difesa vera,— ^ 
distava da terra da dieci braccia» — piena di pericolo 
pel trapasso come quella ch'era stata composta di va- 
rie maniere di sassi lasciati nella naturale loro infor- 
mità; il Ferruccio vi si avventura : grave di armi vi 
corre leggiero quasi sopra un prato , — tutta la sua 
fórma si disegna sul cielo scoperto ; pareva volasse ; 
ihercè il suo aiuto banche quel punto venne sforzato : 
Tà bandiera della repubblica sventolò sopra i bastioni 
volterrani. 

Vinto il primo tastione , rimase ad espugnarsi più 
ardua difesa; tutte le case avevano ridotto a trincierà, 
e internamente sfondate potevano scorrere da H* una al- 
l'^ altra, ed esser pronti ai soccorsi; non visti offende- 
vano, con ogni arnese ferivano , dal basso lanciavano 
fuoco, e ferro, dalKalto tegotì, e matèrie ardenti. Quelle 
strade anguste, paurose per tanti modi di morte met- 
tevano sospetto nei meglio animosi ; e il sospetto ac* 
Crebbe, quando airinvprovviso percosso da mano invi- 
sibile il capitano Balordo da Borgo S. Sepolcro vacif- 
id, e senza pure raccomandare l'anima a Dio stramazzò 
spento. I soldati balenavano, anche un momento con- 
cesso al pensiero, volgeranno le spalle. Ferruccio , il 
quale in cotesta impresa si comportò più da soldato , 
che da capitano, ha incorso il biasimo degli storici , 
principalmente del Segni. A parer nostro il Segni me- 
rita quel biasimo, che troppo facile compartiva al Fer- 
ruccio; in quelle guerre era forza al capitano non solo 
pensarle, sibbene in gran parte di propria mano ese- 
guirle; non come ai giorni nostri il problema della vit-. 
toria poteva sciogliersi dentro un gabinetto mediante 
i calcoli fatti con cifre di carne , e di ossa : questo 
yanto era anch'^esso serbato a noi Italiani , ma più 
lardi, — parlo di Napoleone Buonaparte. In somma i( 
Ferruccio con la -sua mente pensò quell* assalto, e con 
le sue mani lo vinse; preso da furore cominciò da ferire 
quanti tra i suoi mostravano viltà, e fatta una testa di 
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i^aTaBeggieri armati a piede si caccia avanti, e riesce' 
a capo della via Nuova. Allora presero a rompere i 
muri dell9 case, e .a sforzarsi di entrare ; la dispera- 
zione da un lato, e la speranza presentissima di vin- 
cere dall'altro, riaccendono la mischia; di' qua, e di 
là morti^ e ferite. Pur finalmente i muri furono rotti; 
•— i Ferrucciasi si spandono nelle case. Allora comin- 
cia una guerra spicciolata su pei tetti; nelle cantine * 
di stanza in istanza con nìolta strage dei soldati , e 
dei cittadini di Volterra. Il Feituccio vedendo calare 
la notte, ' parendogli avere operato.assai, pensò di metr 
tere al sicuro la vittoria per darlo compimento appena^ 
aggiornasse, ordinando, ai- suoi prendessero i canti della* 
piazza di Santo Agostino, e ritraessero sotto la citta- 
della due pezzi di artiglieria conquistati, — distribuì le 
sentinelie, trasmise le istruzioni , non lasciò nulla di 
quanto si avviene a prudente capitano dopo essere stat<^ 
audace guerrfero. Mentre si trattiene in cesifiatti prov- 
véjdimoDti h) percuote improvviso un^ suono di pianto»' 
e voci sconsolate che gridavano: al fuoco! ali sacca 
"— e levati gli occhi mira traverso una striscia di luce 
che mandava un lampione in fondo della piazza, cor* 
rere donne scapigliate co' pargoli in collo , traendosl 
dietro- altri figliuoletti attaccati ai lembi delle vesti ,. 
e uomini carichi d|' varie manie/e di masserizie, e fi-* 
nalmente un vecchio portato sópra le spalle di due' 
piovani, il quale si dava di una mano nella fronte, e' 
in atto d' angoscia sclamava ì Federì|o da Urbino , O' 
Ferruccio da- Fiorenza, distruggitori di questa nobile 
patria ! I* miei occhi hanno veduto il sacchegyo dei 
1472, il capitiBQo della repubblica ci si mostra piCi^ 
fiero del capitano dei Medici. Ahi patria I 

Divampante d' ira il Ferruccio, si spicca dalla folla' 
dei- circostanti che aspettano i suoi ordini, e si preci- 
pita a furia nella* via Nuova, dove scorge ad ora ad- 
ora le fiamme scaturire fuori dai fessi, ed ogni volta 
più ampie circondare le pareti^ — urta chiunque gli si 
para davanti; — un soldato carico di preda afferra pel 
collo, e caccia uomo^ e cose a rotolare lontano da so 
sopra il. selciato ; — ad altro, non lo potendo arrivare, 
avventa la picca tra le gambe, e quegli pure stramaz*- 
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zando percuote della faccia la terra; — feriva «''Inorde* 
*va, tanto fece in somma, che giunse a penetrare li do- 
ve brulicavano^ più spessi i raeaci. 

ce *- Ahi ladroni ! non soldati, yoi mi rapite la bel- 
la fama ! Io non potrò domani mostrare più il volto! 
Davanti i traditori voi mi farete arrossire ! Per Dio 1 
spegnete il fuoco* lasciate il sacco, o vi mando al ca- 
pestro, per la fede di Cristo I » 

La sua voce era fioca, 1* armatura coperta di polve- 
re, e sordidata di sangue, la faccia parimenti brutta di 
sangue, e di polvere d' archibugio, sicché i soldati non 
lo ravvisando gridavano : 

'* a Morte al ribelle l — Dategli su la testa ! — Un 
palmo di lama traverso il ventre per elemosina della 
predica ! — Chi i costui ? — - Chi sei tu ? x> 

Chi sono io ! tuonò con voce minacciosa balzando 
Bopra una pietra che si trovò vicina, e pittando Y el- 
mo, e con ambe le mani traendosi verso le orecchie 
le chiome intrìse di sangue, mostrò il volto terribile 
di furore e di grandeza; — chi sono io! sono il Fer- 
l'uccio... » 

Ài più protervi mancò 3 coraggio, e non sostennero 
quella vista; un profondo silenzio successe. 

Ma riprendendo lingua una più petulante degli altri: 

«Capitano, soggiunse, io vengo di Lombardia, e com- 
batto per la paga; voi nò ci date il soldo, nò ci con- 
sentite il saccheggio; a quali guerre ci menate voi ?» 

<( -^Questa ò una guerra scellerata; non dobbiamo 
'Sterminare nemici, sibbene ridurre al buon cammino 
uomini traviati, che ci furono e che ci saranno fratelli...» 

a — - Fratelli! Si fanno ai fratelli le accoglienze col 
ferro e co' sassi? Credevo che voi steste d' accordo co- 
me il diavolo e la croce. » 

(( — Taci, abietto! Tu non puoi sentire in qual mo- 
do* sei figlio di una patria comune. Io ti ho comprato, 
ubbidiscimi; e poiché voi tutti alla fama anteponete il 
guadagno, cessate dal sacco, spegniamo Y incendio , e 
vi prometto due paghe. » 

Spensero il fuoco, — si rimasero dalla rapina^ e 
tranne quel primo tumulto, stette incolume ogni cosa. 
Scrittori volterrani che esposero in processo ài tempo 
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quel caso, infèndendo con Iniquo coils^Iio a' Insiogare 
il principato calunniando la repiiblìca^ narrarono éì or- 
rìbile saccbeggiamentOy di ferro e di fiiocoi odi atti 
altri più nerandi (i). Essi mentono. Il Varchi, storico 
dabbene, il quale comecché dettasse le sue storie per 
espresso comando di Cosimo I , osò dire la verili, di* 
chiara al libro undecime : ce Ai VòUerrani fu salvata 
« la vita e la robba. alle donne l'onore; il che vc^- 
« gendo i soldati cominciarono a dolersi pubblicamenta 
« di lui... perchè il Ferruccio parlando loro coir aia* 
«e to dei capitani fermò il tumulto, e promesse loro 
« due paghob « 

Il giorno seguente, spuntata appena fu Falba, mes* 
se il Ferruccio tutta la milizia in ordinanza per e- 
spugnare quanto rimaneva della terra, e la confortò ad 
operare animosamente. I Volterra! perduto T animo» 
avviliti per |e molte morti, la più parte della terra tu 
potestà del nemico, gF istigatori già in. salvo, mossero 
parole di accordo, alle quali il Ferruccio rispose si ri- 
mettessero In lui liberamente : e poiché i cittadini 
avevano avuto avviso che Fabrizio Maramaldo era io 
via per soccorrere Volterra, cercavano con subdolo con* 
fliglio dilazionare la conclusione, Ferruccio impose si 
risolvessero tra mezz* ora, altrimenti riprenderebbe la 
battaglia; e' fa mestieri accomodarsi a quei patti: i 
soldati con le insegne basse é ravvolte su V aste, era- 
no rimandati, — tutti gli altri trattenuti prigioni. Fer- 
ruccio adesso, Bartolo Tedaldi, e Niccolò dei Nobili re- 
stituisce nel palazzo del capitano; egli ferma la sua 
stanza in quello dei Priori, che quivi di ufficio riman- 
da a casa; — poi ragunati i principali favellò loro agre 
parolo, alle quali umilmente risposero rammentasse, 
che un antico cittadino di cotesta città, perchè ebbe 
nome Clemente, e ingegno pari al nome. Dio lo ac- 
colse nel cielo, e gli uomini lo adorarono sopra gli 
altari. —E Ferruccio di rimando soggiunse , che se 
v'era un santo chiamato Clemente, eravene un altro 
da tutti i popoli, e da loro medesimi Volterrani ado- 

(1) Giacchi, Saggio di ric9rch9, $ce., sopra VoUerra; Rie- 
' cobaldi, Ragionam, Y* 



Tato, e che e Tut meglio di S. Clemente talenUT^, è 
ei chiama S, Giotto; che io lui non era facoltà di far 
^a^, «^ qaaadoi pur foafie non Fayrebbe fatt». Dicono 
gli adulaCorì^ dei principi esseri lar grazia il migliore 
gioiello delh corona; la quale sentenza forse, deve in- 
tondersi, che tra le cose pessime di cui si fregiano 
eosfaoror forsa ò h mena trista, imperciocché la gra* 
sia comprenda in sé" una ingiustizia , una offesa per 
iquelli che oe^ rimangono esclusi, un oltraggio alla 1^- 
ge, un turbamento agli ordini sociali ; però egli non 
Tolere adoperare rigore estremo; -* se cosi intendesse 
di fare avrebbe dovuto rovinare la citta, e tra le ma- 
cerie piantare un palo con la iscrìdone v — - qui fu Yol* 
terrai — Rammentarsi la passata lealtà , scusarli in 
parte come- traviati, sebbene per altro Iato pensando, 
che» appena veduta V antico amico in perìcolor Io ave* 
vano abbandonato , e rivolto contro il suo fianco il 
fèrro traditore, si sentiva ribollire il sar%ue a tanta 
turpitudine. *— Quali beni vi* procurarono i Medici? Le 
vostre mura portano tuttavia impresse le traccio del- 
l' incendio che suscitarono qui dentro ; forse esistono 
ancora femmine, che aHa memoria dei Medici si na- 
scondono il> voMo nelle mani... generazione tralignata, 
e codarda almeno uno dei tuoi padri volle col ferro 
vendicare le offese della sua patria,. — tu non pur le 
perdoni, ma invochi dal cielo catene r come s* invoca 
la pioggia su l campi inariditi ; tu supplichi un piede 
ohe ti calchi ii collo..» Ohi io mi vergogno , — mi 
vergegno di avere sembianze simili alle vostre. Con- 
fessate duaque il misfatto , o se ne roghi pubblico 
strumento, affinchè ne rimanga memoria eterna ne- 
gli annali delle infamie di questo popolo. 

Piagnenti, a voce mesta, confessarono, tranne due, 
Cornelio Inghirami,' e Filippo Landini , se non che il 
Ferruccio avendo detto loro con mal piglio : 

«Voi la confesserete in ogni modo o qui, o al sa- 
cerdote*, perchè io vi farò impiccare per la gola. » 

Confessarono anch'essi , e ne fii stipulato contratto. 

Allora il commessario Tedaldi manifestò ai Yolter* 
rani essere decaduti da tutti i privilegj\ ed esenzioni, 
ed impose eleggessero dodici cittadini, co* quali potere 
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convenire intorno ai nuovi eapitòli. Di poi fa pronml-* 
gato uo bando, che tutti i soldati albergassero in Voi* 
terra, — che nessun cittadino andasse armato, pena la^ 
forca , — che in quel giorno medesimo gli fosse r^* 
messa nota precisa di tutto il grano» farine e grascie, 
per farle con le artiglierie riporre in cittadella; • — dalle 
tre Ole di notte in poi non si suonassero campane; 
chiunque si era rifuggito di Volterra vi avesse a tor*^ 
nare sotto pena di confisca; ogni cittadino portasse 1k 
croce bianca , antica Insegna del comune di Yolter» 
ra, — altramente andasse in prigione. — Bandi, e pc-r 
ne , comecché incomportabili ^ nondimeno sopportate 
senza qnerela : ma quando si venne all'imporre seimila 
fiorini di gravezza, si udirono gemiti, voci d' ira a mala 
pena compresse , e querele umilissime. Non increbbe 
a costoro la infamia del malefìzio » e neppure la tur^ . 
pitudina della pena, nulla i perduti privilegj, la trìst«i 
condizione della città nulla , — i soli danari stFappa- 
reno da quei cuori di pietra un sospiro « che afiTetti 
più generosi non avevano saputo suscitare. Però Ina^ 
fili riuscirono le rimostranze . perchè indugiavano a 
pagare Ferruccio, presi alcuni dei maggiorenti, li cae- 
ciò nel fondo della tqrre di Rocca Vecchia, e fece loro 
intendere, che non ne sarebbero usciti, se non gli pa- 
gavano la pecunia richiesta. Non li potendo vincere 
cotesta minaccia li spaventò col capestro ; -pagarono 
quando videro alzare la forca » tranne solo uno , è fa 
Bartolomeo Falconcino, uomo abietto, nel quale molto 
più potè l'amore del danaro, che la paura del capestro, 
e si rimase in torre fino al termine della guerra. 

Non bastando le somme raccolte alle paghe dei sol- 
dati e al bisogni crescenti della guerra, il commessario 
cominciò a porre mano sugli argenti delle chiese, non 
mica sopra i vasi necessari al culto divino, ma sopra 
statue di santi condotte in metalli preziosi, e sopra ar- 
redi per troppa copia superflui. Se preti e frati subbissas- 
sero , non. è da dirsi ; a pensare che quei bei santi di 
argento stavano per ridursi in moneta, e in moneta de- 
stinata non per loro, ma pei soldati, erana per dare del 
capo nel muro. In Firenze i sacerdoti chiamavano Fer- 
ruccio Gedeone, io Volterra Acabbo e peggio ; — egli 
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peri non era uomo da rimanersi : chiamati alquanti 
di laro egli ai fece trovare seduto davanti una tavola, 
sopra cui stava aperto il libro degli Evangf^ii« 

«e Pèrcbè, levandosi in piedi esclama il Ferruccio, e 
la destra tenendo sopra il libro aperto , — perchè ri- 
cusate partecipare alla comune difesa T Non comanda- 
rono gli apostoli agli universi cristiani, e non iasegni 
S. Paolo , che comperati a prezzo di sangue non do- 
Tessimo diventare servi degli nomini ? Guardate , — 
questa è l'epistola che egli scrisse ai Corinti, vorreste 
per avventura smentirla ? Di che vi lagnate ? Voi mi 
chiamate en^pìo, perchè statue d'argento e d'oro rap- 
presentanti immagini di Dio e dei santi, io intendo con- 
vertire in moneta in prò della patria? Empio fu chi 
prima adoperò la materia a figurare V Eterno con for- 
ma che perisce I Leggeste voi mai libri sacri ? Udite 
Isaia : <i Gittarono nel fuoco gì' Iddìi loro, perchè non 
« erano Iddìi, anzi opera di mani d* uomini , » ^—pie- 
ira e legno, onde. gli hanno distrutti, — Porgetemi a- 
scolto; ie vi leggero un'altra sentenza del profeta (1) : 
fc A cui assomigliereta Dio, e qual sembianza gli adat- 
«teresteTYoi non avete conoscioaento. Egli siede sul 
M globo della terra , e gli abitanti di essa al suo co- 
>« spetto appaiono locuste; egli stende i cieli come una 
«tela» e gli tende come un padiglione; egli riduce i 
« principi a niente, e fa che i rettori della terra sieno 
« come una cosa vana, come se non fossero pure stati 
« piantati , ne pur seminati , o che il ceppo loro non 
« fosse radicato sopra la terra; solo che soffi contro a 
« loro si seccano, e il turbo lì porta via come la stop- 
« pia. » — A cui dunque lo. agguagliereste voi? Non 
.prendete di Dio maggior cura di quella ch'egli stesso 
si prende z — ^ pensate abbisognare egli della protezione 
,T0Stra ? Dio padre non isdegnerà sovvenire con le sue 
immagini la eausa santa che difende col suo spirito 
dall'alto T Temete che pel cessare delle immagini d'oro 
e di argento venga a mancare la fede di Dio? Forse 
non illuminerà il sole, nou isplenderanno le stelle, non 
lo sentirà jl cuore dei generosi » non parlerà di lui 

. (1) Isaia, 40. 
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ItAta la natura? Andate, ed as^aineie tensì di carità 
per la potria vostra ; «^ rìcordat^Yi che a Cristo sér-r 
viamo meglio con TesQmpio, chenoD eoo le parole, •«• 
e Dio 'redentore sì aperse le vene persaharci col 
sangue. » 

negarono il capo, non aramolKrono i eaori, e ei& 
per le scale si sussurrarono agli orecchi essere il Fer- 
ruccio arriano, luterano, ateo e manicheo insieme per- 
chè tra tutte le ire, quella dei sacerdoti è cieca e co- 
darda. 

E poi siccome malgrado le esortazfom nesflono dava 
gli oggetti richiesti, Ferruccio se li prese , e siccome 
i frati di S. Andrea a votano celato i loro e furato 
non possederne , ne mandò trQ in carcere donde non 
poterono uscire, se prima non ebbero pagato duecento 
cinquanta fiorini d'oro. 

Il commessario pel Papa, Taddeo Guiducci, essendo 
rimasto prigione , Ferruccio se lo fece comparire da- 
vanti, ed è fama ^ che appena lo vedesse con questi 
accenti gli favellasse : 

« Messer Taddeo, se Io non temesse di rincrescere 
a Dio cel farmi micidiale del mio sangue, vi troncherei 
in questo punto con la vita la facoltà di commettere 
ulteriori misfatti. » 

Era Taddeo Guiducci zio materno del Fermceio oe- 
mo di lieta vita, pingue del corpo, di guancie piene , 
ridondanti , color pagonazzp , segnate dì una rete di 
vone chermesi e azzurre . con gli occhi sfavillanti, le 
labbra perpetuamente aperte al motteggiare o al be- 
vere. A quel fiero rabuffo rimase quasi fuori di so , 
dilla poco riprendendo fiato si attentò a domandare : 

« Francesco mio , dite voi da senno ? Non vi ram- 
mentate che siete figlio della mia sorella ? )» 

« *^Io lo rammento pur troppo! Por lei nascendo, 
mi seguita un peccato, contro cui acqua di battesimo 
non vale ; ormai la -rita sarà per me una battaglia 
tra il voto della mia anima , e il tristo germe che 
mi contamina il eangue; per voi io sono costituito in 
condizione di affaticarmi non per conquisto di onore, 
ma per fuggir vituperio. » 

(k Figliuol mio, riprese amorevolmente il Guidacci,-^ 



te fino dt fànciono ^conyolsero sempre queste parole 
prive di senio. Or odimi bene « o il principato pre- 
vale • o la repubblica ; se il priucipato , primi ad ol- 
traggiarti saranno coloro, nei quali massimamente coa- 
fidi; — se la repubblica, il popolo mal vedemmo sop- 
portar sempre il benefizio , ti pagheranno coli* esilio , 
e Dio voglia che non adoperino il capestro. » 

€ — Voi non intendete la fama eh* io desidero; -^ 
nella gratitudibe altrui non confido , nò deve confi- 
darvi • imperciocché operando il bene compiaccio a 
me stesso. L'assentimento della mia coscienza pMppon- 
go alla lode di mille generazioni sommo dei miei voti 
egli è questo, che la sventura cogliendomi io possa 
levare al cielo la faccia » e doma&dare auimoso , "-< 
perchò mi opprimi f j» 

(c — Sconsigliato ! lasciami. Ormai la fortuna ab< 
handoua la repubblica, <*- unisciti ai più forti , e co- 
manda... ^ 

a — Via dal mio cospetto, ^-^ le vostre parole duo 
hanno potenza di vincermi , e tuttavia mi turbano , 
eome i vapori dellai. terra che non oflendono, eppure 
velano la laccia del sole. — * Solda|;i , custoditelo con 
diligenza ; «-^ quest' uomo , che in altri tempi dove ci 
fosse offerto schiavo nei rifiuteremmo, vuoisi serbar 
caro» perchè lo potremo cambiare con qualche nostro 
fratello di arme rimasto in mano al nemico. » 

ce — Francesco ! e U sangue t » 

« — lia infamia, eome la morte, scioglie ogni via- 
celo; ia voi ravviso un traditore, non un congiunto*. • 
andate... Traetelo fuori della presenza del vostro ca* 
pitauo. )» 



Fabbrizio Maramaldo Napoletano ebbe indole codar- 
da, e feroce; cupido di rinomanza quanto meno si 
sentiva a conseguirla capace; invidioso, e superbo; co- 
stui militava oeir esercito imperiale, e fortuna fosse , 
o favore pervenne a teucre gradi supremi. Quando gli 
giunse la nuova della spugnazione di Volterra, trovan- 
dosi su quel di Siena, si vantò che gli sarebbe l>a- 
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l^ta la \Ì8ta per menarsi dietro legato il venditore 
dei panni , che tale ei chiamava il Ferruccio ; lo a- 
VFcbbero riveduto tra giorni , e mosse le compagnie 
tu portò sotto Volterra , dove con tutte le sue genti 
tà pose alla porta di S. Giusto, Appena fermato manda 
un trombetto al Ferruccio intimandogli la resa, salve 
le vite. Venuto costui alla presenza del capitano della 
repubblica, ed esposta la superba ambasciata non ebbe 
risposta; Ferruccio lo toglie per mano , lo riconduca 
verso la porta , e sul punto di accomiatarlo presen- 
tatolo di alcuni fiorini gli favella. 

« A chi ti manda dirai che le città si prendono con 
le^ bombarde, non con le parole; — che tra poco noi 
gli faremo in persona più ampia risposta ; — te poi 
messaggero avverto, che a soldato, quale sei tu, di- 
sconviene portare proposte infami a soldato quale sono 
io : per questa volta hai ricevuta benigna accoglienza, 
e doni; -— non ritornare; — quest'altra tu avresti il ca- 
pestro : va via. » 

E senza porre tempo tramezzo messi in ordinanza 
alcuni de* suoi, usci fuori di Volterra, ed appiccò una 
grossa scaramuccia con le genti di Fabbrìzio. Dove i 
soldati nemici non fossero stati meno tristi del capi- 
tano , quel subito assalto dava al Ferraccio vinta la 
impresa ; ma usi alle guerre , di per loro stessi si 
rannodarono, strinsero le ordinanze, e conoscendo pe- 
ricoloso il luogo dove li aveva spinti Fabbrizio, a canto 
la porta di S. Giusto, si ritirarono nel borgo, dove 
parve bene al Ferruccio di lasciarli stare. Ora nel 
mentre ch*ei tornava baldanzoso in Volterra, ecce far-. 

Siisi innanzi il trombetto da lui testò accomiatato , e 
alla parte del Maramaldo intimargli la resa della 
città. 

c( Impiccatelo ! » grida con voce concitata il Fer- 
ruccio. 

« — - Signor Capitano, rammentatevi che io sono un 
trombetto; — Fambasciatore non porta pena. » 

« — > Mia non ò la colpa; ti aveta pure avvisato,—' 
ricada il tuo sangue sul capo del Maramaldo. — Im- 
piccatelo ! » 
Non valsero scongiuri , non lo mo^^ero i volti dei 

10 
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circostanti, nò la gioventù del messaggiero, né lo spesso 
invocare ch'ei faceva i parenti, e la madre; stette ine- 
sorabile, e fu impiccato. 

Gli storici del tempo biasimano cotesta azione del 
Ferruccio , e Benedetto Varchi , comunque espositore 
pacato delle cote di cotesta guerra, e delle virtù di 
quel capitano innamorato , non dubita qualificarlo su- 
pèrbo e crudele, e forse finalmente cagione della morte 
del Ferruccio. Io per me non dissimulo i brutti fatti, 
e se tale veramente deve riputarsi questo del capitano 
della repubblica, non vorrei diminuirgli in nulla la re- 
provazione che merita , se non che reputo debito del 
mio ufficio far presente a chi legge altro essere Y ani- 
mo di chi considera i casi umaui per raccontarli, al- 
tro quello di colui , che li sopporta , e li vendica ; e 
meglio ancora, — incombere al Ferruccio nostro un'ar- 
dua impresa , quella cioè di salvare la patria perico- 
lante con tale uno esercito al quale mancava ogni 
senso di moralità , ogni disciplina preordinata al vinr 
cere ; effetti che possono in tempi quieti conseguirsi 
con r ammaestramento , e con gli esempj buoni , ma 
quando lo spazio manca nissuna cosa può meglio prov- 
vedervi i come la manifestazione di una volontà ine- 
sorata. Però prima di giudicare il nostro eroe, si ab- 
bia riguardo alla condizione di lui , e poi secondo la 
coscienza consideri ognuno, se merita, conferma la ram- 
pogna antica, o se piuttosto debba oggi assolversi pie- 
namente. 

Fabbrizio Maramaldo inasprito per quel primo scon- 
trò , e lo attribuendo a mille altre cause , meno che 
alla vera, la imperizia propria, immaginò, e gli pareva 
un bel trovato, di condurre una fossa a onde fino sotto 
le mura di Volterra per praticarvi una mina ; invano 
gli dimostrano i più savi sarebbe riuscita cotesta opera 
disagevole e inutile : disagevole a cagione della natura 
del terreno pietroso ; inutile perchè immediatamente 
conosciuta dai nemici , i quali stando in parte assai 
alta avrebbero per cosi dire; annoverato i loro passi. 
Non li ascoltava ; volle ad ogni costo imprendere la 
mina. Il capitano fiorentino fingeva non accorgersi di 
coleste mene, lasciava fare ! quando tempo gli parve, 
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di notte con diligenza infinita piantò alquanti pezzi di 
artiglieria sopra un cavaliere, con la bocca volta verso 
lo spazio che correva tra la trinciera ed il campo del 
nemico : ciò operato divenuta la notte più nera, ordinò 
a Gero da Monte Benichi, soldato di molto valore, ù-^ 
scisse dalla porta Fiorentina con la sua compagnia, e 
con le corde degli archibusi coperte , per non essere 
osservato , si conduce alla mina , e sturbasse la im^ 
presa. Andò il capitano Gero , e comecché egli re-* 
stasse sul primo incontro ferito di una picca nel petto, 
combatteva con tanta virtù che il nemico non seppe, 
resistergli. Qui, mentre si levava un rumor grande di 
voci, di colpi di archibuso , e di passi di fuggenti , e 
d'incalzanti, Ferruccio col corpa steso sul terreno ore^ 
gliava per sentire se alcuno dal campo si OMiovesse at 
soccorsa. 

Maramaldo udito il trambusto, e prevedendo Teven-^ 
to; si dava della mano per la fronte, e su Tanca, be- 
stemmiava Dio, se la prendeva contro le stalle, faceva 
cose in somma da muovere al riso chiunque gli stava 
d^ intorno : rimesso alquanto da quel primo furore, or- 
dinò si soccorresse la mina , sapere bene egli quello 
ehe diceva", se noe gliela guastavano doversi rendere 
Volterra; andassero, corressero, mostrajssero all' Impe- 
ratore che anche Fabbrizio Maramaldo sa vkìcere. Nes- 
suno mutava passo^ conoscendo di andare a n^orte certa 
ed inutile. Fabbrizio era divampante di pazza ira, ir- 
rompendo in parole forsennate li tacciò di codardi. Al- 
lora quei vecchi soldati risposero : « Capitano, voi ci 
spingete a morire come pecore , e ve lo faremo ve- 
dere per vostra* vergogna; » e slncaoiminarono verso 
la mina. 

Li udì Ferruccio, ed esaltò : non potendo contea- 
nere la interna allegrezza , replicò più volte : a Ec- 
coli l eccoli I » — Allorché conobbe essersi tanto inol- 
rtrati da percnnterli in pieno, sorgendo in tutta la mae- 
stà della sua persona, con terribile grido, comandò : 
a Fuoco ! » 

E i cannoni balenarono; le palle prendendo obliqua- 
mente la colonna dei nemici vi seminarono la stra- 
ge; ora mentre incerti di consiglio, ignorando da qjuai 
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lato si partissero te offese , Don sapendo » msneati li 
ordini, se dovessero spìngersi avanti, o ritirarsi le ar- 
tiglierie iaodano di nuovo la morte tra di loro; Tin- 
stinto della conservazione prevalse alla disciplina , e 
laceri ; sanguinosi , si ritirarono. Fabbrizio Maramaldo 
chiuso nella sua tenda non lasciò vedersi da nessuno. 

Più fiera tempesta sovrasta al Ferraccio. Il mar- 
chese del Vasto viveva malcontento nel campo, dove, 
non ohe i primi, i secondi onori gli erano stati nega- 
ti, agli altri capitani deiVesercito cesareo era come un 
pruno sugli occhi : per la qual cosa avendo doman- 
dato di andare a combattere pel contado , gli venne 
più che volentieri contesso ; andò di fatti , e insieme 
con Diego Sarmiento capitano dei bisogni, prese Em- 
poli, meglio delie armi sovvenendolo il tradimento del- 
r Orlandìni, e la viltà del Giugni ; del quale infelicis- 
simo caso favelleremo altrove eon larghezza Riaggiore. 

Venuto il marchese a Volterra per essersi poco di- 
ligentemente accampato su la prima giunta presso la 
porta Fiorentina ; fu subito dall' infaticabile Ferruccio 
assalito , — ma accorso al trambusto spinse il grosso 
deir esercito contro ai pochi compagni del nostro ca- 
pitano , e cosi celere gli si avventò alle spalle , per 
mozzargli la strada , che se egli era meno veloce a 
ritirarsi, non ne usciva in quel giorno a salvamento ; 
e seco stesso considerando allora quanto Io superasse 
il nemico di numero, deliberò di non avventurarsi in 
troppo arrisicate imprese, ed attese a condurre ripari 
di ogni maniera, siccome sono ritirate , fossi larghi e 
cupi, nel fondo dei quali aveva fatto mettere tavole 
con certi aguti da recare. certissima morte a chiunque 
vi fosse sopra precipitato : tutto il suo sforzo consistevi! 
nel ben munire la parte delle mura verso S. Giusto, 
si perchè gli pareva dal piantarvi che vi aveva fatto 
i suoi cannoni il marchese volesse batterla da questo 
lato, si perchè essendo quivi copia di terra riesciva 
agevole al nemico di alzare^ le difese. 

Malgrado la sua previdenza l'astuto marchese mur 
ta, nel corso di una notte, le batterie, da S. Giusto 
le trasporta a S. Lino, provvede alle difese con sacca 
piene di* terra, stipe, e argomenti altri siffatti. Fer- 
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raecio si eonfase ud momeotOt pòi non disperando ri^ 
parare alla trascuranza moto raddoppia^ e yigore, — 
ordina si carreggibo i cannoni alla parte minacciata; 
ròpera aggiunge al comando : apparecchiano monti di 
picche, e di accette;, ogni altra difesa presto è con- 
dotta a quella parte, — egli in piedi accanto al gon- 
falone aspetta T assalto. 

Cominciarono a briccolare le palle nemiche^ rade dr 
prima, poco dopo turbinose, spesse a modo di tempe- 
sta» il muro debole s' introna, la torre della porta a 
S. Àgnolo si sfascia, in pooo d'ora sessanta braccia- 
di. muro rovinano; al trambusto che fecero cadendo^ 
mancò il cuore ai soldati, i cittadini pensando alla bar- 
bara avarizia degF Imperiali agghiacciarono di spaven- 
to. Ferruccio tra il fumo, e la polvere comandava im- 
perturpato,— ora tutto chiuso nel fumo si udiva sol- 
tanto tuonare la sua voce, simile a Dio quando dettò' 
la sua legge sul Sinai; ora compariva parte del suo cor- 
po» il capo una mano agitantesi, e il rimanente av- 
viluppato in una nebbia misteriosa, quasi soprannatu- 
rale creazione, che si affaccia alla mente nei sogni di 
terrore. Ferve la mischia; in difetto^ di terra, a ciò' 
confortandoli gli stessi cittadini, siSr che 1* amore an- 
tico^ piuttosto una nuova paura li animasse , ado- 
pirano per riparo balle, sacca pieno di lana, forzieri» 
casse» masserizie di- tutte specie dai Volterrani sgom- 
brate nel monastero di S. Lino. Le palle urtando ia 
quelle fragili difese le dirompevano con alto fracasso» 
— i frantumi schizzavano lontano, causa anch* essi db 
dolorose ferite. 

Ora il marchese imbaldanato per lo avventuroso' 
successo spinge francamente i suoi soldati all'assalto: 
per meglio tutelarli, mentre si accostano alla breccia^ 
raddoppia il fuoco delle batterie, la morte passeggia nel 
trionfo della distruzione. 

« Fermi ! urla ii Ferruccio, — e il frastuono, e l' a- 
oelito non gli concedono formare altre voci : —fermi! 
viva la repubblica! » 

E nell'estro delia battaglia faceva mulinello delia 
picca; una palla gli porta via la picca, una schiappa 
nel tempo medesimo lo priva del cimiero; i suoi gli 
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cadevano alterno come pomi meturi da an albero scoch 
80 fortemente nel fusto. 

a — Gero ! — diss' egli voltandosi al capitano Gero 
da Monte Benichi, —^ dammi la tua picca, e tu va per 
un' altra, perchè io non mi posso muovere. 

Un' arclìibusata fracassa la gamba al povero Gero 
che stramazza per terra, e cadendo risponde : 

« Messer Francesco... anch'io non posso muovermi., 
mi hanno portato via le gambe. » 

Il Ferruccio si senti bagnare il volto, — se lo asciu- 
gò pensando fosse sudore, — ma erano lacrime suo 
malgrado sgorgate, e piegando il capo dalla parte op- 
posta soggiunse : 

« Signor Cammillo, porgetemi la vostra...)!) 

Colpito a mezzo del corpo da una palla di cannone, 
Cammillo da Appiano; signore di Piombino, trae uù 
doloroso guaito scontorcendosi negli ultimi moti vitali. 

ce Muoio I oh muoio ! lamentava, — almeno avessi 
un po' di confessore... perchè l'anima di un cristiano 
è troppo pesa per volare al cielo , se un confessore 
non la libera dalla gravezza del peccato... Signor com- 
messario, assolvetemi voi...lémie colpe sono poche... 
nella espugnazione delle terre... quando la vittoria ub- 
briaca il soldato... intendete!... e poi la repugnanza ir- 
rita... e le più volte era ingiusta... perchè... 1' altra è, 
che tutto loro, che mi trovo sopra l'armatura nonio ^ 
aveva mica comperato dagli orafi di Ponte Vecchio. •• ^ 
e... e... )) 

Un getto di sangue che gli scoppiò dalla bocca gli 
ruppe ad un tratto la parola, e la vita. 

Gli assalitori si arrampicano sopra le rovine del mu- 
ro, altri appoggiano le scale, le artiglierie proteggono 
l'assalto; nessuna palla passa senza recare offesa; a in- 
torno al Ferruccio, o di urto, o di ferita ad ogni istante 
cadono gentil qualcheduno si rialzava, più molti rima- 
nevano in terra prostesi; — ^^era un tentare la Provvi- 
denza la più lunga dimora in cotesto luogo. Jacopo Bi- 
chi il quale fino. a quel punto non si discostava mai 
dal Ferruccio, adesso gli grida : 

a Capitano, .sgombrate di qui... il nemico ha voltato 
da questa parte tutte le sue. artiglierie... non è il vo. 
stro posto. .. » - 
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« — Non è il mio ? — Non cedo altrove pericolo mag* 
glore... Lasciatemi stare* ^ 

a Messer Francesco» scantatevi per Dio! aria da no 
altra parte Yico, voi siete ferito nel ginocchio. •• y> 

a •— Non me ne sono accorto; — - sU cheto figlino! 
mio. » 
^ « — Venite, o tì faccio portar vìa dai cavalleggieri 
di messer Jacopo. » 

(( — Guardati dal farlo, ch'io tì passerei da una par^ 
te all'altra con questa mia picca... » 

« Ahi lo sapevo... per la testa di S. Giovanni Bat- 
tista ì » mormorò tra denti Jacopo Bichi nel yedere 
rotolarsi nella polvere Francesco Ferruccio che per- 
corso nel ginocchio opposto della gamba prima ferita, 
non aveva saputo pfA reggersi in piedi. * 

« È morto I à morto I >» battendo palma a palma>, 
prese ad esclamare Vico Machiavelli. 

« Silenzio I lo rampogna severo il Bichi, — la pa- 
tria preme assai più del Ferruccio; è. morto da prode 
uomo di guerra, lo piangeremo poi : adesso bisogna ce- 
lare la sua morte, altrimenti ne seguirebbe sconforto, 
e perdita di. tutta la impresa, io gli porrò il mio el- 
mo, e l'assisa, mi vestirò la sua; voi trasportatelo fuo- 
ri di qui... trattenete le lacrime... a quanti ve ne do- 
mandano rispondete... è il capitano* Bichi ferito. » 

In quel viluppo di uomini, nella orribile confusione 
che sconvolgeva ogni cosa d' intomo riuscì agevole con- 
durre a fine il proponimente del Btcbi; nessuno ebbe 
tempo di accorgersi della mancanza del capitno, e in 
quanto al menare delle mani, molto bene ne teneva 
le veci il valente condottiero dei cavalleggieri Jacopo 
Bichi. 

Colla visiera ealata, il corpo coperto di un panno. 
Vico, in compagnia di due soldati portava il Ferruc- 
cio : egli, ed un altro sottendrandogli con le spalle alle 
ascelle, ricingendolo eon le braccia traverso la vita, 
lo sostenevano dalla parte del capo, il terzo postosi 
tra lo gambe , e recatelesi su gli omeri lo teneva 
sollevato dalla parte dei piedi. Vico preme la immen- 
sa angoscia, e morde un lembo del panno che cuo- 
pre il Ferruccio per paura di non si tradire con una 
esclamazione. 



Lo manS nersoo quartiere; licenziò sKnemibi,. chiose 
eoo diligenza le porte, e non hidando ad Aonaleoa, 
che pure gli corro dietro ai^anìoaa; e lo chiama coi 
più dolci nomi, con b più soaTO favella che mai a- 
Tesse tocco, orecchio d' amante, liiiera il giacente del- 
l' elmo, e scoperto che gli ebbe la faccia, incominciò 
a lamentare: 

O messer Francesco, perchè ci^ avete abbandonato? 
Che farò io senza guida su questa terra? Che farà la 
patria senza ìì vostro consiglio? Io non vi darò 6epel« 
tura, finché ella non sia caduta;— voi dovete entrare 
iosieìBe nel medesimo sepolcro. Ohi come queste lab- 
bra che pur dianzi sostenevano con la voce la batta- 
glia, tacciono addosso* Come questi occhi pieni di vita 
non vedono, non dicono più nulla! Messer Francesco 
non ci abbandonate... non ci abbandonate per amore 
di DioI » 

A Lena, quando contemplò il volto del giacente, stette 
per mancare sotto il terreno ; non pertanto meno so- 
praffatta dalla passione di Vico , conobbe il capitano 
dai colori della faccia- non trapassato, ma dallo spasimo 
delle ferite tolto fuori di sé. Con virile animo ella gli 
spogliò r usbergo e le gambiere ; vide una contusione 
sotto le coste spùrie, dal lato destro, esaminò le pia- 
ghe delle gambe,.— non le parvero pericolose,-— e già 
ai accomodava a medicarle, allorché il Ferruccio sciolto 
un grande sospfTo, con maraviglia e tisrrore di Vico , 
il quale si era lasciato in balla dèi proprio aflanno • 
prese a parlare : 

a Cavalleggieri, a me! — strìngetevi^ —• incrociate te 
picche... ScniaYi ali* inferno! —E tu, Marchese, schiavo 
dorato, sappi che una spada nella mano dell' uomo li- 
bero taglia per sette! x^ È quindi si leva a sedere, volge 
attorno gli sguardi attoniti, e grida : 

« Dov''é la battaglia? Dove mi avete portato ? Vico 
sei tuf Fugge il nemico? » 

£< — capitano! ai murì si combatté un' aspra zuf- 
fa;: noi vi abbiamo tolto dal terreno per morto. » 

a — Perché mi avete tolto ? Perchè non mi avete 
lasciato? Improvvidi ! e non sapete che anche morto 
avrei potuto spaventare il nemico? Forse non é il cam- 
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pò di battaglia H letto di riposo pel guerriero ? Vico^ 
m' invidi la morte sul campo ? l'ensi che sosterrai la 
ylta per terminarla tra il pianto dei congiunti , e le 
preghiere dei sacerdoti? Sul... ridonatemi Taria aperta» 
mi sento soffocare qua dentro; datemi la picca... me<» 
natemi contro al nemico... non sopra inglorioso letto, 
-—non tra lenzuola Ferruccio è destinato a morire... 
stbbene sul campo, — avviluppate le membra dentro il 
gonfalone della repubblica. >> 

E siccome Vico non si muoveva , Ferruccio conci; 
lato a profondissimo sdegno, riprese : 

« Nessuno sosterrà il guerriero ferito ! Mi basterà 
r anima. •• se no, piuttosto che i miei combattano senza 
di me mi spezzerò il capo nelle pareti. 

Balza dal letto; le gambe addolorate, e dalla perdita 
del sangue infievolite gir n^ano 1* ufficio ;. egli cade 
percuotendo della faccia il pavimento. Vico e Lena Io 
soccorrono, e tentano portarlo nuovamente sul letto. 
Ferruccio si oppone con minaccie, e preghiere, — poi 
comanda a Vico di sostenerlo tanto che arrivi contro 
al nemico. Vico a man» giunte lo supplica a deporne 
il pensiero. 

(X Per r autorità che in me trasferiva morendo il tuo 
genitore, t* impongo di aiutarmi per tornare alla mu- 
raglia. » 

Vico esitava pur sempre. 

« Rompi gì' indugi, — o io ti maledico... » 

Vico lo sorregge, invano, Ferruccio non può mutare 
due passi; ambetiue si fermano sconfortati airimprov- 
viso Ferruccio grida : 

« Ponmi su questa sedia; chiama genie che ti dieno 
mano, e portami cosi su la breccia. » 

La gente venne. Lena si affaccendava a fasciargli le 
piaghe, ma il capitano impazientito la respinge da sé: 

« Non importa... vi rimane sangue che basta a sal- 
vare la patria... Sentite!. ..sentite! — Viva liniperato- 
re! —Ahi il nemico a messo piede su i muri... pre- 
sto... affrettatevi... volate... Viva la repubblica di Fio- 
renza! Morte air Impero! Morte al Papa! x) 

li fìqro capitano cacciò qoe] grido con tutte le vi- 
acere, sicché il suone tuonante della sua voce superò 
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lo strepito delle armi , e il fragore delle artiglierie « 
Tempestando , e minacciando ottenne fo rìpeuessera 
solla breccia dirimpetto le artiglierie nemiche, a canto 
il gonfalone della repubblrca; quivi il terreno appariva 
solcato dalle palle; ì pia animosi si allontanavauo dal 
luogo reso terribile per cumulo di cadaveri : il mar- 
chese del Vasto disegnava spingere i suoi soldati a 
nuovo assalto in quel lato; erano drizzate le scale, gU 
assalitori afferrano la estreneia parte dell' argine rovi- 
noso. 

« -. Cavalleggieri I Lasefarete uccidere qui il vostra 
capitano senza difesa? — Viva la repubblica! ^— La vit- 
toria è nostra!' — E staccato il gonfalone eoo quanta 
aveva di forza lo agitata continuando a gridare: Viva 
}a repubblica ! )> 

Si riaccese la mischia; Tanlmo inasprito a nuova fe^ 
rocia non faceva sentire la stanchezza delle membra^ 
6 le ferite; unirono gli sforzi , ed anche per questa 
volta gr Imperiali furono ributtati dalla breccia. Il Fer- 
tuccio quando li vide in fondo del fosso si rìsovveune 
di certo suo scalkrimento di guerra, che consisteva nel- 
r avere apparecchiato non poche botti piene di sassi , 
le quali riputando contenere munizione non avevano 
in sua assenza adoperato, — le rotolano adesso su Torla 
dell' argine, e le lanciano sopra ai nemici ; forte per- 
cuotendo nel fondo del fos^ le botti si sfasciano con 
impeto immenso; i sassi schizzano con violenza, e quale 
offende nel piede, quale nelle gambe, taFaltro nel fiao- 
co, o nel volto; pesti, infranti non sanno come met- 
tersi in salvo : coloro che rimangono illesi prorompo^ 
no in fuga precipitosa; nuova rovina di sassi, una piog- 
gia dolorosa di acqua, e di olio bollente si rovescia 
sopra gli ofiTesi; oscene morti avvengono in cotesta in- 
fame fossa, — gli urli dei dannati possono appena Ur 
gliagliarer non vincere 1 guai che escono quinci entro 
a funestare te orecchie degli amici , ed anche dei ne^ 
mici; — membra troncate galleggianti nel sangue. 

Il mai'ohese del Vasto ineccitabile quanto il ferro 
che gli vestiva il petto, conobbe non doversi più eUre 
tentare r assalto; si guardò di sfiduciare i suoi soldati 
dalla speranza del vineere, e suoiiò a raceolta ;. ideile 
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risparmiare il sangue, non per pietà di loro, ma per 
«iBore di sé, imperciocchò quel sangue era yendato , 
e gli apparteneva; in quel sangue stava riposta la sua 
gloria, e la libidine di censo più largo. 

Il giorno appresso il marchese ri tomintia la batterìa 
da più partì a S. Andrea, e a S. Agnolo; con estremo 
sforzo vi si adopera, contro , caddero i muri , corsero 
air assalto, — pari V ira da una parte, e dall' altra, il 
valore pan, — ma o sia, che il valore dei soldati di 
libera città comprenda virtù vera , e quello dei mer- 
cenari del principe partecipi piuttosto del furore , o 
eia che vicino ad abbandonarle volesse Dio circondare 
di luce le armi fiorentine , nei petti degli uomini tro- 
varono gli Imperiali un muro più insuperabile dell'al- 
tro composto di pietre. Si rinnuovarono le morti , i 
casi miserevoli, le sconcie ferite ; — di nuovo i muri 
grondarono sangue, — r il cielo fu bestemmiate, o invo- 
cato« — ed ei stette pur sempre azzurro» e sereno. 

Comecché V anima gli ruggisse dentro, e' fu mestieri 
al marchese dichiararsi vinto, 6 ritirarsi. Ferruccio gli 
sorgeva contro invincibile, come la necessità. Parti' con 
vergogna; e la gloria, seppure gloria deve rettamente 
chiamarsi il rumor vano che l'uomo acquista combat- 
tendo per lo straniero contro la sua patria^ andò a spez- 
zarsi entro le mura di Volterra; le parole tra lui e il 
Maramaldo furono molte, e acerbe. Crucciato non volle 
tornare al campo, e si ridusse alla moglie nel re^no; 
colà trasse neli* ozio, e consumò nella inerzia una vita 
oscura, *- invecchiato strumento di tirannide; — la sua 
morte non compiansero figli,— gli circondarono il letto 
parenti avidi del suo retaggio, come il demonio della 
fiiua anima. Possa -Dio non concedere miglior destino 
a quelli che feriscono il fianco della madre che li ha 
generati I 
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CAPITOLO VENTESIMOSESTO. 



]lig«ard«ie, e vedete 
Se V' è dolore pari ai dolor mio I -^ 

Geremia. 



La mia storia si approssima al fino,— ma per giun- 
gerlo meglio egli è mestieri rifare i passi, e tornarsene 
indietro : non te ne dolga, o lettor^, — ^vedrai ona don- 
na, e forse ne sentirai meraviglia ad un punto, e com- 
f passione* perchè questa donna sarà una madre addo- 
orata. 

La notte in cui fu arrestato Lorenzo Soderini, Cen- 
cio Guercio ne recò immediatamente la nuova a Ma- 
latesta , imperciocché Cencio fosse uno di quelli che 
dovevano interverare al convegno, e ad istanza del Ba- 
glione suo signore, il quale per istarsene appartato non 
Toleva meno, a guisa di ragno al sommo della tela , 
avere in mano le fila di quanto in Firenze si operas- 
se, o dicesse. 

Appena ebbe posto fine Cencio al suo parlare, Ma- 
latesta sporgendo fuori del letto, dove se ne stava gia- 
cente, la gamba destra, ed agitandola a modo di spro- 
nare un cavallo prese a dire : 

« Cencio, andlamcene ; sento un' aria di forca e&o 
mi stringe la gola; va, sella i cavalli. •• mi par cbe la 
terra mi manchi sotto... » 

« — Parlate daddovero Messere? Adesso? Sul punto 
di raccogliere la mercede dsUc onorate nostre fatiche- 
io rimango, 9 



#( — Cencio, i beni senza hi \ita non yagliono nulla. » 

c< — E la vita senza beni vale anche meno ; addip 
al sangue dei BaglioDi vostri crudeli parenti « e nomi- 
ci, — addio Bevagna, Tunigiana, e le altre terre* e ca- 
stella : rimanga il nepote senza vescovado , — Ridolfo 
vostro senza la duchessa di Camerino. — Ah! voi mi 
fate pietà. » 

« — Usciamo da questo inferno , -— diamo la porta 
al prìncipe, e lasciamolo a sbogUare le sue faccende 
con la Signori a. •• » 

<c — Ma allora chi vi assicura della fede del Papa? 
E poi per questo estremo noi slamo sempre a tempo. 
Abbiate pazienza, lasciate a me la cura d' ingrandirvi 
un tal poco; altrimenti nessuno vorrà credere, che una 
nobile repubblica, come questa , sia stata condotta in 
rovina da un gofib, come siete voi; la nostra nìcchia 
è la ribalderia ; sta bene , ma almeno occupiamone 
quanto basta per far«i figura... cosa direbbe il diavolo 
di voi? )» 

a — Cencio.... ascoltami una volta per sempre... a 
cui darai vanto del suono, al citarista,' o alla ceterat 
Tu sei in mia mano la cetera , «—ricercandoti, ne ri- 
cavo ora il basso, ora 1* acuto , ora anche potrei la« 
sciarmlti sfuggire di mano, e mandarti a rompere sul 
terreno. )» 

a <— Novelle! Voi fate T altero per isprezzarrai, ed 
io vi domando : va egli il cieco senza la guida? — Io 
SODO an fidato destriero, che vi mena per balze e per 
dirupi; voi mi tremate sopra quando muovo sul ciglio- 
ne del precipizio, e vi raccomandate a tutti i vostri 
santi, io precedo sicuro, e vi tolgo dai mali passi; «-^ 
fono l'anima, la mente del vostro corpo... )) 

« — Se presumi tanto di te, — va solo , — e vedia- 

DIO*.. )> 

a — Solo non posso andare, mi manca stato; la for- 
tuna mi ha posto in tal condizione, che le opere mie 
mi darebbero fama nella taverna che frequento, o nella 
contrada in cui nacqui : il diavolo conta tutte le ribal- 
derìe, kna io storico segna quelle soltanto commesse 
aotto r insegna di un leone, di due pesci , o di una 
corona : insomma anche le scelleraggini onde non muo- 

11 



— Ina- 
iano presto nella tneniorit degli nomini , abbisognano 
di una marca imperiale, reale, o almeno ducale. •• b 

ce — Ed in proTa, che, dove io non fossi, tu sar^ti 
un fantastico impudente, ti osservo che spaziando sem- 
pre nel passato , o nel fiituro tu non ti rlsovverresti 
del tempo presente. » 

ce «—Ogni uomo ha le ^ sue deboteaze... perchè non 
dovrei avere ancora ro le mie? Per me vorrei aver 
fama, o infamia, — insomma essere rammentato, come 
una eruzione di Vulcano, un terremoto, un diluvio, 
e maJgrado il mio ingegno, costui, sento, mi divorerà 
la esecrazione dei posteri. Dio mi ha mandato Mala- 
testa addosso, come la ruggine sul ferro. Se potessi 
rivivere fra tre secoli, leggerei sopra i ricordi dei tem- 
pi : Malatesta il più astuto... Ah! storico, invece di 
ependere in inchiostro, comprati elleboro, tu sei paz- 
20 : Malatesta fu il più innocente, il più semplice uo* 
mo del mondo. » 

« -^ Ah! mi farai dormire : Cencio invecchi e ser- 
moneggi. — Va, muta veste, e studia indagare quali 
\oci corrono per Fiorenza. — Mi viene un pensiero 
in mente : vedi questa carta? — È una lettera del 
Papa. Sai a chi è diretta? — A me. — Indovini dove 
intendo depositarla? Alla Quarantia. — Ne comprendi 
la cagione? — No. — Va, va, mio buon Cencio... col 
tempo imparerai a tua posta, per ora io ti saluto col 
nome di poeta del tradimento. x> 

Cencio alzò le spalle, e avviluppatosi entro una cappa 
spagnuola si accinse a partire. Malatesta Io richiaman- 
do addietro : 

c( Guarda, gli disse , che sia bene sbarrata per di 
dentro la porta, — e i Perugini veglino. » 

Cencio alzò di nuovo le spalle, con tale un'atto che 
avrebbe potuto signiGcare : io non comprendo nulla. 

Malatesta volle imprimere un corso ai suoi pensieri, 
ma non gli riusciva; il timore che la porta non fosse 
ben custodita gli teneva la 'mente del tutto occupata t 
si levò dal letto con pena, e aiutandosi appoggiato ad 
un bastone si strascinò per le stanze giù per le scale; 
»— toccò le sbarre, le tentò con quanta forza gli era 
rimasta nelle mani attrappite, e assicurato da questa 
parte si dir^i^e al corpo di guardia. 
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I suoi fedeli Perugini vegliavano » la noia della in- 
sonnia ingannando col giuoco e col vino. Inosservato 
^li apparve in mezzo di loro e alzò la mano per fa-* 
vellare. I soldati cacciarono un urlo, non di sorpresa; 
ma di cosi disperato terrore che Malatèsta se ne senti 
avvilito; un pensiero gli traversò il cervello, doloroso 
come un ferro rovente : tu sei già più che mezzo ca- 
davere, — la tua vista mette spavento ; — cuopriti di 
eeoere, e muori. — * Egli non potò proiferire parola , 
stette alquanto con la mano, quasi in atto di lanciare 
una maledizione,— poi ritornò silenzioso neUe sue stanze» 

Ad ora di notte inoltrata tornò Cencio,— la pioggia 
cadeva a torrenti, la cappa e le altre vesti di lui erana 
temprate di acqoa, mormorava tra i denti mozze pa-* 
role. Appena Malatèsta lo vide incominciò': 

a Cencio, che nuove? i» 

c( — Mi sono bagnato fino alF ossa , » e senz^ altro 
aggiungere spremeva V ac^a dalla cappa in sembianza 
di uomo stupido. 

<( — Cencio, dimmi, quali parole ti venne fatto rac-^ 
cogliere? » 

« — Il freddo mi ha preso tutto il corpo; tremo co- 
me una cicogna... y» 

<( — Vuoi tu ragguagliarmi di quanto hai ascoltato* 
tra il popolo T » 

ce — Il popolo, signor BagRonr, aR' ora che fa pensa 
ad altro che a novellare; — egli gode ciò che non pos^ 
siamo ottenere pii!i noi, -~ la pace del sonno. » 

« — lo ti comprendo. Cencio : il dispetto ti rode ; 
tu mi porti rancore, e immagini arrovellarmi col tuo 
segreto; -» tientelo, non so che farmene; — se l'acqua 
ti lìa bagnato, peggio per te, io ho bevuto intanto del 
buon vino e mi ha rallegrato le viscere; poco anzi 
hai confessato, che senza di me non potresti andare , 
io invece procedo molto bene senza fi te ; •— va , Ì9r 
sciami dormire. » 

« <— Or via udite, Malatèsta..* i> 

ce — Non voglio ascoltar nulla; vassallo obbedisci al 
tuo signore, e lascialo in riposo..» i rimorsi mi fanno 
morbido il guanciale, — - il perìcolo mi serve di letto ; 
•— anima volgare, a te lascio la insonnia con tutte lo 
sue paure di questo monde e dell* altre» » 
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<:< Non ha per ora pi& bisogno di me! sossarraya Cen- 
cio Guercio» sconterai la superbia alla prima occasione^» 



Tenti giorni dopo il colloquio riFerito qui sopra la 
campana del palazzo di giustìzia, chiamato volgarmente 
il Palagio» suonava a raccolta. 

Chiamava laQuarantla ad un giudizio di sangue; di 
ciò facevano fede i leoni coronati, il gonfalone appeso 
accanto alla porta del Palagio, i magistrati che sì ve^ 
devano traversare il cortile, e salire su per la immensa 
scala vestiti di cappe rosse. 

Quando accennammo brevemente la forma del go-- 
verno di Firenze, dicemmo come levata agli Otto la 
facoltà di far sangue, la concedessero alla Qiiarantia, 
ed avvertimmo ancora come dei due elementi costi- 
tuenti r ordinato vivere civile i nostri padri periti del 
primo^ cioè del diritto di ogni cittadino a partecipare 
la suprema autorìtà dello stato, ignorassero il secondo, 
la sicurezza personale. Nel 1527 , sul principio della 
rivoluzione, vollero in parte mettervi rimedio t e lo 
fecero instituendo la Quarantla. Certo non consegui- 
rono lo scopo :i popoli procedono lenti, la verità per- 
cuote obliquamente i loro sguardi; comunque sia, cer- 
carono per trovare, f delitti, in ispecie quelli di stato, 
dovevano notificarsi dagli Otto alla Signoria, la quale 
era obbligata estrarre a sorte quaranta uomini dalle 
torse degli ottanta , che insieme al gonfaloniere , ad 
uno dei priori, tre gonfalonieri delle compagnie , due 
dei dodici buoniuomini, due dei dieci, uno dei nove, 
uno dei capitani di parte guelfa , uno degli uffiziali 
di monte , due dei conservatori , uno dei massaj di 
camera, dentro i quindici giorni dal di della tratta 
dovevano spedire la causa. Qual procedura tenessero 
Del giudicare vedremo in seguito. 

Due uomini apparivano sopra la panca degli accu- 
sati, — entrambi stretti di pesanti catene , il primo 
disfatto nel sembiante , con i capelli stesi lungo le 
guancie, come se si fosse tuffato in un fiume, inti- 
perciocchè un sudor freddo emanasse, senza mai ces- 



MTCf dal suo corpo, — le tempie atea Cave, -^ Te falK 
bra pendenti, e color di piombo , — gli occhi bassi ^ 
circondati da oo cerchio nero ; tutto avelava in lui il 
rimorso aver precorso la pena; — questi era Lorenza. 
Sederini : l'altro pochi giorni avanti fu mirabile per 
adipe, e argomento di motteggio a chiunque lo avesse 
veduto per via; la paura gli aveva tolto ad un tratta 
la pinguedine , It guancie gli cascavano dai Iati grin- 
zose, come la gola dei bovi; il vermiglio che un di le 
imporporava, si era mutato in una tinta violacea, e il 
bianco degli occhi gli appariva chiazzalo di macchie 
gialle solite a precorrere la itterizia; egK non imitava 
la inimobilità del compagno , — anzi si agitava senza 
posa, gli occhi rotava del continuo da un lato all' altro 
pieni di terrore, e con la bocca rideva, col capo am-^ 
miccava in atto di domestichezza a quanti entravana 
nella sala , — e siccome la più parte passava senza 
badarlo* e gli altri Io guardavano biechi, egli per farsi 
avvertire da' primi tossiva, stropicciava i piedi , si àl-^ 
zava ritto ritto su la perdona , non ometteva ingegna 
per richiamare la costoro attenzione, ed ai secondi^ ai 
sprofondava in inchini per modo, che col mento quasi 
veniva a toccare terra* Anche il delitto può parere 
sventura, quando il reo prossimo ad esser colpito dalla 
legge si mantiene composto nella sua umiliazione e 
pacato, come qu^li che sente esser la pena efletto di 
causa con le .proprie sue mani fabbricata; quindi men-^ 
tre r aspetto del Sederini gli conciliava favore , — ri'*' 
fuggiva ognuno dalla impudenza fratesca dei seconda 
accusato; — ed infatti egli era Vittorio Franceschi, no-^ 
minato Fra Rigogolo minore osservante. 

Seduto ognuno a! suo luogo si alza il gonfaloniere 
Rafiaello Girolamir e con voce alquanto tremula inco- 
mincia : 

<c La Quarantla si trova dì presente composta nei 
numero prescritto dalla legge? » 

It notaio scopertosi il capo risponde : 

« Magnifico messer Gonfaloniere, i presenti superano 
i due terzi. » 

« La quaraCìtia, soggiunge il gonfalaniere, vuole elìat 
decidere la causa in questa mattina ? » 
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Da tutte le parti si levò la Toce : 

c( Vuole. » 

Il gonfaloniere torna a sedersi : dopo alquanto di 
pausa si volge agli accusati, e dice : 

« Lorenzo di Tommaso Soderini lo spettabile ma- 
gistrato degli Otto vi accusa di pratiche secreto con 
i nemici della patria, di tentativi per sovvertire gli 
ordini attuali del reggimento, di voler ricondurre la 
patria sotto gli antichi ti ranni... cosa potete voi op- 
porre a questa querela ? » 

Il Soderini chiuse a fatica la bocca , e dalle fauci 
gli scoppiò un singulto ; — nel tempo stesso sopra i 
contorni dei labbri gli comparve una bolla vermiglia,—- 
si ruppe, — e dagli angoli della bocca gli gocciò una 
bava sanguinosa : una volta gli oscillarono gli occhi, 
poi stettero quasi ghiacciati, crollò la persona e cadde 
sul pavimento; — non sospiro, — non gemito per lui;— ^ 
il fragore delle catene fu l'unico suono che si fece sen- 
tire sul traditore caduto* 

« Frate Vittorio^ continua il gonfaloniere , voi siete 
querelato del medesimo delitto ; — cosa avete ad op* 
porre per la vostra difesa ? » 

(( — Domin§ inadjutorium , io vi dirò , magnifico 
Glrolami, la yerità tale quale ella sta; perocché io sia 
semplice come un fanciullo pur mo nato : il gentiluomo 
da voi testé interrogato certo giorno su l'ora di vespro 
mi fece chiamare in sagrestia , dove io. credendo vo- 
lesse accostarsi al tribunale della penitenza Io segnai, 
6 gli dissi : dite su; — ma egli mi rispose : non oc- 
corre per oggi , frate Vittorio , io vengo da parte di 
sue santità a proporvi , e in quanto bisogna ordinarvi 
di porgermi aiuto per ristabilire la sua famiglia in Fio- 
renza... y> 

« — Perchè non veniste a denunziare il fatto alla 
Signorìa ? » 

« — Onorando Messere, voi sapete da noi altri frali 
richiedersi tre voti soltanto, di obbedienza, di catfità,^ 
e di povertà, — se esigessero da noi anche quello del 
sapere, i monasteri sarebbero sgombri , come aie... » 

« Oh ! no ; interruppe una voce, voi giurereste an- 
che questo voto , nò' lo adempireste meglio degli al- 
tri. )i 



oc -* Ah ! ali I come vi piace , padrofìi miei spetta^ 
bilisslmi, e infatti ogni giorno una pioggia di molleggi 
si rovescia sopi^ le nostre povere spalle e noo ripuli- 
scono mai dal proverbiarci sopra la nostra testa rasa^» 
e il pie di legno : poc'anzi entrando qui dentro bo u- 
dito due gentiluomini che mettevano a partito > se io 
mi avessi più duro il di sotto o il di sopra... » 

Questa plebea umiliazione di so, anziccbè muovere 
il rìso, concitò Io sdegno de^li ascoltanti; per la qual 
cosa il gonfaloniere Io avvertiva a restrìngersi nella di- 
fesa , — ma il Carduccio modestamente levandosi tal 
dirigeva al Girolami grave consiglio : 

« Messere, saera cosa è la difesa dei querelati ; se 
il frate parla scempie parole , nostro danno , noi non 
lo ascoltiamo per diletto, sibbene per dovere ; lascia- 
mogli il conforto di dedurre difese inutili, dacché non 
gli è dato promuovere delle concludenti. » 

(c Dunque, segtiita il frate, io mi credei, che mi bur- 
lasse , e con mal viso gli voltai le spalle garrendolo 
di venire ad uccellare i religiosi nei loro sacrosanti a- 
sili, e nell'ora di vespro, in che facciamo la siesta. )> 

« — Perchè avete tentato dopo l'arresto del Soderi- 
ni, trafugarvi dalla città sotto spoglie mentite ? » 

« — Eh ! ma la giustizia del bargello ha Tale alle 
mani per prendere , e per lasciare sofìfre di gotta. 
Quando Toum cade tra cotesti roncigli avviene di noi, 
come della pecora che capita nel prunaio ; se ben le 
avviene qualche fiocco di lana vi lascia ; onde io che 
aveva sentito raccontare in qual modo un villano del 
contado accusato di avere rubato il campanile della 
Pieve se ne andasse a aasa e dicev<!8e alla donna sua : 
*mogliema raccoglile tue masserizie e sgombriamo il 
paese, imperciocchò mi accusano di avere imbolato il 
campanile» — Statti, gagliofib , che io di qui ne vedo 
la croce e ne sento le campane che suonano a gloria, 
gli rispose la donna ; •— ma il villano insisteva : an- 
diamo nonostante, che al bargello per udire e vedere 
un'anno potrebbe sembrar poco, e in qnesto tempo me- 
glio giova esser pollo d'aia, che pollo di stia. — Per 
le quali ragioni e cagioni deliberai mettermi ki salvo, 
e eh' io non argomentassi poi male lo vedete col fatto : 



§a mi riusdva igómbrare non sarei cpd eoo qaesti ci- 
lizi addoHo. » 

Gomiociarono gli esami 4ei testimoDi, nessaoo a di« 
aearico ; molti deponevano , come frate Vittorio con- 
Terttto il confessionale in bigoncia, quinci diffondesse 
parole di veleno contro la repubblica, e instigazioni al 
tradimento ; altri gli contestarono la proposta da lui 
fatta di accompagnarlo a inchiodare i cannoni sul pog- 
gio S. Miniato ; non mancarono i soldati con * impu- 
denza, non meno cbe con somma goffaggine, dal me- 
desimo tentati per introdurre i nemici nel convento di 
S. Francesco vestiti a modo di frati ; in somma un 
cumulo di prove, di riscontri e d' indizj si aggravò so- 
pra il suo cape da convincere la mente degli nomini 
meglio esitanti. Per un pezzo il frate durò a gridare 
calunnia , e a vomitare contro i testimoni atrocissime 
contumelie; poi air improvviso gli mancò Tardlre, e si 
gettò genuflesso sul pavimento piangendo dirotto, e 
gridando : «e Misericordia ! misericordia ! vi prender! 
ira contro un cane morto ? Vi appoggierete sopra la 
canna rotta? Abbiate compassione di un povero fol* 
le... » 

<x Ed io sono folle, ma non ho mai morso le mam- 
melle che mi porsero il latte ! esclamò improvviso 
Pieruccio, il quale introdottosi furtivamente neUa sala, 
se ne stava accovacciato sotto le panche tra i piedi 
dei padri, — e meglio dello parole erano rampogna il 
suo aspetto estenuato, e le sue ferite tuttavia sangui- 
nanti. Poi sollevando le braccia in atto solenne , cosi 
favellava ai cittadini adunati : Voi li salvereter voi non 
avete cuore di condannarli... Sventura a voi ! L*albero 
che avete piantato non alligna nella terra dei codardi 
e dei traditori, — e si, — e si che l albero piantato da 
voi, quando non produce il frutto della libertà, dà ti 
legno per costruire il patibolo !r.. » 

Il gonfaloniere supponendo offesa la maestà del luogo 
da quei detti acerbi, or^Knava traessero altrove il Pie- 
ruccio, se non che egli , vietando ai mazzieri di toc- 
carlo dignitoso e superbe, sgombrò dalla sala. Dal ru- 
more che si levò da ogni lato , dall* agitarsi dei capi 
dei cittadini, parve quasi un turbine trapassato per le 
pian(;p iicUa foresta* 
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Intanto Lorenzo Soderfni » rinvenuto dal suo sfint^ 
mento, occupava di nuovo il posto dì accusato. Raf- 
faello Girolami con voce, che studiò rendere» quantoj 
più poteva, soave, gli domanda : 

«Lorenzo Soderìni, avete da t)pporre discolpa all'ae» 
eusa che vi danno gli spettabili signori Otto di guar- 
Aa, e balia? » 

Il Soderini mosse le labbra per parlare, ma non ne 
XLScì suono; — una mano di ferro gli stringeva la gola. 

Allora il Girolami si piegò all' intorno domandando : 

« Eccì nessuno che prenda le difese di Lorenzo Se- 
derini accusato di tradimento ? » 

« — Nessuno. — Mandatelo alla forca senz'altro fof- 
ifialità. > 

« * — Che sensi , — che voci sono queste ? riprende 
il gonfaloniere; — mi trovo io tra uomini civili, o.é. » 

(c Su, dite tra chi ? Interrompe Lionardo Bartolini. ? 

« O tra ehi mi trovo ? ripiegò in buon tempo il Gi- 
rolami avvertito dalla interruzione del Bartolino , che 
stava per uscirgli di bocca qualche grave parola. •^-^ 
Perchè non avrebbe messer Lorenzo le sue difese? 
Finché la legge non pronunzia sopra di lui , non può 
dirsi reo. E alla patria, meglio che con le ire, e 1* im- 
peto , si serve coli* adempire ai buoni ordinamenti (U 
lei. » 

Questa proposizione che denotava un grado di cl- 
Tiltà non consentito dai tempi giunse malgradita tra 
quelle menti accese , parve una provocazione , o on 
rimprovero; gli odj riarsero; furono quasi bitume so- 
pra legna infiammate, — i cuori si chiusero alla pie** 
tà , -— la sentenza non è pronunziata , ma ormai la 
sorte del Sederino, e di fra Vittorio è decisa. 

Il gonfaloniere, eui studio di giustizia muoveva / à 
forse anche amore della casa Soderina , interroga da 
capo •: 

<K Chi difende Lorenzo Soderini ?» 

« — Nessuno. » 

<x Affinchè i posteri, continua 41 GirolaBoi;'— - non ab- 
biano a dire, che la ragione postergata allo *sdegno, la 
nostra magnifìcentissima rnpubblica commise un fatto 
turpe nel presente giudizio, ecco depesta un momenta 



— iso- 
la maestà del gradò, scendo k>, alla difesa del prere- 
nuto SoderioL » 

a Voi non lo farete ? Rimanetevi l rimanetevi ! » 
gli gridavano d' intorno tutti commossi, come mare ìm 
tempesta* 

a Quando lo statuto non lo vieta, rbponde con gran- 
de animo il gonfaloniere, — staremo a vedere chi u- 
surpa qua dentro maggiore autorità della legge ? n 

E si pose sotto la panca dell accusato. Quindi ac- 
conci detti adoperando, che fama aveva, e talento di 
buon parlatore, orò fervorosamente in difesa di So- 
derino : disse (|uanto più atroce il delitto maggiora 
richiedersi la prova; essere «contro messer Lorenzo 
atroce l'accusa, gli indizj incerti, perchè delle prove 
non ne concorreva pur* una; la fuga notturna, e 1* ar- 
resto nulla concludere; era fórse vietato useire per 
la città ad ora insolita ? Non doveva presumersi, che 
egli andasse attorno per cause da tacersi in omag- 
gio della onestà? Male condannarlo; se dal silenzio 
e dal pallore traessero argomento della colpa, — a 
chi di noi r accusa di traditore non torrebbe, non 
dico la parola , ma la vita ? — Lodò casa Soderìna , 
rammentò i motti beneficj da lei operati in vantag- 
gio della repubblica , onorandissima famiglia la dis- 
se, e tale da pregiare di sé qualunque più chiaro sla- 
to del mondo; ricordò Piero, a cui se mancò il sen- 
no, certo non ebbe difetto di volontà, ma non gli man- 
cò ne anche il sonno sol che si pensi ai tempi diffi- 
cili, al viluppo dei contrari interessi, allo sforzo di 
principi, contro ai quali non valeva potenza, la fortu- 
na dei quaK non poteva prevedersi, e se molti lo ac- 
cusano, ciò avviene perchè, come spesso ho udito di- 
re da messere Jacopo Nardi, dopo il fatto di senno ne 
son piene* le fosse; e più di Pietro lodò Giovanbattista, 
di cui volendo tutti gli encomj raccogliere in uno, lo 
salutava col nome di maestro di Francesco Ferruccio, 
ancora validissima della pubblica salvezza : conclude- 
va finalmente, che quando la coscienza dei padri fos- 
se convinta di qualche trascorso essersi reso colpevo- 
le il Sederino, procepessero con mite consiglio, con 
intendimento ili chi corregge per migliorare, non con 
pena, che paia una vendetta»»» 
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Giunto 9l que^ parte della sua oraziqne.s' intese un 
suono di armi, e un rumore di passi» come di molte 
persone che camminino strette tra loro a modo di sol- 
dati, — - si apersero fragorose le porte, -^ e uomini di 
arme si posero sul limitare. 

* (c Chi è it temerario che ardisce presentarsi cosi al- 
la Quaranzia ?» — domandarono alcuni cittadini, -^ 
altri guardavano sorpresi, e aniiosamente attendoTano/ 
' (( Malatiesta Baglioni I » rispose con gran voce Dan- 
te da Castiglione. 

Infatti Halatesta comparve tutto dimesso in vista, 
ma circondato da uno stuolo dei suoi più fidati, eoa 
Cencio Guercio al fianco, le sue povere membra gra- 
vate di giaco, dì gorgerino, ei altre armi da difende- 
re, e da offendere. 

S'inoltra fino al banco dei principali magistrati, vi 
depone una carta dalla quale pendevano vari suggelli, 
e tenendovi pur sempre la mano destra sopra, in que- 
sta guisa favella : 

« Figlio osseguente della repubblica Fiorentina a me 
parrebbe mancare, e mancherei certo air obbligo, che 
le professo grandissimo, e di cui non potrò sdebitarmi, 
quando anche eterna mi durasse la vita, dove io nel 
presente caso non cercassi, in quanto è in ttie, chia- 
rire la mente vostra, magnifici Cittadini, e non mi a- 
doperassi con ogni mio sforzo a far si, che per voi si 
dia insigne esempio al mondo del come in questa ter- 
ra s'invigilino, e si puniscano i traditori. » 

I circostanti maravigliando aspettavano il fine delle 
parole. Malatesta additato il Sederini continua : 

« Costui ardiva in nome del Papa propormi il tra- 
dimento di questa diletta patria: qui, voi vedete la 
commessione mandatagli a cosi onorata impresa; io la 
ritenni nelle mie mani in testimonio della nequizia dei 
nostri nemici, e della mia lealtà. » 

II gonfaloniere udita siffatta proposizione, gesticolan- 
do a modo di forsennato, si stocca dal fianco delSo- 
derlno. Giunto in mezzo la sala gli si volgo contro, e 
alzate le mani in atto d* imprecare, esclama : 

« Sventura a te ed a me, che mi hai fatto dire pa- 
role, le quali peseranno contro di me snlla bilancia 
dell' Etemo nel giorno finale ! » 
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Si paMaTaod di mano in mana il breve apostolico; 
pur troppo egli comprendeva la commessione di uà 
cittadino a tradire la patria, la p/eghiera del padre 
dei fedeli per lo spargimento del sangue, pur troppo 
la feroce dimostrazione di calpestare la testa dei fra- 
telli per qualsivoglia via, comunque snaturata, portava 
Il suggello dell'umile apostolo ehe pesca* 

Lorenzo Sederini fece prova di favellare, ma glie 
oe tolse il potere lo sguardo che incontrava del Mala- 
testa : se r oechio del serpente affascina per la sua 
maligniti. Malatesta superava in questa la fiera pii!l 
trista che mai producesse la natura. 

Quando il breve venne nelle mani di Dante da Ca- 
aUglìone, questi dopo averlo letto, ed esaminato molto 
attentamente, mosse i labbri a cotale un suo garbo che 
stava a denotare trapassargli adesso per la mente un 
pensiero molesto, e poco dopo con occhi bassi incomin- 
ciò : 

« Posso io domandare al magnifico messer Malate- 
sta la cagione dell' avere indugiato tanto a partecipare 
alla Quarenzia un simile fatto?» 

F qui, sbarrati gli occhi , glieli avventa ardentissi- 
lau incisivi nel volto. Malatesta preso alla sprovvista, 
non seppe ripararsi meglio che ostentando superbia» 

a — È chi siete voi, e con quale autorità interroga- 
te il generalissimo della republica fiorentina? » 

« ^- (o sono uno dei vostri padroni; «~ io posso, 
quando se ne presenti il bisogne, essere uno dei vo- 
stri giudici; rispondete... » 

Malatesta, percorsa con obliqui sguardi la sala , si 
assicurò prima, se i suoi cagnotti tenev^ino i posti, e 
quindi soggiunse : 

oc Credete voi, messer Castiglione, ch'io non abbia 
altro a fare che salire in tugoncia , e mettere tutto 

flomo male parole contro chi sento migliore di me? 
.a Dio mercede, la mia giornata è piena di bene al- 
tre occupazioni. Se io dovessi denunziare tutte le sol- 
lecitazioni che m* indirizzano, per mancare al mio ob- 
bligo, non potrei attendere alle cure della guerra ; io 
mi contento sprezzarle, e mantenermi nel dovere senza 
troppo gonfiare le gote, m' intendete? Io non ho mai 
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creduto servir bene mio paese, spàveDlandolo ad o* 
gni momento, eon yani terrori. Le proposte del Sode* 
niy pensai muovessero da leggerezza, non avessero se- 
guilo, e le obliai. Ora che la fama m* istruisce i co- 
stui divisamenti essere più pericolosi di quello eh' io 
dubitava, vengo prontissimo a illuminare la coscienza 
dei giudici; mi affretto a destarvi dal sonno che dor- 
mite su Torlo del precipizio: giunge sempre bene co- 
lui che arriva a tempo... )» 

« «— Ma per voi, mi sembra, avremmo potuto dor« 
mire, quanto i sette dormienti, sul margine dell' abis- 

<c Silenzio I interruppe il gonfaloniere; magnifici cit* 
tadini, apparecbiatevi al giuramento, e ai voti. » 

Malatesta chiese, ed ottenne commiato; il gonfalo* 
niere lo licenziò adoperando umane parole, levando 
al cielo la sua lealtà, e l'obbligo che gli avrebbe in 
ogni tempo la repubblica professato grandissimo. E 
non pertanto vuoisi credere che senza gli uomini di 
arme, di cui era venuto accompagnato Malatesta, 
primo il gonfaloniere Girolami avrebbe ordinato si so* 
slenesse, e innanzi al Sederino nel capo si condanas- 
se. Concede questa beoltà alle parole e al volto il 
cuore riposto in mezzo del petto, e dIUgentemente co- 
perto 'sopra di carne, e d'ossa. 

a Che partono ? Ho io meritato la tua approvazio* 
ne ? » uscendo di sala appoggiato sul braccio di Cen* 
ciò Guercio, gli andava Malatesta sussurrando entro 
le orecchie. 

«e Avanti, -* avanti, risponde quel terribile Cencio: 
coA continuando voi diventerete la disperazione di Dante» 

« -— Dante 1 Com' entra qui Daute ? » 

ce— Più che voi non pensate,, o dolce signor mio, 
imperciocché resuscitando, egli non saprebbe in qual 
parte del suo Inferno riporvi; si, voi, mi pare, le 
meritiate tutte. •• » 

ce — Va, — il demonio dell* epigramma ti possiede.» 

<( — - Perchè nò ? In cielo e in terra tutto mi com- 
parisce epigramma. Sapete vói cosa ella sia la vita ? 
Ve lo dirò ben' io, — iin epigramma di messer Dome- 
nedio,., » 

12 



Si allontanavano motteggiando da on luogo dove sta- 
va per condannarsi una famiglia inctita a perdere la 
fama, on uemo la vita. Soderini traditole infelice» e 
pentito perisce, eglino traditori atventurosi e iodarati 
si affrettano di mandare a fine il tradimento. La Prov- 
videnza li contempla dall'alto, e lascia fare. 

Secondo il disposto della legge della Quarantla, pri« 
mo il gonfaloniere, e dopo luì gli altri magistrati com- 
ponenti quel tribunale, succedendosi per ordine di di* 
gnità giurarano nelle mani dei frati di palazzo di do* 
vere senza passione alcuna, e giusta la coscienza loro 
giudicare* Dipoi sopra una cartuccia scrissero la* pena 
che parve loro si meritasse la querela, e là deposita*» 
Tono sopra V altare; donde poi rimesse per opera dei 
frati, e dentro una borsa raccolte, furono consegnate 
al notaio dei Signori, affinchè a norma delle solennità 
prescritte dalla legge ne eseguisse la e^Hrazione* 

Dalla estrazione resultarono più maniere di pene; 
« taluno pareva non dovesse aipplicarsene nessuna, a 
tal* altro pan'e qualunque pena poca a tanto misfatto; 
da una parte perigliosa' indulgenza^ datì* altra efferata 
immanità, — estremi entrambi biasimevoli, e consigliati 
da studio di parte. Poichè> non so s* io labbia già detto 
altrove» ed avendolo pur detto, piacemi ripeterlo a* 
desso, per i* uomo di stato il delitto comincia quando 
la necessità delle pene cessa; i facili al perdono poi, 
specialmente se per motivi jpersonall, si abbiano per 
traditori. 

Le diverse pene dovevano mandarsi a partito; quella 
vinceva cui nuthcrb maggiore dì voti favorrrafj'raa che 
però superasse i due terzi. Lasciarono i maggistrati la 
sala per ridarsi nelle: stanze dello squittinio. 1 rei ri* 
«lasero soli con i rimorsi e le catene. 

Dopo molte ore, la porta della stanza dello squittinio 
si apre silenziosa su i cardini, poi si presenta improv- 
viso» come una lingua di fuoco, sopra la soglia un maz- 
ziere vestito di rosso con uno spadone dritto nelle ma- 
Bis ^9i segn^ di morte. 

Si riposero 1 magistrati nei seggi; i passi, e i moti 
loro non mucitavan» rumore nessuno; pareva una pro- 
«f mtoiif ti spettri* AI conno che gli lece il goniàh^- 



Biere» deUa manot H notaio dei Sigoori ai alza» a con 
Toce tremante legge : 

ce Invocato il noni|B di Crtsio Redentore, della repub- 
blica Fiorenttoa re» La Quarantia dicbiara rei di ira- 
diniento contro la patria Luigi di Tommaso SoderiQO> 
e frate Vittorio Franceschi, H condanna nel capo, or- 
dina agli spettabili signori Otto di mandare ad esecu- 
zione ut presente sentenza. Data, ecc. » 

Il gonfaloniere profondamente commosso si leva sor- 
regendosi con ambe le mani ai bracciali della sedia, 
e indirizzatosi ai condannati favella : 

« Uomini colpevoli, la giustizia umana ba dovuta 
eendaonarvi; non perdete tutta speranza, volgetevi alla 
immagine di questo Cristo, egli tiene le braccia aper- 
te per accogliervi al suo seno; il battesimo delle lacri- 
me di penitenza basta ad acquistare il paradiso... n 
— né potò parlare pi& oHre, che ìì singulto gli strio- 
ae la gola, e cadde a sedere di nuovo. 

I cittadini componenti la Quaranlla cominciarono a 
vuotare la sala; — alcuni la ingiuria aHa bocca, la mi^ 
naccia oegU occhi passando dappresso ai condannali 
inasprivamo la sentenza col sarcasmo; altri , i favore- 
voli a loro, temendo essersi avventurali anche troppo, 
non ardivano sollevarli con una parola di conforto; en- 
trambi opprimeva un peso d*ineflabile angoscia. 

Passa il nostro Ilante. Egli ha dato il voto di mor- 
te, egli ha combattuto S consiglio di più mite senten- 
za, e non pertanto adesso procede col sembiante eom- 
punto, la faccia tiene dimessa, sinistri pensieri lo in- 
gombrano. Lorenzo Soderini giunto a tale estremo cer- 
cava con i SUOI occhi velati, e non rinveniva persona 
che r assicurasse di pietà, -— la pietà refrigerio delFa- 
nima contristata : appena la figura di Dante gli strisciò 
traversa le pupHle, ebbe quiete qjuel suo volto atter- 
rilo, voleva dìiamarloy e non ardiva toccarlo, e la le- 
na gli mancava alla mano; pur senza accorgersene la 
sua destra fec^ un atto , e la catena risuonando ag- 

S' loae ì lembi dei lucco. del Castiglione; questi trasa- 
ce, e si volta indietro, e con yoce profonda gli do- 
manda : 

a Che vuoi! » 



/' 
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« — Una bocca che noo mi maledica, qq cuore che 
mi aiuti a morire. » 

« lol — proruppe Dante rifuggendo lontano con atto 
di aborrimento, se non che mutato di subito consiglio 
si accosta con impeto » e* : perchè t... interroga , -— e 
poi si rimane , quindi stringendo quanto poteva nella 
destra della sua barba , che era tornata a cresceteli 
foltissima i due o tre volte la squassa con violenza:— 
DO, no» riprende, «- la tua misura è colma, e non ha 
mestieri di rampogna; io non devo aggiungere una pena 
a quella che -la legge ti ha dato. La colpa impunita 
fa bestemmiare T Eterno , ma nello spazio che corre 
Ira la condanna e la esecuzione della pena anche la 
colpa è una sventura, — noi piangeremo insieme, i» 

Senza altre parole aggiungere gli si posa al fianco 
per accompagnarlo alla cappella. 

Gli altri passarono; parte di loro notarono Dante , 
parte no : uno solo si avvisò favellargli, e fu l'Antino* 
rf, -^egli ostentando maraviglia -lo richiede: 

« Che fate voi qui, mescer Dante? n 

E quel magnanimo senza muover membro gli risponde: 

« Qui sto a confortare un moribondo , perchè non 
disperi della salute deir anima, e per seco lui suppu- 
rare Dio, affinchè egli sia T ultimo traditore di questa 
dolcissima patria. » 

Suttito dopo si voltò dal lato opposto, come insoffe- 
rente di 4)iù lunghe domande. 



Lorenzo Soderini, e fra Vittorio furono condotti alla 
cappella. 

Jl maggior bene che possa farsi ad un frate, sta nel 
non dirne nulla, io farò questo bene a fra Vittorio,— 
non parlerò di lui. Due furono frati , per quanto' io 
sappia, nel mondo subblimi, — Arnaldo da Brescia, e 
Girolamo Savonarola, e perchè i popoli le costoro ocsa 
non convertissero un giorno in relìquie , I re mitrcti 
dèi Vaticano li arsero vivi, e' ne dispersero le ceneri 
ai venti; ma quelle ceneri ricaddero per i campi di 
Italia , e vi diffusero il germe del martirio , e della 
libertà : la vittoria non esce dalle ceneri* 
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La cappella è angusta; la luce del giorqo roìpediCa 
da tende nere non \i penetra dentro; molti ceri accesi 
8epra l'altare mandano un chiarore pallido, e rendono 
grave l'aria che vi si respira; due battuti della com- 
pagnia del Tempio noti col nome di Neri, iiieappati e 
incappucciati stanno genuflessi davanti l'altare recitanda 
le preghiere dei defunti : ad ogni ora che passa, due 
nuovi fratelli delia medesima compagnia succedono in 
queir ufficio lugubre. Dante da Castiglione sta seduto 
èopra un tettuccio posto in disparte, le braccia ha iiH 
eroctale sul petto, tiene il volto dimesso, Lorenzo So^ 
derini anch' egli seduto sopra uno sgabello a piò del 
lettuccio vi protende abbandonate le braccia^ il capo , 
e parte della vita. Un tremito fìtto fitto gì' increspa la 
pelle, e gli addrizza la più molle calugine del corpo^ 
dalie tempie livide e cave emana un sudore perenne 
che scendendo giù per fé ciglia si confonde su Y angolo 
degli cechi con te liacrime, e le reude più amare. 
. Quali pensieri lo attristano? 

Dapprima nessuno : tutto il cervello gli doleva sic-< 
cóme offeso da forte battitura; tentava inutilmente voU 
gere il pensiero a un punto fisso; fa fonte sembrava 
inaridita; si affaticava invano a suscitare la mente per- 
cossa da paralisi, — Y anima gli era morta prima del 
corpo; e si che tanto breve ora gli avanzava di vi* 
la, a tante cose doveva niedltare e provvedere.. .Ohr 
Dio! questa impotenza lo contristava come un sogno, 
in cui ti pare sentirti il ferro dell' assassino nei fian- 
chi, e tu non puoi aiutarti né con la voce, né con 
la fuga. Ma di un moto convulso gli venne fatto cam- 
biare positura r ed allora la immaginazione quasi un 
vento burascoso nei campi prorompendo sommosse un 
turbine di affetti e di memorie. Come baleno per notte 
profonda illuminando largo tratto di paese rivela allo 
sguardo • pianure, colli, e fiumane, e alberi, e case, 
obietti in somma infiniti, e infinitamente svariati, cosi 
la immaginazione ricercò, — rischiarò, — - vesti dì bel* 
lezza i casi più riposti della vita , — * senti di nuovo 
il Soderini le gioie dell* infanzia, quando è dolce vol- 
tolarsi su l'erba verde» e punge cura di aggiungere 
correndo la farfalla, o desiderio di possedere ruccello 
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ebd canta » e il pomo che rosseggia sopra i rami 
dell* albero : seguitarono i piaceri dell' adolescenza,— 
U primo cane lanciato dietro la fiera, il primo ca- 
Tallo stretto tra le ginocchia poderose, — e qui co- 
minciava a mescolarsi una immagine di vérgine che 
egli desiderava ardentemente , e non ne sapeva la 
causa, — che lo faceva sospirare, e ne ignorava U per- 
chè; amava il suo riso pel riso, gli occhi per gli oc- 
chi;.]! fiume era gonfio, e' non pertanto scorreva ea- 
tro i suoi argini. Quanto ebbe diletto in quei giorni 
cacciare il cavallo di piena carriera lungo la via che 
passava davanti alla casa della fanciulla vagheggiata , 
circondarsi di un nuvolo di polvere, e traverso quel 
nuvolo scorrere come saetta, e lanciare un bacio a lei* 
che sporgendo dal balcone mostrava là guancia pallida 
pel pericolo del giovanetto! Gli si presentava alla mente 
il verde della campagna fresco, rugiadoso come su Falba 
d'un bel giorno di primavera, o sul crepuscolo di un 
giorno d'autunno, quando una lieve pioggia è caduta, 
e poi il cielo si fece all' improvviso sereno ; vedeva 
r emisfero colorito del più beli' azzurro che mai abbia 
aorrìso sul nostro capo , e in quegli spazj rotare con 
magnifici giri il falco pellegrino... Oh! felice, felice quei 
falco. Poi gli tornava alla mente la madre , o come 
quando curvata sopra la culla gli sorrideva , e lieve 
vellicando il suo corpo tenerello convertiva in riso an- 
che i pianti di lui povero infante, o quando, inconsa- 
pevole il padre, gli somministrava danaro per le sue 
voglie di fanciullo, o allorché amorosa troppo, celava 
i suoi falli giovanili per non provocare lo sdegno pa- 
terno : — povera madre ! non gli aveva mai detto una 
parola acerba, — dalla sua bocca non era uscita nes- 
suna rampogna, —-Don sapeva vietargli nulla,' dov' egli 
si fosse ostinato in cosa che le tornasse spiacevole:^- 
tu mi farai piangerei ella diceva, e nulla più.— -Oh! 
eonoe le immagini mutarono nelK agitato suo spirito; il 
eape volge da una guancia all'altra, non trova quiete. 
All' improvviso pargli vedere per una via ingombra di 
pantano, e di sterpi avanzarsi penosamente una fem« 
mina; ella mostra il sembiante disfatto , spessi sospiri 
le prorompono dal seno^ i piedi muove pel fango > le 



Testi ha sòrdidate» e le membra, e la bufera, le sven-* 
fola dietro le spalle i capelli bianchi, cade * la pioggia 
a rovescio; i nuvoli cacciati dal vento scorrono pel 
cielo, e rassembrano i demoni precipitali, quando mos- 
sero battaglia al trono dell'Eterno.— -Quella è^ sua ma- 
dre,. i suoi passi teodono ad un ampio campo recinto 
di mura, ella percuote sommesso alla porta : un ente 
senza forma, e non pertanto terribile, spalanca i can- 
celli, e le domanda cosa cerchi io quella ora. — Pia: 
no ! ella risponde, — per T amore... è egli sacrilegio 
rammentare qui Dio? — Silenzio! — Ebbène, prosegue, 
-p- per r amor di Dio , sono una madre che vorrebbe 
piangere sopra la sua creatura; ella fu scellerata, ma 
io la portai nove mesi nelle mie viscere. — Cercala , 
riprende la voce, — io questo spazio 11 campo male- 
detto accoglie i figli che uccisero! propri parenti.— 
Non è qui. — In quest' altro vi sono i padri che hanno 
ucciso 1 figli, — le madri che dispersero i loro porta- 
ti. — Non è quL — Costà giacciono i fratricidi. — ^rlem: 
meno. — Là in fondo stanno i Giudei che crocifissero 
Cristo. — Neppure. — Femmina chi cerchi dunque?— 
Altri... altri. — O sciagurata l tu cerchi un traditore 
della patria ? — Piano 1 io muoio di vergogna... si un 
traditore. — Io non tengo ricordo di costoro i corre 

{;ran tempo, che la corda della forca lo ha lanciato 
ùori del mondo ? — ^ Ieri aU* ora del crepuscolo.— r O 
dannati! cominciò la voce a urlare come un tuono,— 
o dannati! sapreste voi dire dove giaccia il corpo del^ 
r anima che ieri cadde tra quelle che più si tormen- 
tano neir inferno? — La terra si commosse quasi la 
scuotesse il terremoto, e dalle fosse infinite che cuo- 
prìvano la campagna uscirono urli che dicevano : Lo- 
renzo Sederini, Lorenzo Sederini 1 ben venga la ma- 
dre sua! ^- scoperchiati Sederini, fa accoglienza a tua 
madre ! — E a lui sembrava udir sotto terra cotesto 
parole di scherno, e con ambedue le mani afferrava 
la hpide per non essere scoperchiato; invano però, <;hè 
una forza irresistibile toglieva via la piètra , ed egli 
compariva davanti a sua madre nero, arsiccio in mezzo 
di una fossa di fiamme , sicchà la madre urlava an- 
ch' essa : ahi ! povere mie carni! — o le mani caccia- 
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tesi nelle chiome faceva atto di precipitarsi nella for- 
nace del figlio. — * Il figlio invece la respingeva , e la 
aua mano posta sul seno cbe V aveva allettalo, vi le- 
vava la fiamma e vi lasciava la scottatura, e con fé» 
roei accenti la rampognava : Ora , che hai pubblicata 
la mia infamia anche ai morti , va , maledico il tuo 
fianco che mi ha portato* — Il condannato abbranca 
con le dita tese la copertura del letto, scuote smasioso 
la testa, e geme : 

« Povera madre ! » 

Dante da Castiglione contemplando il nuovo spasimOr 
volgendo il pensiero alla femmina angosciata ripete : 

a Povera madre! » 

Il Sederino temendo di befle solleva la fascia , ma 
due lacrime scorrendo giù per la barba del Castiglione 
gli bagnano la fronte. Allora come furente strinse la 
destra di Dante, la baciò con Immensa passione , e 
proruppe in pianto irrefrenato. Il Castiglione lo confor- 
ta, e spesso gli viene ripetendo i 

« Sii uomo I » 

Frattanto sopraggiungono nuòvi battuti per rilevare 
i fratelli che hanno consumato Torà. A Dante viene 
fatto, senza riporvi mente , di stendere le dita quasi 
per contarla. Lorenzo , cbe si accorge del moto , do* 
manda afiannoso : 

« Quanto mi avanza a vivere ? — Ditemelo , -^ sei 
ore, — quattr* ore, — due, — ^ una? — Io non voglio mo- 
rire, non posso morire cosi presto. Questa luce mi of- 
fende gli occhi, — quest* aria mi pesa sul petto: e cor- 
rendo con impeto apre le tende, e le finestre : oh!— « 
egli prosegue, — aria fresca che porti refrigerio al mio 
sangue infiammalo dalla febbre, domani per me sofGe- 
rai invano; addio patrie valli, addio fiume patrio, ad- 
dio colline... Sopra uno di quei monti a cielo aperto, 
consumato lo spazio di vita che natura concede agli 
uomini, l'emisfero stellato sul capo, la cara famiglia 
dintorno, sarebbe men trista , forse piacevol cosa la 
morte; ma ahimè ! tra i miei ocphi moribondi e il cielo 
io vedrò un ferro tagliente, uu uonto che non cono- 
sco, e che m'uccide... ah 1 egli è crudele.» — £ qui 
caccia fuori un terribile urlo, e con ambe le mani si 
cuopre gli occhi. 
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Dante accorrendo gli domanda qual còsa r<^endessè. 

« — Colà, — colà , — ed accennava col dff o , — ho 
ravvisato la villa della mia famiglia , — la slaoza in 
che nacqui : chiadete le finestre , — tirate per carità 
le tende, -— lo non posso sopportarne la yjsta. » 

Continuava a percorrere la stanza. Il suono mono- 
tono dei fratelli del Tempio gli percuote da prima fa- 
stidioso r orecchio, poco dopo insofiribile; si ferma da- 
vanti al Castiglione, e in voce spenta gli dice : 

« Dante, io non sono dlspo'sto a morire, e pur con- 
viene eh* io muoia; mi sento le membra valide, i vi- 
eferi sani; e tutto questo mi renderà più dolorosa la 
Aorte... Se tu Immaginassi come agiti tremenda la 
preghiera dei moribondi profferita sopra un uomo pieno 
di vita, tu allora sapresti quanto sarebbe pietà imporre 
silenzio a quei battuti. Finché non tacciano , io noiK 
potrò sollevare il mio spirito al cielo. )» 

Dante ristrettosi con i due neri da parte gli supplì^ 
dava : 

ce Fratelli, vorreste voi andarvene nell'altra camera, 
e colà pregare sommessi? — - La vostra sembianza con- 
trista il condannato. » 

' « Fratello, risponde un battuto» — la nostra regola 
ci ordina di pregare nella stanza del giustiziato, r^ 

« — Si, si, ma la vostra regola ha fondamento so- 
pa la carità , fratello ; il divino maestro lo ha pure < 
msegnato : la parola uccide, e lo spirito vivifica : voi 
non farete opera meno meritoria per voi , meno gio- 
vevole al condannato , rRraendovi nell' altra stanza ; i 
desideri dei moribondi sono sacri , — ed a lui voi Io 
sapete avanzano appena sei ore da vivere... ì> 

« — Se ci cacciate, ce ne anderemo , e se cotesla 
anima per difetto di preghiera si perde, cada il gastigo 
sul capo di cui n*era h colpa. )» 

ce — Noi uod vi cacciamo, sibbene vi scongiuriamo 
a non funestare quel misero.. • x> 

(c — noi preghiamo qua dentro , e ad alta voce 
per lui» ce ne andremo. » 

« — Andatevene dunque. Voi avete di carità la for- 
ma» vi manca il cuore i voi muovete le labbra, spin- 
gete una parola» ma It fiamma manca alla voce,, e la 



TMtrt preghiera ricade cosie. un craiso vapore ohe non 
poò aolleTani fino al cielo : andate » *— Dio Don ha 
meiUeri delia mediazione degli nomini por soccorrere 
vn uomo > il Redentore che la pecora smarrita ante- 
pone allo rimaste nei branco, gli stenderà le braccia; 
Cristo per ascoltare costai non chinerà le orecchie più 
di quello che si curvasse per ascoltar voi superbi mìr 
nisiri del Dio di umiltà. Andatevene , se voi vi ricu* 
§AÌQ pregare, pregheranno gli angioli per lui. )» 

Poi dopo successe un silenzio profondo tanto che al 
udiva il crepito dei ceri accesi dentro la cappella. 

Ecco s* innoUra un uomo vestito di aero 1 — le sue 
sembianze paiono scolpite nella pietra, •*- i suoi ca- 
pelli sembrano metallici, dai modi lo diresti un mag- 
giordomo , *- ed è veramente tale. Io non saprei de- 
scriverti per Tappuio le sue maniere* ma potrai ve- 
derle uguali jaei cortigiaoi ^ e in quelli altri che chìa- 
ttiMO diplomatici, —-specie di piOeri, dove non soffia 
Minerva per paura di sconciarsi le gote : coteste sona 
maniere che sbigottiscono gli affetti, e ricacciano atter- 
rite nel cuore le dolci espansioni pronte a sgorgare* 

Il nuovo personaggio seguito da un valletto, il quale 
gli veniva dietro recando una guantiera, fermatosi di- 
nanzi al condannato » con voce impassibile e eerimo* 
niosa, incominciò : 

ce Fratello in Cristo , e' dovete sapere , come fino 
dal 1300 e tanti , messer Amedeo degli Amedei , ia 
ouel tempo rettore della cappella di S. Giuliano ia 
9* Niccolò delle Monache , e della chiesa di S« Ro- 
Violo, pei rogiti di ser Giovanni del Guiduccio ordinò» 
che i suoi successori nel patronato della cappella sud- 
djetta accompagnassero i ceodannati alla morte , e U 
confortassero con un panellino confetto di oncio tre. 
Messere Jeronimo, mio signore, aborrendo farsi vedere 
in cammino con un condannato, e per altra parte de- 
f iderando mantenere il lodevole costume dei suoi mag- 
giori, mi manda a voi per presentarvi il panellino con* 
fette, e la mancanza della sua presenza redime con 
raggiunta di questo iiappo di malvagia, d 

Dante erodeva trasognare, ma poi Tira Io vinse» e 
Éon dura favella domoadò i 



« e chi ò cotesfui che tu ehiamt signore? La pritm 
Tolta e questa ch'io lo sento in \ita. Nod ìq conp^ 
sco,.« «> 

« Colpa vostra, riprese it maggiordomo, avreste ii* 
voto andare a trovarlo. » 

« Colpa sua, interruppe con voce lerriUle H Casti* 
elione *, colpa sua se eascendo degK Amedei ha fatto 
Ignorare fui qui la sua esistenza in Fiorenza; -<** colpa 
sua se tanto è da poco di cuopririe la sua aMezione 
con la fama dei maggiori. Non so se il privi^ogio di 
cui parli sia vero , quando pure io Tosse , riporta al 
tuo signore il vino e il pane ; e a jDome di Dante da 
Castiglione CateHinl Filetticri , gli dirai essere cotesto 
privilegio cessato , dacché la casa Amedei si spense ; 
ch'egli non deriva da loro, — che mentisce stirpe, che 
io sono pronto a provarglielo a tutta oltranza con laiH 
da , 6 spada , a piede o a cavallo, prima che il sole 
tramonti. » 

Lorenzo curvo con la persona , gli occhi incavati « 
che i minuti adesso passavano gravi sopra il suo corpo 
come anni, si accosta ai maggiordomo, e con voc<r 
cupa gli dice : 

a Fratelli gran mercè, — - ma per qua! cagione pren« 
iderei io cibo e bevanda T Non è questo un eggi senza: 
domani per me? Nel giorno che succederà a questo, 
dovranno le membra mie triste fare altra cosa che ri^ 
manèrsi ferme nella fossa ? *— Riprendi cotesti alimeo* 
ti... non versa la donna nuovo olio nella lampada quaiir* 
do sta per coricarsi.*. Riportali al tuo signore , e gli 
dirai dàlia parte del condannato, cbe i suoi maggiori 
ebbero per avventura carità , ma furono certamente 
stolti... forse non sapevano che al condannato oon rir 
mane altro sapore , tranne quello della morte ? Quel 
vino avrebbe sulle mie labbra il gusto del sangue \ 
anche non fosse stato aceto e fiele quello che dettero 
a Cristo nella sua ultima ora » qualunque liquore gli 
sarebbe parso ben tale. » 

« Va, coD mal piglio eontinna il Castfgliooe al rnag* 
giordomo, e it al tuo padrone che aggiunga quel nappo 
ti vino che ha costume di bere : — cosi aimea» ai-^ 
venterà quaicbe cosa, — • un ubriaco I.,* » 

Il ma^H^iordome t»ci salutando» 



Passò altro tempo senza proflerire parola; adesso 
sporgendo altentp le orecchie il Soderini mormora nu* 
meri progressivi, e dice ; 

<c Anche di un'ora mi sono accostato al supplizio. » 

f( Io non ho inteso nulla, » soggiunse il CastiglioDe. 

« — Ah ! messer Dante, i sensi prossimi ad abban- 
donarci diventano più perfetti, come il cuore pronto a 
cessare di battere, estende e moltiplica i suoi palpiti; 
voi lo sapete , anche a Dio parve fuor di misura a- 
maro il calice della ultima ora , e pregò il Padre di 
allontanarlo dalle sue labbra , — arguite da ciò s* ^li 
sia angoscioso. Ma pensiamo a morire, aggiunse scuo- 
tendo tristamente la testa; — venitemi accanto, messer 
Dante , qui ; *-^ porgetemi ascolto , che dalla gola mi 
esce piccola Yoce, e mio malgrado la lena mi man- 
ca. — Del conforto che abbandonandomi tuUi, vi com- 
piaceste essermi pietoso, ve ne rimeriti Dio, chlo nò 
con parole , né con altro non posso. — Se tuit' altra 
morte io. mi morissi, e per diversa causa, io vi di- 
rei ,-— e qui si trasse un anello dal dito , — messer 
Dante portate questo in ricordanza di me ; e toìJo 
portereste per amor mio ; — ma io non ho diritto di 
raccomandare la mia memoria; — si raccomandano ai 
superstiti le cose infami ? — Via da me cotesto desi- 
derio; <— e cosi favellando gittò in un canto della cap- 
pella Fanello : — dimenticatemi... » 

Di nuovo silenzio ; alia fine del quale a Toce più 
fioca, con pena quasi continuò : 

« Messer Dante, voi andrete, vi scongiuro, da mia 
madre; )) e poi come se avesse iatto uno sforzo supe- 
riore alla sua lena, si tacque : ^ 

II Castiglione con occhi declinati al pavimento ; a- 
spettò lungo tempo che il Soderini continuasse. Poi- 
ché ebbe invano aspettato, egli stesso riprese con uti 
suono che studiò rendere quando meglio poteva soave ; 

« Andrò da vostra madre... » 

Lorenzo trasali, curvò la persona, gli occhi strinse 
e le mani, e non disse più nulla. 

Clii può ridire il dolore che Lorenzo soffri in quel- 
V istante ? Il suo corpo, non meno che la sua anima, 

stette perco0;»a dall'atroce catalessi. Quando pure pò- 
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lesse descriversi, te hcrirae eaDcellerebbero l inchio^ 
strò, la mano tremante impedirebbe si formasse la pa- 
rola; r^ io passo questo momento senza narrarlo. 

E nondimeno volendo Lorenzo esprimere quel suo 
concetto per riuscirvi» cominciò da più lungo circuito, 
e riprese a dire : 

« Io già sono morto ; la pena mi ha colpito prima 
della scure : in faccia alla legge, la terra raccolse le 
mie ossa; — Testremo bene concesso ai moribondi, mi 
è negato, — io non posso far testamento; né ciò mi 
jduole , perchè mi premesse beneficare amico , o pa- 
rente : In questa ora mi accolgo avermi circondato 
lusingatori pessimi, non amici ; — ma si perchè avrei 
"voluto istituire mia erede la repubblica. — La repub- 
blica,— voi mi direte,—- non ha mestieri dei tuoi doni, 
e lo so ; ma io la supplicherei , quanto meglio umil- 
mente (potessi, a non rifiutare le mie sostanze , — le 
accettasse come offerta espiatoria, come testimonio di 
un pentimento che non cesserà con la vita. Ciò che 
mi è conteso , faccia la madre mia ; finché vìve ella 
goda dei miei beni ; -— ella però vivrà poco , — non 
istarele gran tempo a riaprire la lapide del domestico 
avello per lei ; mal si accosta alla bocca il pane ba- 
gnato di lacrime, o se pur vi si accosta, non si con- 
verte in alimento , sibbene in veleno dentro le visce- 
re... Messer Dante, voi andrete da mia madre , e le 
significherete questa mia volontà. — ditele che là sicu- 
rezza venisse da lei soddisfatto questo mio desiderio, 
empiva di pace, gli ultimi istanti della mia vita... ella 
mi ha amato sempre..* e lo farà... » 

Ad un tratto Lorenzo stende la mano verso il pu- 

?nale di Dante, e trattolo prestamente si allontana. Il 
lastìglione, glielo vedendo brandire, caccia un urlo ma 
non si muove. Lorenzo, reciso che s ebbe una ciocca di 
capelli , ^ielo rigetta sul letto e muove le labbra ad 
an mesto sorriso. 

fc — Non temete, io non posso uccìdermi, — sarebbe 
aggiungere a delitto delitto. Dopo la colpa di avere 
tradito la patria non mi rimane altra colpa a com- 
mettere, che sottrarmi alla sua sentenza : no, il mio 
capo mpzzo dal carnefice è destinato a dare salute- 

13 
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vole esempio a chiunqr^ tanto fosse ìnfeliee da segui- 
tarmi oel misfatto, ed io per certo doq vorrò privare 
la patria di questo mezzo per atterrire i traditori, pe- 
rocché, Dante, — vedete se ridotto a tale estremo io 
volessi ingannare nessuno ! — assicuratevi, che io non 
era il solo, nò il più temibile degli altri, -—guarda- 
tevi dal Halatesta* «— Ora, messer Dante, voi reche- 
rete questi miei capelli alla mia genitrice , e le di- 
rete, che avrei voluto mandarle il cuore : — • ella a- 
vrebbe allora conosciuto , che se il cuore di suo fi- 
glio fu infedele alla patria, non Io è mai stato per 
lei, — che i suoi ultimi palpiti furono p^ Dio, e per 
lei; epperò non gli dia al vento, ma se li serlu nel 
seno eh* io ho ferito di taeti dolori , — che li abbia 
cari, che pensi a me , — che viva , non possa racco- 
mandarle felice , — e non mi maledica... Anche una 
{grazia. Dante una sola grazia, — e poi le mie labbra 
non favelleranno più di cose terrene; — io non ho di- 
ritto a domandarvela , e non pertanto la pretendo da 
voi ; ^- me la farete Dante ? — dite che me la fare- 
te. ..x) 

a — Parla, e Dio non mi accolga in luogo di salute, 
ise io non te la faccio, perocché la sventura ti ha ri- 
generato, e i tuoi pensieri appartengono al paradiso,-— 
spera; — il pentimento ha il suo battesimo, come llia 
ia speranza, ed anche al caduto resta una gloria , ed 
è di poter dire rilevando il capo dalla polvere : dete- 
sto la colpa. )> 

« — Sentitemi dunque : quando udrete insultare la 
mia vecchia madre... difendetela voi, trattenete le mani 
dal lanciare pietre su quella testa che non ha più la- 
crime, e pure è piena di angoscia; — fate osservare , 
che i suoi capelli più che per gli anni, divennero ca- 
nuti per una disperazione, che non ha misura; — im- 
pedite il popolo di sfasciarle la casa (!}; se in lei al- 
bergò un traditore, adesso è stanza di madre scenso^ 

(1) Ai traditori ora costarne di sfasciare ona lista di cima 
ÌQ fondo della casa che abitavano; nell'assedio ciò fa prati- 
cato contro la casa di Baccio Valori. 

Yarcbi , S(Qr, 
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lata; — perchè io ]a feci tra tutte le ft^ntinine la pid 
infelice , non dovrà avere un riparo per ricovrare }V 
sqo corpo dalle intemperie deUe stagioni ? — • Ella non 
ebbe part<3 nel misfatto del figlio , né deve renderne 
ragione .* deb! alméno* morto io non* le debba esser 
eausa di amarezza. Se poi vorranno ad ogni modo sfs^- 
sciarle la casa... il cielo vedrà più scoperta la sua mi- 
seria , e ne^ sentirà prima compassione... Oh ! quanta 
lui scelleraito!... » 

« Spera, riprende Dante, — e gli pone ambe le mant 
in atto amorevch) sul capo; — quanto di nobile si con-- 
tiene in Fiorenza consolerà la tua genitrice; — anche" 
T tristi rispetteranno Io spasimo di una n»adre desolata, 
sulla testa piegata dall' Eterno non deve posarsi mano* 
mortale. » 

« — Ah! consolatela I parlalele d*un premio che dl-^ 
Tenta nvaggiore per patimenti sofferti , — mostratelo' 
sempre il cielo^ ond'ella non abbia ad abbassar gli oc- 
chi, e vedere la fossa del suo figliuola nìaledetta; — ^ 
beata lei, se non le s'inaridisce il fonte delle lacri- 
me ! — Infelice me , che in ricompensa dei- mali per 
me sofferti non posso altro miglior bene desiderarti , 
che la facoltà di piangere !..«^ Ahimè misero I... » 

E qui tornava aHe lacrime ; e tra il pianto ad ora: 
ad ora veniva esclamando : 

« Senza speranza di salute eternai — infamia, e sup-- 
plizio Interminabili!.». » 

Dante racconsolava cotesta smania, e rfspoodeva: 

« Confortati, Lorenzo, non disperarti, Dio non ti sarà 
più. severo di quello* che ti sleno stati gli uomini... le* 
tue lacrime hanno cancellato l'accusa. Cristo placato ti 
apre le braccia. » 

Si mitigò^ lo spasimo doForoso* nel Soderino , cessai 
sarono le lacrime , si rimasero i singulti , una specie* 
di letargo Investi qpel corpo spossato. 

In quel silenzio squillò più acuta la voce del bronzo^ 
che annunziava la psnultima ora destinata al suppli- 
zio. Dante fremè per tutte le membra, Toltò lo sguardo 
pauroso sopra al Soderini, e respirò più libero lo ve-- 
dendo assopito * 

« Dio lo ha perdonato, pensò tra sé,, poiché ^i ri*-- 
sparmia aqche questo dolore. »' 
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NcIVahdre degli occhi ecca vede presentarsi sopra 
la porta due strani sembianti , -^ il cappuccino e il 
carnefice, -— parrero quasi lingua vibrata di vipera in 
furore : — uno , quello del cappuccino , era pieno di 
angelica bellezza; l'altro, del carnefice, sembrava uscito 
dair inferno , eppure in queir ore male avresti saputo 
distinguere qua! fosse stato più sinistro delFaltro. 

Vedendo che s^iiioltravano per investigare. Dante si 
fece loro incontro, e prendendo ambidue per le maoi 
li trasse indietro favellando sommesso : 

a Non io destate. » 
'« E la confessione ? » replicò il cappuccino. 

« E il suppfizio ? » soggiunse il carnefice. 

<c Uditemi, riprende il Castiglione, ruflìcio vostro in 
parte è uguale; voi frate dovete sollevarli lo spirito,— 
a te carnefice spetta di risparnrìare dolori al suo cor- 
po. Se it suo spirito ricava d\'ìltronde che da voi, o 
jfrate, la sua pace, il vostro ufficio torna utile, come 
Io sarebbe il tuo, o carnefice , se in qnesto punto ei 
morisse. Frate, non gF invidiate il sonno, Pio è mi- 
glior consolatore di quello che non sia Tuomo, né quel 
sopore lo addormenta senza consiglio divido ; voi fa- 
reste contro al vostro ministero svegliandolo , poicbò 
Io contristereste; pregate basso; lo sovverrete quando 
y'ì chiamerà. Per te poi o carnefice, se il cielo abbia 
sede per te dubito forte, ma se tu speri nella miseri- 
cordia divina aspetta senza muoverti dal tuo posto, che 
la giustizia umana ti getti una vittima da sagrifìcare, 
e aspettala col cuore mesto, come se una sventura ti 
aggiungesse, e sappi che quahinque passo tu muovessi 
incontro alla tua vittima, quel passo sarebbe un delitto, 
e ti sarebbe notato nel libro delle colpe. » 

Il cappuccino piegò umile il collo , e rispose con 
voce soave : 

« Fratello, la vostra parola è buona; aspetterò che 
mi chiami; intanto io pregherò per lui. » 

Il carnefice si accovacciò come un mastino minac- 
ciato di percosse, e brontolava tra i denti : 

(( — Alla fine dei conti il mio viso è uguale a quello 
degli altri; — e prima, o poi mi ha da vedere e sen- 
tire... » 



Quando Lorenzo si risvegliò si guardò ansiosamente 
diotoroo, e non vide più il Castiglione, un suono lan- 
guido gli usci a fior di labbra; che disse : 

« Ahimè sono solo ! — Mi hanno tutti abbandonato! » 

« Dio è con te, fratello I » rispose il cappuccino, e 
gli pose davanti gli occhi il crocifìsso, il quale preso 
tosto dal Sederini, lo baciò con intentissimo affetto. 

Suonarono le quattordici. 

La porta del palazzo dei Signori dal lato della "^do- 
gana fu aperta; ne usciva prima una banda deir ordi- 
nanza con la fronte spessa di uomini ; v tamburi bat* 
tevano scordati ; la campana grossa del comune em- 
piva Taria a tocci lenti che parevano singhiozzi , -— 
le rispondeva la campana del Bargello , sicché le a- 
"vresti dette le prefiche della patria-, che lamentavano 
la morte di^un figlio scellerato. Subito eopo la mili- 
zia seguiva la compagnia dei Neri, T antesignano por- 
tava un Cristo con 'la faccia rivolta verso ì condan-^ 
nati, —? dalle mani dei piedi, dal costato e dalla testa^ 
pareva ch6 grondasse sangue, — immagine terribile di 
compassione, e d'orrore ! — Al tcrmme della compa- 
gnia venivano- Lorenzo Sederini e frate Vittorio Fran- 
ceschi : e* v'era* stato un gran moto tra i suoi con- 
fati. Comecché i Domenicani detestiassero i Minori Os- 
servanti» questi gli Agostiniani, gli Agostiniani gli Oli- 
vetani , catena di odio infiorminabiie , pure avevano 
fatto adesso causa comune .non pel frate , dicevano , 
ma per Tordine, — e le dicerie che andarono d'attor- 
no, erano state infinite ;• ai deboli cacciavano addosso 
la paura dell' inferno, agJi altri fi sospetto della divi- 
sione e deir abilità fatta alle armi imperiali di pene- 
trare in Firenze , ma gli Otto avevano lasciato dire 
molto bene badato al fare, e mandavano il frate cosi 
vestito dei panni della sua religiome al patibolo. 

Si presentava appena la processione a capo di una 
contrada, che le genti a furia chiudevano le botteghe,. 
le donne forte sbattevano i balconi, ognuno si afiretta- 
Ta a ripararsi altrove,, e ciò per la superstizione, che 
se gli ocjohi del condannato si fossero incontrati net tuoi 
ti portavano malaventura, la quale però anche, nel ca- 
so che 9ifiatto incontro fosse avvenuto, poteva di legr- 
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gicri ripararsi col toccare immediatamente un* altra per* 
sona, e rigettarla sopra di lei (1). Le strade per cui 
procedevano; comparivano deserte; sembravano fuggis- 
sero tutti dair aspetto dei traditori. 

I condannati camminavano con passi incerti; frate 
Bigogolo poi aveva sembianza di ebbro. Da una parte 
il cappuccino, dall'altra un battuto, i quali li sostane- 

' vano sotto le ascelle, e di qua, e di là, ponevano loro 
davanti gli occhi tavolette con immagini, affìnchè non sì 
distraessero dalla preghiera e riposassero gli occhi so- 
pra oggetti dolenti. 

II cappuccino che confortava Lorenzo gli ripeteva 
con molto fervore : 

« Sperate, sperate, — Dio vi apre le braccia, i» 

£ il Soderini tutto umiliato gli andava rispondendo: 

« Io spero... » 

Ben altrìmente camminava la bisogna con frate Fran- 
ceschi : — a lui pure il frate assistente favellava di 
paradiso, di perdono, di Cristo che lo aspettava a brac- 
cia aperte, di angioli che' stavano apparecchiandogli la 
palma del martirio. Ma frate Rigogolo, con un tal suo 
garbo di bocca mostrando disdegno, comecché con pic- 
cola voce, diceva • 

« Non mi state mo a rompere il capo; assai ne he 
con questo volermelo levare senza misericordia dalle 
spalle. Perchè voi venghiate a metterei V aggiunta delle 
vostre parole. Eh ! frale mio, rammentatevi che frate 
sono pure io, e che conosco quanti paperi vanno al 
paio; che voi contiate le vostre novelle a tutt' altro, lo 
comprenderei ancora io, — ma a me che sono del me- 
stiere ! — Davvero mi fate pietà. — Dunque mi dite 
piuttosto, se a levarmi di mano a questi giudei ci han- 
no pensato, -^ si sono uniti ? Le armi, le haano ap- 
parecchiate ? » 

« — -AiTrettate il passo. Gli spettabili signori Otto han- 
no ordinato che alle quindici ore sia ogni cosa fornita. » 

Queste parole profìferite dal sergente maggiore della 
inilizìa fiorentina, interruppero il tristo frate. 

Alle quattordici circa e tre quarti giunsero presso 
la porta alla Croce, dovè avevano inalzato il patibolo» 

(1) Manilio Vita di Lapaccio da HonUlupo» 



Lorenzo Soclerìni soffermatosi a pie della scala, e al- 
zati gli occhi, gemè dal profondo. 

« Fate cuore, fratello, k> avvertiva il mansueto cap- 
puccino, non è mai troppo dolorosa quella scala che 
inette al paradiso, t» 

Di repente, una femmina prossima alla vecchiezza, 
di nobile portamento , vestita di abiti di lutto , sbuca 
di sotto al palco, é si pianta ierma davanti al Sode- 
rini presso la scala. 

<c Sgombrate il luogo, femmina..r » 

« — Io ! — Io sono colei che mette posta maggiore 
in questo giuogo di sangue, » 

a Ahi madre mia ! — » grida il Soderino, e si vol- 
tola smanioso ai piedi della sua genitrice. 

Ella poi non muta positura, e né anche sembiante; 
immobile e severa favella : 

<( Qui ti aspettava. » 

(( — Per pietà trascinatemi al supplizio; — • chiudete- 
mi presto gli occhi, — fate che i miei orecchi non a- 
scoltino... )» 

c( — I tuoi orecchi non cesseranno di ascoltare pri- 
ma che dentro loro risuoni una parola. Solo hanno po- 
tenza i genitori di profierire questa parola, ma ella 
porta una sentenza di morte contro V anima, -— ella 
continua a perseguitare oltre la fossa lo scellerato che 
la provocò... )i 

<( — Ah 1 non la dite, madre, questa parola. •• il 
cielo vede il mio pentimento, — apritemi il cuore, ve- 
detelo anche voi..*, e non mi maledite. » 

« Donna, la polvere presumerà più del suo Creato* 
re ? Perdonale questo infelice, — Dio lo ha già perdo- 
nato, » diceva il cappuccino» 

f( •— * Se Dio ti ha perdonato, se detesti la tua col- 
pa, allora anch* io ti perdonerò : tu mi nascesti dilet- 
tissimo, e sok), -— tu dovevi essermi una corona di 
gloria, — tu mi sei stato una corona di spine, — tu 
hai morso le mammelle che ti davano il latte. — Se 
sci pentito, il seno di tua madre ti fu guanciale nel 
nascimento, te lo sarà anche in morte. Ecco, ti ab- 
bandonano tutti... anche Dip» -— ma tua madre non 
ti abbanbonerà, — salirò teco la scala del supplizio.,» 



peroecBè h madre dod si Tetigogiui mai deT sao & 
glioolo. » 

Gii aafanti piaogerano : solo TenWa interrotto quel 
pianto dal rmnore che maodara ti carnefice , armo*- 
tando la score con una pietra nel modo stesso- che 
fainno i mietitori. 

£ la madre conliouaTa : 

« Oh Vergine Santìssima, TedK io sono più scenso* 
lata di te : to sapevi il figlino! tuo morire a torto,-— 
sapevi ancora sarebbe risuscitalo, aspettarlo una gloria 
per secoli senza fine... — E poiché il figlio continuava 
a fnangere : — Perchè piangi ? Tu mi Ini resa la più 
misera tra tutte le donne, — eppure io non piango. Io 
ti avevo dato il mìo sangue, perchè tu lo Irasmetessi 
ai tuoi figliuoli, e non perchè me lo rendessi esecrato, 
sopra un patibolo; io ti avevo donalo tutte le mie so- 
stanze, ed ora vuoi che raccolga la tua lacrimevole 
eredità come un peso che le mie spalle non possono 
sostenere, come un ferro infuocato che mi brucia le 
mani. Vieni, li precederò al supplizio; se non sapesti 
vivere, almeno impara a morire da uomo. » 

Nessuno ardiva opporsele. La disperazione della ma-» 
dre esercitava sopra tutti i circostanti una inQuenza di 
fascino. 11 carnefice ardi stendere la mano per tratte- 
nerla; — la donna dignitosamente superi» lo respinse, 
e subito dopo si trasse il guanto, e glie lo gettò nel 
volto dicendo : « Carnefice , rs^mmentati che tu devi 
toccare soltanto col ferro. » 

Svonturata ! Ora pone la mano sotto le braccia del 
figlio, e lo sovviene a salire. 

« Pensa un po', gli mormorava agli orecchi, — qual 
cuore sia il mio! Certo il piacere ineffabile, che provai 
quando affidando te povero infante alla balia per re- 
carti al battesimo, le raccomandava badasse bene fosse 
tepida l'acqua che ti avrebbe il sacerdote versato sul 
capo, e poco il sale che ti avrebbe posto sopra la boc- 
ca; — quel piacere, dico,^ è beo pagato, -* troppo pa- 
gato col dovere adesso raccomandare quel medesimo 
capo al carnefice, perchè... te lo spicchi prestamente 
dal busto. figli ! v<)i non pensate alle vostra madri, 
imperciocché, se la metà dei dolori che soflrono pei* 
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voi yi fosse manifesta, non le tfaTagliereste come fa- 
te» Se tu sapessi quante volte tardando a ridurli alle 
nostre case udiva per la notte suonare a disgrazia la 
campana della compagnia; dei Tempio, quelli squilli mi 
parevano voei interrotto della tua agonia, ed ogni squillo 
mi era una coltellata nel mezzo del cuore : ma ormai 
al passato non pensiamo più olire, al presente né an*> 
che, il nostro presento appena lo segna il sole sopra 
la meridiana; avvertiamo al futuro; se mai non miuc- 
ctdesse il dolore, mi aspetti la tua anima, perche, senti» 
grande è la misericordia di Dio, ma anche il tuo pec- 
cato è fuori di misura grande; ti sei pentito , sta be- 
ne; ma se ti aocogliessero in paradiso, io temerei che 
Giuda mandasse dal profondo dell* inferno una voce a 
Dio, che dicesse r anch' io mi sono pentito, perchè non 
mi togli da questi tormenti, dove patisco da mille cin- 
quecento e trent*^anni? — Ma Giuda non aveva madre 
che supplicasse per lui; aspettami, tu- Y hai , e oltre- 
modo sventurata, io ti raggiungerò ben testo... non pian- 
gere! Mi desidereresti per avventura la vita? A ciò, 
che mancherà al tuo pentimento suppliranno i miei 
spasimi. La Madre celeste,, che anch' ella vide pendere 
il suo figliuolo dalla croce, conosce a proTa un'ango- 
scia che altrimenti non si potrebbe immaginare , ed 
intercederà per noi. — - Ecco siamo giunti. )» 

li carnefiee si accosta per bendargli gli occhi. 

Il cappuccino baciandolo gli da detto : 

« Andato in pace. )» 

La donna paria di liuovo al carnefice : 

«Forse la tua anima dura quanto la tua accetta »- 
scoltorà nondimeno una preghiera. Sono io madre che 
nove mesi Y ho portate, che col mio latte V ho nutri- 
to, io, che lo intere notti ho vegliato a mitigare le sue 
doglie infantili, a ventilare V aria d' intorno aUa sua 
cuUa, perchè placido dormisse i suoi sonni, ^ — io, che 
lui morto non ho più nulla sopra questa terra , che 
per dimostrargli l' amore immenso che per lui ho sen- 
tito, e tuttavia sento, mi trovo ridotta a supplicarti, 
come si fa ai santi, che tu... carnefice... assesti bene 
il colpo.. • non me lo straziare!... soffra meno che si 
può»... se UQ rincalzo molle |K)tto al suo capo può rcnr 
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dèi^ il colpo mena penoso , yì porrò una mano 
Tuoi? — Ebbene mi rimarrò. E se la preghiera non 
giova, prendi^, questi sono fiorini^, ti basteranno sei 
mesi a nudrtre la tua famiglia... Lorenza, T ultimo bac- 
cio su questa terra... fra un istante nel cielo... » 

Il Sederini si è genuflesso , il capo ba deposto sul 
ceppo. La madre sUi in piedi alla sua destra , il car- 
nefice dalla sinistra. Questi solleva la scure... 

Perckò non vibra il colpo? Qual mai forza lo trat- 
tiene a mezzo? (ìli manca per avventura V animo? No; 
egli ne tia spacciati ben molti da questo mondo. — f- 
Meil' abbassare la score egli incontrava gli sguardi della 
madre. La virtù, cbe immaginarono i poeti emanasse 
dalla testa di Medusa , e i naturalisti raccontano , da 
certi serpenti dell' Asia, addosso provava il carncficct; 
quegli occhi gì' impietrano le membra , il sangue gli 
stagnano nel corpo , — gli pareva dì fare , — e forse 
faceva disperati sforzi, né gli riuseiva pure di un pelo 
declinare la scure. Allora pensò gli avesse soifiato ad- 
dosso qualche gettatisra,. e per malignità d'^incantesimì 
Io avesse costretto a rimanersi tutta la vita senza pò* 
tersi punto muovere da cotesta terribile attitudine ; e 
a questa paura straluna gli occhi , — ì capelli gli si 
driizano come stecchi sopra la fronte. 

« Forse queste cose tutte avvenivano m meno di due 
secondi : mutata positura, il carnefice si accorse rima- 
nergli libero T esercizio delle membra , — nonpertanto 
aborri cimentarsi di nuovo sotto lo sguardo della tru- 
cissima donnar — pianamente sr volta dall'altro lato , 
e fa si che le rimanga dietro le spalle; — guarda da- 
vanti a so per sospetto , — non vede nessuno ; — si 
aflretta con tale un moto, che parve di rabbia , e a- 
spirando col petto capace largo tratto di aria solleva 
con ambe le mani la scure. 

li Soderini aveva cominciato una ìnvodazione ; la 
prima sillaba usci chiara o distinta , la seconda no , 
perchè fu proflerita dalie labbra di un capo che roto- 
lava sanguinoso sul pavimento del patibolo. 

La madre si mosse incontro al capo per impedirgli 
che rovesciasse dal patibolo sopra la piazza , ma al- 
l'improvviso, cadde (£uiasi fulminata. £lla gittò un urlo 
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che percosse come un dardo le oreecbie degli astanti; 
— quel grido corrispondeva aU'ulliQio palpito di ub 
cuore spezzato. 

Poi andarono pel frate , senonchè questi sperando 
nel soccorso di un qualche tumulto s' Ingegna difierìre, 
quanto meglio per lui si può, il momento del suppli- 
zio. Le mani aveva legate, co' morsi sì affatica , coi 
piedi, e eoi capo, -— prega, minaccia , e bestemmia » 
muggisce dì affanno; male gli giovano i conati^ -— co* 
mecche reluttante lo strascinano a forza. 

Il popolo, ti quale ha sempre plaudito il gladiatore 
che muore con sembianze animose , vituperato il co- 
dardo, non frenando lo sdegnoi alla irista di cotanta 
viltà, irrompeva con urli e schiamazzi da scuotere la 
terra : « Taglia, taglia!*.. » 

Gran parte dei soldati avevano mosso a vedere co- 
testo spettacolo, e poiché sapevano i cittadini vivere 
in sospetto di loro, temerono lesse quello il segnalo 
della strage; t cittadini ebbero per le medesime cause 
uguale paura, e tu avresti veduto all' Improvviso in 
quel mare di popolo una frotta correre In un sento , 
un' altra in un altro., simili a correnti, e quando veni- 
vano a urtarsi come marosi che si spezzano contro gli 
scogli, andavano all' aria cappucci, elmi , lembi di vi- 
sti, e tra mezzo alla tempesta vedevi alzarsi, e calare 
bastioni, corruscare qualche spada; inoltre un rovinio, 
un muggito, simile anch' egli al fragore del mare. Tra 
le voci discordi superava quella di tradimento; la città 
tutta si levò a rumore * — il frastuono corse fino al 
palazzo dei Signori , I quali adunatisi per provvedere 
al pencolo, dettero ordini di chiamare la milizia. Nel 
qual caso, scrive Benedetto Varchi , gravissimo stori- 
co, si conobbe quanto vagliene le armi bene ordinate 
in una città, avvegnacchè i giovani ad un tratto, e di 
quieto si ridussero ciascuno al suo gonfalone , e arri- 
vati sul luogo parte con buone parole, parte con mi- 
gliori fatti , sedarono il tumulto. Il popolo a mano a 
mano si dilegua; dopo breve ora nessun' altro testimo- 
nio avanzava del naufragio tranne alcuni cadaveri tal- 
mente pesti, che mal si sarebbe distinto a quale specie 
appartenessero; parevano masse di fango insanguinato. 
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Ftt biasimata moKe eoteaU ginstkia «seguita in qael 
luogo, • a queir ora. 

Il giorno appressa apersero 1* avello di casa Soderì* 
na, e yì calarono «in corpo mutilata^ una donna e una 
testa. Il manigoldo aveva in un colpe troncato due vite. 

La pubblica -compassione alio spettacolo di tanta mi- 
seria rimase fortemente eccitata, una mano pietosa pose 
alla desolatissima madre la lapide. Sul principio del 
secolo passato se ne leggeva ancora una parte, la quale 
diceva cosi : 



iVSTAM. Fluì. KBCIM. ADPUBCARI. 
AC FERRI. NON. POTVI. 

IN. VITA. IK. MORTS. IN. TVMVLO. 
COMITAYI. IIXVM. 

A. CAPITE. FILII. MISBRRUII. 

MOBRORE. MATBRNO. 

AVERTE. IRAM. DBI. I^IBNTISSIME. VIATOR. 

ÀI tempi Doslrì non m* è riuscito rinvenire questa 
lapide; certamente tra tanto volgere di vicende rimase 
distrutta con altri incliti monumenti di storia patria. 
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NOTE. 

€ N<m$ revianies k Paris, eù madame da dierreiise na fot 
« pM plus tòt arrivét, qa' on apprit 1* eiécution de monsiear 
« de Gnalaìs, qai fat forte «ruejle, parce qae ayant fait eva- 
« der le boarreaa, on fot obligé de la faire (aire par un soi- 
« dat, qai le massacra de teHe sorte» qu' il lai donna vingt- 
« deal coaps aYant de V aeheYer. Madame de Chalais, sa mè- 
« re« monta sor r écbafa«é> et l'assista coarageusement jo- 
« sqa' à la mort. » 

tgkfMktt dt ir<{« t9 Porte, vdM 4« chambre tl« Loaia XIY. 
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CAPITOLO YENTESIMOSETTIMO. 



« Beinde illis omnibos, qui cnbantei 
in leciulis saia tomniant somniam de 
UDiversali felicitate filiorum Adam in 
tarris , at expectant libertatem cÌYÌtatis 
tb asqaiiata poteotiam , abrumpa som- 
num» et spem, et die anicoiqae. v 

« Quiodi a colorò tatti , i quali prò» 
stesi sui giacigli sognano 11 sogno dalla 
universale felicità dei figli d'Adamo so- 
pra la teitra , e libertà aspettano dalla 
giustizia dei potenti , il sonno rompi t 
e la speranza, e favella a ciascuno. » 

nyper$alypsii Dtdiiii Clbeicì, 
e. 18, Y. 26. 



Una falsa dottrina ha prego per somma nostra STen- 
tura a metter le barbe negli ingegni della presente 
generaaione italiana; ma tanto mi affido nel genio della 
bella contrada, cl^e spero non avranno tempo da di- 
yentare radici. Traviando dietro deplorabili vaneggia- 
menti, ai quali imposero il noine specioso di scienia 
trascendentale, abbandonarono i severi precetti della 
pratica filosofia per correre dietro ad astrattezze , di 
cui il meno che possiamo dirne , si è che tornano 
inutili* Per me ho tenuto sempre questi strani eer- 
ìrelli in concetto di uomini incompleti , ermafroditi 
intellettuali, cioè nò osservatorf, nò poeti; se osserva- 
feri, tu li vedresti speculare argutamente i casi uma- 
ni, dedurne le poche conseguenze sperimenti^ capaci 
di applicarsi ai bisogni degli uomini, comporno un li- 
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bro d'istiluziofii accomotlato alla intelligenza conrané, 
non già mistert cabalistici dove né Dio- uò il diavolo, 
comprendono parola; f e invece poeti, anziché immagi- 
Bare una inamabile congerie di strumentr, di ruote, di 
/suste 6 ingegni altri siffatti incapaci a imprimere uà 
moto qualunque, i morti daHe aniiebe sepolture 6vò« 
alerebbero, a favellare dello virtù 'e delle colpe pa»« 
«ate con k magVa dell* intelletta coatringerebbero, dalla 
intera natura colori per avvivare i eantt lor^ racco- 
glierebbero , e poi o Anfioni edificherebbero Tebe, 
Ti motel PersepoK incendierebbero^ Essi, all'opposto , 
-come Curzio si cacciano nella voragine , non già per 
salvare, sibbeoe a perdere le menti in infelici sofismi: 
nella vertigine Ineomposta del pensieri loro afferrata 
:iina nuvola si affaticano a foggiarla nel sembiante del 
-Giove di Fidia, e un soffio leggiero di vento gliela 
converte in un diavob più grottesco di quelle ehe ha 
^rpìoto il Callotta nella Tentazit>m di S^Àntonioi Icari 
dalle penne incerate volano per cadere, — - ogni nome 
di essi iodica un errore» ogni sislenm un granào di av-* 
ylcinamento alia follia. Questa è la storia dei libri di 
siffatti emphieir che han tolto il nome di filosofi. Tale 
tra loro in molti volumi s'ingegnò di provare ruome 
naacere incredulo, la scienza farlo scettico in prima , 
poi condurlo alla fede , — altri altre eose^ Sortimmo 
noi la facoltà di pensare per disperderla in giuochi sif- 
fatti di spirito? E poi han preteso descrivere Dio , le 
l6ggi della creazione , e stampare la earta topografica 
deU* anima coh la faokiglia delle passioni e delle idee. 

• Fossero stati almeno qt»éi loro sogni leggiadri! Ma te* 
nebrosi, confusi a guisa' di deliri, spossano Inanima, e 

. la tnfaatidiscoao miseramente. Sempre nel disegno di 
sostituire i propri vaneggiamenti alla esperienza, par- 

• laroDO di Dorale e di p^itica* Qual morale! Qaal mai 
politica l 

Non si adoprarono già a temperare 1* orgoglio dei 
fortunati con la evidenza di on fine comune , — non 
intesero a sollevare gì' infelici con la speranza di più 
- nobili destini, — non ispesero Y opera a provvedere al- 
r effettuale miglioramento di tutti, •— no; pretesero pro- 
Tare ottime le coodizlopi predenti della umanità,, noa 
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disiero al caduto : sorgi,— ina invece: fa cotesto fango 
tu stai da prìncipe, rimantivi e godi. — ^Almeno il ma* 
ligoo di Ferney nel suo Candido rìdeva ; questi poi 
favellano come se si fossero aecomodati sul tripode 
della Pitonessa. 

' Avrei voluto non rammentare nessun nome, ma non 
ini riesce tacere del Degerando. lofraiaginatevelo , se 
Ti dà cuore, ridotto nella quiete di stanza riposta, da- 
vanti un banco elegante, tepide le membra per un bel 
Aioco, il capo e i piedi coperti di pelli o di seta» senza 
pure sorridere dettare le seguenti sentenze : « Il ce- 
te vatore che sepolto nelle viscere delia terra, del cod- 
a tifluo percuote un duro sasso, e sembra piuttosto su- 
« biro un gastigo che esercitare una industria ; il mi- 
«K natore vede la sua esistenza rianimarsi, una luce più 
<x pura di quella del giorno ch'ei contempla, lo rischia- 
«( rerà nel seno delle caverne sotterranee , riprenderà 
<( lietamente il grave arnese caduto dalie mani spossa- 
n te, e dirà a se stesso : ed io pure adempio alla santa 
« legge imposta dalla natura ! E per me pure la vita 
«( è preparazione a più alti destini (1)! » 

O Degerando! non andate a tenere questo proposito 
tal minatore , imperciocché » s' egli riprenderà il mar- 
tello caduto dalle mani spossate, sarà per darvelo nel 
capo, e* farà bene. Povero minatore, intendi tu queste 
belle parole ! Degradato alla condizione del bruto , e 
peggio del bruto, imperciocchà egli almeno goda l'a- 
spetto del cielo, e cibi sul prato Y alimento acconcio 
•al suo corpo, ed ebbe una pelle che lo ripara dai rì- 
gorì del freddo; tu, infelice minatore, col cervello in- 
salvatichito, con r agonia delta luce , del cibo , delta 
bevanda, di tutte le necessità , ti placherai a siffatti 
conforti ? 

O Degerandot perchè non vi volgete piuttosto allo 
passioni dei potenti , e non li ammonite a rìnunziare 
ai metalli che cava il minatore? Perchè non insegnate 
a costoro rispettare la immagine di Dio, rimuovere il 

f^iede dai colio? Quando celebrerete l'uomo uguale al* 
* altr' uomo, — quando direte non essere nata la uma- 

(1] le Pi^rfettionnement m9ral, 1. 3, sect» %, chap. e» 
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Utile, perchè una parte di lei sia più che nomi, nn'al-^ 
tra mmio che bestie; allora si, che vi saluterò filosofo 
davvero* Che se le condlzio/li della pervertita nostra 
natura non consentono miglioraoìento , allora tacete. 
' Non accrescete ai dolori di questa maladlzione che si 
i chiama vita, il fastidio delle vostre voci. Nella schia- 

• vitù di Babilonia, — le vergini di Giuda appesero Tarpat 
al salice, — e piansero. 

Negli uUimi tempi una simile filosofia, eh* io volen- 
tieri chiamerei narcotica, più che altrove intorpidi VÀl^ 
lenagna. Colà il sospetto aveva postO'un puntello setta 
Jl mento degli uominjr e costrìngeva le teste a starsi 
rivolte verso le nuvole , — temeva gli sguardi si chi- 
nassero aUa terra. Goethe ingannato , o ingannatore , 
a modo di mago aveva descritto un cerchio, e contee-^ 
deva agli spiriti affollati oltre varcarlo^ Allora quelb 
profonde menti tedesche, mancando gli argomenti pra- 

• tici, coitsumarono kt- copia della interna energia in a- 
atrattozze infinite, in deduzioni di deduzioni, in una 
serie vertiginosa di fantasticherie. Ha Goethe il qualar 
gravitava con la propria gloria sopra il suo paese a; 
guisa di vampiro, cessò : sciolto è f incantesimo , il 
circolo rotto; il braccia della tirannide diventò parali- 
ikco^ l'ingegno tedesco già scende ^terribile gladiatore 
Dell'arena del comnta. Or volgono pochi anni, e la 
filosofia germanica assumo forme convenienti ai biso- 
gni'r già muovono guerra agli edifizi feudali, impercioc-- 
chè quivi bene abUa il secolo crollato i castelli de*^ 
baroni, nta non ancora la ragione distrutto le leggi 
della barbarie. Scopo presente è la rovina; rifabbrichei 
ranno poi; ora non deve rimanere pietra sopra pietra^ 
Secondi la fortuna i migliori ! A savio cdminciamento' 
conseguiti fino propizio 1 Essi hanno inteso il precetto' 
di Cristo : guai a chi appone la toppa nuova al vesti- 
mento vecchio (l). — Le paurose riforme , i provve- 
dimenti codardi alla immensità dei mali antichi paiono* 
giunchi posti a riparo del mare in burrasca. Sceglie- 
vaai (orso tra paralitici , e tra infermi il sagrificatore 
che immolasse di uà colpo la vittima davanti alfaltac» 

(1} Math.» e. •, V. Ì9, 
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dì Giove? Non à questo lavoro delle 4]gTie di NeoUo* 
lemo; qui si vogliono la forza, e la clava di£reole : 
non vi pare ella questa nostra società più ingombra 
delle stalle di Augias? Badiamo di non lasciarci andare 
ai sofìsmi; at)orriamo imbiancare i sepolcri , ma dili- 
gentemente rinettiamoli dentro. Altri popoli ci hanno 
preceduto nel bene; pensiamo allo spazio da loro \yev- 
corso, e non immaginiamo potercelo risparmiare; ehi 
dice altrimenti ci porge un consiglio d' ignavia , e ci 
tronca la via alla redenzione. La civiltà non procede 
a modo di saetta; appena ti offende il baleno, ^ nna 
cosa è già in cenere. Le grandi verità lasciano una 
ruga sopra la faccia del mondo; il parto della ragione 
a prima giunta conturba la terra, quanto la morte di 
Dio (1). Innanzi di giungere al paradiso non percorse 
l'Alighieri tutti gli orrori dell' inferno? 

La nuova generazione si guarderà dal prosternarsi 
air idolo, cui già disertano i meno ostinati fra gli ado- 
ratori; noi le lasciamo un retaggio di falli, e di colpe, 
— ne faccia senno e cammini per la diritta strada : a 
noi nati, e vissuti nelle tenebre procureranno t tempi 
pietà, non che perdono; in loro 1 abuso dell' inteUetto 
frutterebbe infamia di traditore. Può Tuomo tradire la 
patria ugualmente col pravo, che con lo stolto consi- 
glio; a noi concesse la patria e vita, e ingegno, e so- 
^anze non òome nostra proprietà, ma come mezzi per 
contribuire al maggiore incremento di lei. In quella 
guisa medesima, che il castaido nella stagione della 
messe raccoglie a sera dai mietitori gli arnesi che loro 
consegnava su l'alba, e gli interroga, come li abbiano 
adoperati, e quante biade mietuto ; cosi la patria sul 
finire della vostra vita vi domanderà conto dei doni 
che vi aveva compartito ; contro ì tristi e gli ignavi 
ella avrà due pene, *- due pene soltanto, ma eh' ella 
sola può dare, e imporre ai secoli, che le confermino» 
la vergogna, o 1* oblio. 

Già io lo affermava poc'anzi, la morale e la politica 
compongono una medesima cosa ; nonpertanto avver- 
tendo • come là morale domestica possa talvolta dì* 

(1) Matfa.> e. 37, V. 51. 
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scordare, o conteadere nelTapplicazioDe delle sue teo« 
rie, dalla morale pubblica, ne hanno fatto una scienza 
a parte, ciò poco importa. Ma qui prfncipalmente i so- 
fisti declinando àdUe traccio severe deUa storia non cu* 
rano esaminare gli uomini net modo in che esistono, 
aibbene in quelle nel quale vorrebbero farli esistere. 
Composto un sistema si posero alla cerca di un qual^ 
*dié fatto che valesse a sostenerlo , e o sia non darsi 
genere di assurdità, che gli uomini noa abbiano com- 
messo , o sia che qualsivoglia fatto , tormentaadolo > 
possa presentarsi sotto aspetto diverse dal suo natu- 
rale, sia infine che adoperassero mala fede nel ri^ 
feriWo, non mancarono di aggiungere aHa regola Te- 
sempio; ma Tassurditi non somministra fondamento a 
speculare, e la tortura dei fatti si assomiglia, air opera 
di cotesto avaro che comperava la cornice prima della 
pittura, . e se non vi capiva la lagnava , <— e la mala 
fede ì filosofi dovrìeno lasciarla ài falsari*. Cesi inver- 
tito il metodo di ricavare dai fatti la regola concretar 
alle regole astratte applicarono il fatto, e a questo cu- 
mulo di superbia e di errore imposero il nome di fi- 
losofia della storia. Imperciocché. di titoli pomposi non 
patiscono penuria. Se quei loro vaneggiamenti non ur 
scissero dalle coperture del libro, basterebbe non leg- 
gerli, e tutto sarebbe detto ; invece si avvolgono stre» 
pitosi per le scttole^ -* le menti facili dei giovani sor- 
prendono; e quando giungono i tempi grossi, i sofisti 
chiamati dai proseliti a far prova dei loro sistemi si 
gittano col corpo traverso la civiltà, e ne impediscono 
il corso. 

La Francia sconta troppo amaramente V inganno dei 
suoi sofisti, perchè noi d'ora in poi non ci guardiamo 
bene da giurare in verbo magislri. Colà un sofista si 
ingegnava accordare la legittimità con la libertà , — 
politico Mezenzio (1) , e immaginava up sistema nel 
quale fosse concessione quanto doveva consistere in 
contratto bilaterale tra i due poteri, legislativo ed ese- 
cutivo , tra popolo e principe : invece di considerare 
la potestà esecutiva emanazione della legislativa , in- 

(1) Royer-CoUard. 
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tertfra I0 coft« e dayà al cielo F origine di ntia eoii' 
dizione umana , che Dio riprovò prima del aoo^ nasoi- 
meute per la bocca del profeta SamueUo (1). Un altro 
sofista in quel traviato paese non seppe stender la 
mente oltre H sao sistema fonalo sopra le antiche 
formo della costituzione inglese : quei nobili inglesi 
ravvisandole adesso squallide e viete , si affaticane a 
modificarle; egli giunse tardi, — non importa, -^ il se- 
colo non deve precedere di un punto oltre ti segno al 
'quale egli arrivava. Se costui fosse vissuto ai tempi 
in che david peccò, quattro sarieno stati i flagelli nni- 
nacciatl dal profeta Natan, -—• peste ^ fame , guerra, e 
Guizot, Certo se la Francia avesse potuto scegliere, io 
per me penso c^e avrebbe tolto qualunque altro fla- 
gello, tranne quell'arido calvanlsta. Non parlo di chi 
non ebbe pareti merito d'immaginare VEeclittùmo (2), 
dacché ei fu chiamata a dimostrare la propria viltà 
'eome uomo, non già le sue stranezze comò politico. 
I sofisti hanno logorato il tempo a dispptare su la for* 
ma e sui peso degli anelli , ma non ebbero mai né 
intenzione , né potenza di rimuovere le catene dalle 
mani di un popolo , che libere intendeva alzarle al 
cielo per ringraziarlo della ricuperata libertà. Ne a 
vere dire essi soli furono i maleaguraH sofisti» Tal vis- 
se, a cui non era amica la morte : come Cesare sul 
finire della vita si gittò il manto sugli occhi ; — egli 
ha ritardato, chi sa per quanti anni, i destini, del suo 
paese con quella sua sciarada politica di trono circon- 
dato da. istituzioni repubblicane. Sarebbe stato più age- 
vole comporre in pace quei truci fratelli , che chiusi 
nel seno della madre contesero , in vita si spensero, 
arsi sul rogo l'odio immortale manifestarono partendo 
in due la &imma, che aceordare repubblica e re* Tanto 
giovi a quest'uomo lo splendido mattino della vita^ 
che lo salvi dal biasimo di averne in sifi*atta guisa ot- 
tenebrato H tramonto ; come parimenti desidera • che 
rimanga esempio perenne, onde in processo di tempo 
si guardino i padri dal giudicare- la causa di una gè- 

(1) Samuel , e. 9^ 

(2) r. Consliu 



nerazioDd con una parola di motteggio, o aborrono i 
figli da confidare le sorti di un popolo a menti affralite 
dagli anni. 

E poichò mi cade in acconcio» io intendo alcuna cosa 
discorrere dei redimenti che hanno nome di coslitu- 
xionali. A cui noia si lunga diceria, ia passi . la sto» 
ria può bene stare senza essa ; e se a me piace scri- 
verne, potrebbe essere che anche a qualcuna talentasse 
di leggerla; oltre questa non ho, né correi avere scusa 
migliore. Ceree io forse immortalità oon i miei scriltif 
I libri sono troppi, Yi rammentale dei nuvoli delFanno 
passato ? Cosi rammenteranno tra un secolo i libri del 
nostri tempi i nepoti. Io ritraggo le mie passioni , o 
piuttosto quelle che mi dava il mio tempo. La sta- 
gione nuova prodorrà il frutto, e allora non porranno 
mente al germe; sederanno all'ombra delFalbero, e go- 
dendosi al rezzo» nessuno domanderà , quanti travagli 
è costata a chi prima ì\ piantava. Non lo domanderà» 
quanti travagli è costato a chi prima il piantava. Non 
lo domandate, figliuoli; vi sorrida sempre lieto il pen- 
siero, vi si volga sempre festosa la vita, la memoria 
dei vostri padri vi funesterebbe; i vostri padri sono 
morti per rendervi (sHci ; pensata s» a loro dolga di 
essere dimenticati, purchò voi godiate la prosperità, che 
Ti hanno apparecchiato 1 

Togli una medaglia; ponvi pure da un lato scure» 
scettro e catena, — dali*JBiltra Ire corone di Minerva» — 
gtuochiamo tirannide piena» o piena Itberlà , •— io ste 
airevento , -^ e gettiamolo alVaria 1 Ma le cestituziooi 
mi guastano il sangue. Se, come lessi in molti libri » 
gli antichi adombrarono la verità delle cose «otto il 
velo delle allegorie, io per me eredo che il miootauio 
di Creta » mezzo uomo e mezia bestia » lignificasse 
presso i Greci siffatto reggimento. — Laacio le. distia^ 
ztoni ai teologhi» e dico : un corpo dove §ì agitone tre 
prìncipj ugualmente forti» e d'indole diversa» presejH 
terà nel complesso miserabile debolezza; Fazione loro 
non si dirige ad un punto comune, sibbene si volge a 
danneggiare I due rimanenti prìncipj; ali* utile patrio 
ognuno sostituisce Futile proprio » e il senato opprime 
H popolo nel nome della patria; il pe^k» in nome della 



patria fa strage dei aeoatori. Queste tre forze ecceo* 
triche intendono meno a cospirare ad ano scopò di 
Tantaggio generale, clie a combattersi tra loro, — una 
pet prepria natura eonsenra, le aUre inTadt>no; conserva 
il principio aristocratico , usurpano gli elementi popo- 
lare e monarciìico ; questi due ultimi logorano il pri- 
me, e lo spazio dal medesimo occupato mutano in a- 
rena, dorè Tenire alle prese : tolto di mezzo lo spa- 
zio che li separa , principe e popolo non possono in- 
tendersi che per via di percosse ; sarà un duello lo 
campo chiuso; a tutta oltranza, rimossi giudici , e a- 
raldi. 

Questa ò la vicenda migliore del reggimento costK 
tazionale ; che se la parte del re si sente maggioro , 
allora la scienza del governo si riduce a ben comprare 
da an klo, a un miglior vendersi dairaltro, — vergo- 
gnosissimo mercato di anime i — studio spaventevole 
di corfoztono che roderà ogni fondamento di ordinato 
vivere civile , e appresterà la rovina del popolo ! — - 
Voi lo vedete : in Francia la naziohe manda i suoi 
deputati alle camere per invigilare ai propri interessi; 
ma non appena toctano quelle soglie, par che rice- 
vano un battesimo di acqua Lete. Per la qual cosa 
quando eNa vuole assicurarsi di legge che le paia utir 
le, f ò forza formulare espresse le condizioni del man- 
dato, e talvolta non basta. Le disoneste gravezze s'im- 
piegano meno a respingere i nemici fuori, che a gua- 
dagnarsi delatori dentro; la rendita dell'anno presente 
si consuma ad assicurare la rendita del futuro. Al no- 
me di Dio, questo è un convito di vampiri ! Né qui 
si ferma ; stanno i soldati per chi li paga : manten- 
gono i prìncipi , eserciti stanziali , oscena lebbra della 
presente società imperciocché i principi con la costitch 
-zione, o senza, si sentano in perpetaai guerra contro 
il proprio popolo; o quando il popolo non presti facili 
le oresechie, i princìpi ingrossano la voce, e gli fave^ 
lane per la bocca dei cannóne; poi cosa fatta capo ha : 
chi conserva nelle mani l'Istrumento per punirò, pre- 
sto ottiene una legge che io perdona , la vittoria as- 
solve il peccato, e finché il re veste ta porpora, non 
^li si scorgono addosso le' Qiaccbie del sangue. All'op- 



I 
i. 



- 167— 

posto prevale il pòpolo, ed eccolo ogni giorno meiio 
ndlla necessità di commettere una rìToluzione, tcom-. 

Eorre lo stato, malamente turbare ogni fonte dì pub* 
lica prosperità, perigliare nella battaglia, contaminarsi , 
nella ^vittoria, avvegnaché debba pur confessarsi» che 
se la vittoria per tutti è superba » pel popolo poi di-^ 
venia ubbriaca; avventurare sempre ciò che dovrebbe' 
fermarsi una volta , vivere sopra una terra di vulca- 
no, e non potere conseguire mai né ordine, nò quietOé 
No , «^ air aria la moneta ; -— testa o arme , — - Uber- 
ià, o tirannide, — ma non. mi parlate di cosi fatti la-, 
berinti. 

Se a me stesse scegliere tra queste due, indovinate 
quale preferirei? Se poi voleste intendere da me il 
modo di ordinare la forma anteposta , -— ci penserei* 
11 sistema inglese , quale di presente si trova, non 
mi piace; il francese anche meno, e senza troppo dì- 
longarmi , dei sistemi della vecchia Europa nessuno. 
Il modo di riformare lo stato di Firenze scrìtto dal 
Machiavello, siccome dettato per commeisionc di papa 
Leone, non fa al caso..* La descrizioqe del Giaonotti 
intorno gli ordinamenti della repubblica Veneziana, co- 
munque lodata dall' Alfieri* non m'invoglia. Su gli 
scritti di fra Girolamo Savonarola* dirò che simili •- 
pere vogiionsj meditare sulle piazza , non dentro le 
celle. Baceio Cavalcanti ha scrìtto di repubbliche, non 
come di cose vitali, ma a modo , che uno antiqua- 
rio scriverebbe di medaglie chinse nel museo. Carlo 
Botta ha ^celebrato Venezia; nato di popolo non ha 
fidato nel popolo , ha vituperato il suq sangue , ha 
mal giudicato di sé , e dei suoi : nou pertanto . egli 
è tale, che, se il fatto smentisse i suoi razioctnj, ne 
goderebbe nell'animo; ciò almeno aiTermerei con giu- 
ramento. 

Fórse le forme americane con le modificazioni vo- 
lute dalla indole degli uomini , e dalla natura delle 
cose, potrebbero convenire alla Italia; forae anche no. 
Quel sistema federativo sembra dovesse maravigliosa- 
mente adattarsi alle discrepanze* delle varie parti d'I- 
talia, ma se le confederazioni contengono germi di di- 

Moxdia, ci$ perpetuor^bbe il male.«« Vi 9ui kmpo « 
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pensarvi; |)er ora in Italia non mi chiamano in coir 
aiglio per prolungare le leggi. 

Questo discorso poteva essere stato per avventura 
migliore, e certamente più certo; in quanto ai ntii^io- 
re, ciò dipende dal non potere, in quanto al più cor- 
to, dal non volere, imperciocché io abbia amato la- 
sciarlo tal quale mi usciva dalla mente, per paura che 
il mio concetto non venisse a dimostraci intero* Gii 
erróri dei sofisti hanno forza di strappare lacrinie d 
sangue dagli occhi e dalle vene dei popoli, ma inda- 
gini dolorose dimostrano che queste lacrime e questo 
sangue non fecondavano seme alcuno di esperienza,-* 
almeno fin qui; — speriamo meglio fn futuro. Gli er- 
rori che abbiamo ai giorni nostri veduto rinnuovare, ai 
tempi di cui favelliamo nella presento storia furono 
commessi, e portarono frutti tali di cui Tamaro ci du- 
ra tuttavia nella bocca* 



/anobi Bartolini sopra gli altri contribuì alla perdita 
della libertà della patria, non già, che le lesse nemi- 
co, che anzi Y amava, ma a modo suo e non senza 
vantaggio di sé. Gii altri, come Baccio Valori, e Fran- 
cesco Guicciardini le nocquero meno, quantunque le 
procedessero apertamente avversi, perchò le suggestio- 
ni loro apparvero sospette, e furono respinte; quelle 
invece del Bartolino benissimo accolte, muovendo da 
persona che pensavano avesse buona mente verso l* at- 
' tuale governo. Era i* ingegno di Zanobi in apparenza 
pieghevole, in sostanza poi piuttosto ostinato, che fer- 
mo; egli aveva composto un modo di società, al quale 
da gran tempo non trovava da aggiungere, o da toglie- 
re più nulla, la sua intelligenza chiuse dentro un cir- 
colo determinato, e nella maniera medesima, che ave- 
va posto al suo spirito le colonne di Ercole, cosi con- 
sentiva la umanità progredisse fino a quel punto, e non 
più oltre; di là dal segno non sapeva immaginare al- 
tro, che abisso, e rovine. Superbo più che ad uomo 
non conviene pose la sua parola centra l'onda popo- 
lare, e intimò r avrobbo rispettata. Pio solo ha potuto 
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porre tra il teare e la terra ona parola cbe ai niaù- 
leone dal priocipto dei secoli fino a noi qaasi un mii*- 
ro di bronzo alle uaurpaztoni del soverchtante olemen- 
*lo : quando na uomo, comunque re, comunque circon-, 
dato di gbria terrena, ardi imporre leggi ali* Oceano, 
qoeato gli rovesciò con la spoma 11 suo trono, gli em- 
fi la corona di alga, e se men ratto era alla fuga, 
eoi più breve del suoi flutti gli avrebbe dato una se- 

K altura Tasta quanto i suoi regni. Parlo dei re Canu- 
, quando insuperbito dalle parofe dei cortigiani, cbe 
gli dicevano potere quanto volesse,"ammantato di por- 
pora comandi ,al mare di non oltrepassare il suo tro- 
no innalzato aopra la sponda. 11 Bartolino commosse, 
il popolo contro i Medici, allorcbò si accorse i Mèdi* 
ci attendere a regnare soli, ed assoluti signori, e la 
tirannide non gli piace? a; nel moto del popolo non rav- 
visò un principio di nuoto stato, ma invece un mez- 
zo di modificare 1* antico, •— anzicchè un etemo dirom* 
pimento, ona via di tranzazione; immaginò i Medici 
ammaestrati dagli inefficaci tentavi ( come se i principi 
nelle commozioni popolari piuttostochè insegnamenti», 
da seguitare non ravvisassero un delitto da punire , 
si sarebbero rimasti da toccare uno scettro, a cut 
quante volte avevano steso la mano, tante se V erano 
scottata; avrebbero consentito a reggere come magistrati 
sottoposti alla legge, ch'essi insieme con gli ottimati 
avrebbero promulgata; il principio popolare non dove- 
va star senza rappresentanza nel eonsiglio, ma poca, 
come di un corfNo che aUnsegna di perenne tutela, 
boono a mantenere, non reggere lo stato. Quando al- 
r opposto si accorse, cbe 11 popolo intendeva emanci- 
parsi per sempre, ormai camminava speditamente seur 
za pastoie, lo tenne perduto : non potendo con la man 
fiacca governare il corsiero generoso, lo calunniò sfre- 
nato; «lUora rirece i passi. Dissimolator^ potentissimo 
mantenne la consueta apparenza, ma in segreto raccol- 
se intomo a se tutta la fazione dei Capponi, qualche- 
dune della pallesca, disse sopraggiunto il tempo dei 
Ciompi, sentirsi piovere addosso gli ordinamenti di giu- 
stizia, non sapere dove si andasse a finire; parlava a chi 
troppo bene voleva ascoltarlo* I giovani nobili, i qua- 
li 
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K tanta caldezza mostrarono da principio, cotnmossi 
daU' autorità deli' uomo, e dalla gravità delle parole, 
adesso incerti da qual parte dotessero pendere, «' ia- 
tepidirono, in seguito aggirati dubitando aa^Mrejalla 
patria tenendo le sorti loro più oltre congiunte eoo 
quelle del popolo se ne staccarono ^ fMMilaiente gli si 
Xecero avversi, come a nemice, . 

Malatesta trovò il BartoUno ùi sifBilta «ondizione, 
allorché prima lasciò cadere- sopra 1* animo di lui una 
-parola, che lietamente accolta era seguitata da altre 
più aperte, e finalmente compita- ^^on-pMinesse di aiu- 
tarsi l'un l'altro. Malalesta e Bartolino, dovevano an- 
dare insieme uniti ai più tardi isepoti, come salvatore 
della patria. BartoUno avrebbe condotti gli acordi, Ma- 
latesta rimasto con le milizie di Firenze mantenuta 
r osservanza, finché non ai fossero le cose assodate 
da non far temere di tradknenlo; io ciò il Perugino in- 
gannava Zanobi, non ^ià che quegli superasse quest' al- 
tro in astuzia, che anzi di gran kinga gli restava ad- 
dietro, ma perché lieve cosa é iuBaonare ichì ^già in- 
ganna se stesso. ^' 

La invidia che I giovani nobiUì speeialmente T An- 
tinorl, portavano profomki a ttanteiteCastiglioqe, con- 
tribtii non pece a separarli >dal popolo. 

* L' Antinori finobé manlemve la speranza di poter su- 
perare il Castiglione, lo emulò lealmente; ma sentita 
appena la propria impotenza a pareggiarlo, non che 
a vincerlo, prese ad astiarlo. L* astio, siccome é indole 
di questa perversa passione, feeondato dal demonio 
appena nato gli divorò ogni aifelto del cuore» gli ina- 
ridì qualunque altra o buona, o trista passione. Comec- 
ché vi ribolisse dentro ardente e furioso, stette alcun 
tempo prima di giungere agli orli estremi : pure vi 
giunse, e T alito della coscienza che muore, io eoffer- 
mò anche alcun poco su questa ultima parte; poi il 
auo angiolo custode torse altrove la faccia, e 1* astio 
jigorgò, come un torrente di veleno, per tutte le ve- • 
ne dell' Artinori, — la sua lingua si fece presta e mor- 
tale come quella del serpente, e dalla menzogna, 
dalla calunnia, dagli altri tutti assassinii della bocca 
«'incamminò aU'iussimo della m8jio« Alle vecchie ca- 
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gioni di òdio' die Tenni esponendo nel corso deltsi 
storia* QD*ekra Ti se DO a^anse e fu questa. Cor^ 
reva in Firenzo l' usania di gioocare nel calcio. Le- 
memwfm-^Scecbef latine e italiane raccolte sopra co- 
lesto gllioge< lo aSermaDO di^ origine antica; la qual 
cosa credo di Jeggiert ancor' io, perche considerando 
eooi* egli prncipalmente consistesse io calci, ed in pu- 
gni, penso questi, esser nati gemelli con le mani è 
coi piedi, -jdiie ogni «omo sa esistere contemporanei 
al padre Adamo nel mondo^ Il conte GiOTanm dei Bardi, 
tra gli aocademioi dcUa TonerabUe Accademia della 
Crosca il PuroiAiteatot ce .ne : lasciava una descrizio- 
ne scritta in Ungaa che fa testo per V acconciatezza 
delle parole: soltanto, perchè in ciò che spetta alla 
precisione, poco s) iiMende^ ea gran pena (1), Costu- 
msTa farsi simil giaeco soj^- la piazza di S. Croce : 
ai diTidera il campo in due- parti uguali, e si circon- 
dava, di steccato; i giuocatori, sebbene il suddetto Al" 
ierato prescrÌTa dovere essere TentiseUe per parte, tro« 
To nel FarehÈ,:.chie<fiMÌio, di cui mi occorre fare pa- 
rola, fu gìuocatoda venticinque. Si dividevano in quat^ 
tre classi, i coai detti^/^MKMu», che stavano presso alla 
linea -pairtitriee del €aBMi>Qk glliSeoncùitori venivanodo- 
po, succedevano i Datori imat^ chiudevano finalmente 
i Datari dietro. YestivaM leggieri e spediti, di colori 
BTa«ati« «- rossi e bianchi, verdi e gialli, esimili; pre- 
mio della vittoria una gioia, una veste, una bandiera* 
Ai due capi del campo alzavano due tende, dove stan- 
ciavano gii Alfieri, o capi delle parti, i quaii apparto* 
nevano alle famiglie per chiarezza di natali, e per for- 
tune maggiorenti : questi mettevano tavola ai giuoca- 
tori, e di ogni ragione di rìofreaclù li regalavano : in 
processo del tempo sotto il principato vi si mescolaro- 
no burlevoli acceaisori. Io ho sott* occhio una stampa 
rara, che dimostra il calcio fatto in Firenze il di pri- 
mo maggio 1691, por le,fe$te delle i:eali nozze del so* 
renissimo elettore Palatino del Reno, e la serenissima 

' (i) ìff$mor%é del Calcio fiorentino t trslte da diverse scrif* 
lare, • dedicate, alle AA. Sereuiastme di FerdiDsodo prìncipa 
•di Tasicana» « Violante di Baviera..»-* Fireoza* IfiBB. 



— !«- 

Ahiia Ifarit Luisa j^riocipeMa di ToscÉna , doV^ trai 
gluocatori pronti a pestarsi di busse la persoti eompaiv 
SCODO introdotti Creoj e Aniorioi, poi CrtunòDe da mi 
lato, ed Imeneo dall' altro, la prima, io goaidiofente» 
l'altro con an immenso mortone di penne» entrami»! 
abbigliati di manti a strascico; né qui finisce; seguita* 
no Giunone Flora con quattro giardiniere» Minerva eoo 
quattro Amazzoni e dodici Ninfe» tutte, bene intesi^ 
eoo guardinfanti ai fianchi, e piume in testa. Imeneo 
si tira dietro sei sacerdoti, e qui sta bene, perchè me 
lo dicono fecondo di vittime da sagrificarsl, le tre Gra» 
zie le quali pensandoci sopra mi parrebbe, che nel ma-» 
Irjmonio dovessero ersero poco annoiarsi, presto làsclarrf 
e il testamento del morto a favore del vivo, «-^ anco* 
ra sei virtù ch'io a confessarmi candidamente non 
giungo a comprendere, solo vi scorgo una (ìiustim» 
ma con certe bilancio disuguali ch'io non mi attento 
quasi a sostenerla Giustizia, sebbene a bilancio tallio 
non r abbia veduta fin qui. 

Or dunque il giuoco incomincia col battere della paV^ 
la; un mandatore vestito di ambedue i colori della lì* 
vrea batte la palla al muro, talcbò subito risalti in 
mezzo agli Innanzi, e si ritira. Gli Innanzi accorrono 
tosto, e quanto più possono si aAticano a fiir propria 
la pallac se ad uno di loro vien fatto di corla tra I 
piedi, gli altri gli si affollano attorno, e lo difendono» 
end' egli possa avviarla agli Sconciatorì; ma quando 
anch' egli arrivi a distrigarsi dalla mischia, non cosi 
lieve troverà la via dal suo posto a quello degli ami* 
ci Sconciatori, imperciocché gli sconciatori avversi ec« 
co, che gli correranno sopra di fianeo, e lo costringe* 
ranno a lasciare la palla, dove gli Sconciatori amici 
non lo sovvengano di prontissimo aiuto; bolle il coo^ 
ffitto; se ta fortuna seconda i primi, che s' impadroni* 
Tono della palla, dagli Sconeiatori passa ai Istori in* 
nanzl, e questi o col calcio, o col pugno stretto ks 
danno con forza da spingerla oltre lo steccato di fac^ 
eia. Quando poi per la prossima pugna degli Sconcia* 
tori e degli Innanzi, i primi Datori nou abbiano como- 
do di bene assestare il colpo, rinviano la palla ai Da? 
tori indietroji ai quali siccome posti in parto tranquit- 
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mira- 
la, i concesso agio di divisare li eome, e il doVe^ m^ 
dirizzarla. Possono ancora gli Innanzi; quando sieno yo* 
loci ^i gamba, e gagltard», prendere la palla, e via 
correndo tra gli enrnli destramente serpeggiando por* 
tarla dall* opposlo steccato con belF onore di vittoria; 
ma ciò pocni tentano, ed a pochissimi concede la for» 
luna di potere eSettuarb» Come ognuno pensa, eie 
non avviene senza capi rotti, nasi pesti, occhi contu^ 
si, e qualche volta costole fracassate; molto più, che 
r onorevole accademico Poro Alteratoci fa sapere es*^ 
irere un certo rifiorimento del giuoca giovev^ assai 
ad amnentargli vaghezza il prendere, quando capita il 
destro, a traverso la vita l'avversario, e lanciarlo supi**^ 
no a stampare la sua persona sopra T arena, o attra*^ 
versatagli al passo una gamba mandarlo a rompersi I 
denti eontro la terra : rifioriture e leggiadrie che metr 
tono proprio addosso la voglia non solo di vederlor 
ma di pare provarle. Due passate laterali della palla* 
o fallì, formano una cacci» a danno di chi li comm,e(^ 
te, ima palla passata oltre lo steccato opposto la una 
caccia, due due caccio, allora suonano Ironàbe, e tam*- 
buri; e i giuocatori mutano di luogov 

I Fiorentini non vollero intermettere là usanza an* 
tica di' giuocare il calcio neil'^anno dell' assedio, e ak 
V amore del patrio costume si aggiunse il desiderio d* 
recare onta at nemico. Fecero pertanto sulla piazza 
di S. Croce una partita a livrea venticinque bianehi^ 
è venticinque verdi; premio della vittoria una vitella, 
è per essere non solamente sentiti, ma veduti dal ne^ 
n>ico, messere i suonatori sul comignuolo del tetto àw 
S. Croce, dove fu loro tratta da Giramento una canno-^ 
nata, che passò alta^ e non offese persona^ 

Tra i giuocatori erano Dante da Castiglione dalla 
pàrte del verdi Sconciatore- presso il muro, e il Mop- 
llclno degli Antinori dalla parte dei bianchi Innanzi 
nella quadriglia di mezzo. Dopo varie vicende del giuo- 
co, che qui non occorre rammentare, il Morticino, che- 
audace era moltOv e di membra spigliate, standosene 
sbrancato dagli altri attendeva a ghermire la palla per 
portarla poi correndo , e schivando gli avversar] dal- 
r opposta parte. deHo steccato;, cosa eome vedemmof 
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aUreilanto. pieoa dipiericolo che di gloria; gli rìasciva 
afferrarla; ratto procedeùdo, ed avvistato perviene ad 
evitare, gllnnarjizìv e ^ disegnava oUrevarcare gli Scon- 
ciatori tra lo ScoDciatore dritto alia fossa, e V altro tra- 
verso alla fossa medesima, quando il primo correndogli 
addosso di fianco lo costringe a piegare verso lo Sconcia- 
tore . di meza^o, poi non gli parendo bastasse lo spazio, si 
diresse verso lo Sconciatore traverso al muro, e ai« 
r ultimo, non trovando né anche qui campo suflSciente 
al suo disegno, corse alla volta del Castiglione Scon* 
datore. diritto al muro. Questi, che si sentiva grave 
della persona , ^tava a canna badata volendo con la 
diligenza supplire alla tardità delle membra; onde scorto 
che ebbe il Morticino indirizzare i passi alla sua po- 
sta, gli fece punta addosso percorrendo una linea retta, 
mentre quegli la percorreva diagonale : prmai giunge 
l'Antìnori al mal passe; presto eurvandosi s'ingegna 
sottrarsi alle mani poderose di Dante, che gli cadono 
sopra tenaci come uncini di nave , e lo tirano a sa 
prepotentemente. La bestiale ira che assalse l'Àntinori 
non. è cosa da potersi descrivere; pesta, sgralSa, mor- 
de • si agita io modo , che poco più farebbe # se gli 
fosse entrata in corpo una legione di demoni. Ad ogni 
invito del Castiglione di metter giù la palla risponde 
del pugno, o di un calcio, — poi si fruga, come per 
cercare il pugnale. Dante venutagli meno la pazienza 
comanda con gran voce : • « . 

. a Innanzi a me, — fatemi spalla, e poiché non vuole 
lasciare la palla costui, guadagneremo la caccia spin- 
gendo innanzi e palla fuori dello steccato. » 
• Cosi detto, lo avvinghiava iatorno ai fianchi, e lo 
leva da terra con maraviglioso piacere dei riguaréau- 
tl, i quali parteggiando prej»sochò tutti per lui cpl batter 
delle mani, e con voci alte e diverge, applaudivano. 
V Autinori si ostina a non lasciare la palla , che 
anzi tiene strettissima col braccio manco , e con la 
mano destra continua la tempesta dei colpi sul capo 
al Castiglione; poi tenta nuova prova per isvincolarsi. 
I suoi piedi giungevano appunto alle ginocchia dell'av- 
versario, pian piano gì' inoltra fin dietro alle giunture 
della gamba, e allora raccogliendo quanto aveva lU 
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lorza^ sferra con ì tallonilale urto che sp^rò dovesse 
bastare a traboccare. U Castiglione sapioo. Pari colpor 
•racconta Omero, fu usate da Ulisse coetro-AjaceTe- 
Jamonio (1), nei giuochi por la morie di FatrWjo t 
jna con. diverso evento , che Dante non cadd^ come 
Telamonio,. ed anzi piegato appena, il ginpcchio senti 
invadersi i precordi di furore, e col furiare nuova ga- 
gliardla. Però quella continua . grandine di .colpi* sul 
«a^, comecché lo nparasse. non poco il berretto sop- 
fiiannato , glielo intronava molestamente , dalla bocca 
•grondava sangue e dal naso , gli occhi aveya eoi}tusi 
m molto sconcia maniera; con le mani non poteva aia*^ 
tarsi, si provò co* denti; una volta gli riusci azzannare 
}a, manica della veste all' Antinori , — questi a sé la 
triisse di forza, e lasciandovene un brano riprese il 
^martellare; secondandolo meglio la fortuna una seconda 
fiata il .Castiglione perviene a mordergli la uuda carne; 
.— * se adesso stringesse non è da dirsi, — il sangue re- 
spinto n^lle vene di sopra e di sotta al morso vi fa- 
.C^ya groppo ,. e pareva che volessero scoppiarai , -^ i 
.tendini rappresi non consentivano al Morticino di bene 
'^stringere; o btea distender la mano, — un* angoscia cof 
xente. gli si distende pel braccio fin lungo alla scapola., 
,— - vorrebbe trarre lamento, e lo trattiene la vergogna,, 
.ma scricchiola 1 denti^ e manda fuori uà sommessa 
mugolio. 

Intanto i compagni di Dante facendosi largo cpn gU 
urti, menando busse e calci, già prevalendo la soite 
dalla parte loro, acquistando animo quanto gli avver- 
^sarj ne smarrivano,, dal plauso popolare confortato gua- 
^degnano terreno. Non fu però senza contrasto la vit- 
.torìa; spesso da una parte e dalKaltra uscivano di 
.ftcbiera guiocatori vomitando sangue^e denti; più spesso 
accorsero per ordine dei maestro dei campo esperti 
famigli che traessero dalla calca alcuni caduti, e tutti 
pesti li portarono a braccia nell^ tende , dove li affi- 
darono aUe. cure dei medici : pur Gnalmente dopo varj 
. casi Dante si accosta alio steccato; la immensa bram^ 
di balestrare oltre il Morticino, non gli concede di ap- 

(1) Wad«, 1. 23. . -^ . 
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pf «sMrvisI , luttiiTh allarga le gambe , e tante premè 
Tigor08ameole le piante , che H terreno ti si agalla 
dintorno, — siringe più forte con le braccia rawersa^ 
riot più acali gK addentra i denli nelle carni,— quindi 
da fé respingendolo con ferocissimo impeto, lo caccia 
t rotolare lontano nella poWere, al di là dei cancelli. 

Il popolo assurge dai suoi seggi , e quasi percosse 
da delirio» prorompe in grida inestinguibili , la gloria 
del Castiglione levando a cielo. Le trombe ne suonane 
il trionfar Ogni buon popolano tenne come 6uft proprìii 
la Tittoria di Dante; tutti si congratulano, gli fanno fe- 
sta dintorno; le donne sventolano i pannilini dai balr 
coni, e gli gettano a piene mani fronde di alloro^ 

Un tenebrore di morte (asciò gli. occhi allo Antinortr 
stette alquanto come morto, ma quando gii st avvici- 
narono i fkmigK per alutarFo , egli balzò in piedi da 
ciò, e volse attorno trucissimi gli occhi. Quel volto pet 
ordinario pallido, ora livido e nero, il sangue rappre- 
so, lo sguardo torto, empirono di spavento i famigti 
che non ai attentarono accestargTisi. Come si narra deK- 
r antico Anteo, che quante volte era traboccato a te^ 
ra, tante si rialzava di nuovo vigore ingagliardite le 
inombra^ costui se eadde tristo si levò scelle^ato^ rotto 
ormai ogni freno, il pudore postergato al mal talento 
Irruppe nelle più brutte turpitudini perx>(rendere il Ca^ 
stiglione : la perdila della patria e della libertà^ purché 
fruttasse adempimento della implacabile vendetta, nqn 
che la reputasse delitto , gli parve dovere ; e poiclliè 
pur troppo più di leggieri avviene accendere nei cuori 
umani la invidia che K amore della virtù, egli riusci 
sopra le sue speranze in questa opera tenebrosa. Tant^ 
si travagliò costui, che i giovani nobili delusi deside- 
rarono ra tirannide dei Medici, come mezzo unica di 
emanciparsi dal giogo del popolo. 

Ad atterrire le menti sopraggiunscro giorni funestati 
da casi lacrimevoli, e da sinistre apparizioni» chiamati 
dai volgari egizitiehit o più comunemente uziackt. 11 
soie scurò ai ventotto di marzo , e con paura notaro- 
no, che quantunque il sole ecclissava , seguivano in 
Firenze tristi accidenti. Pochi giorni dopo fu decapitate 
Stefanino detle Doti per avere in conipagnia di Fiera 



di' GribvànDi del Fonudò aecisa ia tFadiineoto nesiiNr 
Bernardino d' Areizo, rassegna dei stgoori Dieci, tBeìar 
treeehè uscirà di |)alaazo. Otto Cocchi , senza che se 
oe sapesse la cagione, di per se medesimo si taglia 
Ja gola. Uà soldato ferito, mal comportando Tacer&ti 
^lla piaga, fatto caricare da un garzone lo archibuso* 
se lo sparò nel petto. In piazza dei Signori avvennero 
tre risse, e in più parti della città si pose mano alle 
armi con ispargìmento di sangue, ed oàensione di mot 
ti. Lione di Agnolo della Tosa percosso di un sasso 
net capo, mentre battevano la torre di S. Giorgio, usci 
incontanente da questa vita. £ poco prima una masoa* 
da di Corsi di quegli di Pasquino spensero a colpi di 
alabarda Andrea di Lionardo Ghiorì, e lo rubarono. I 
frati corrotti avventavano veleno dai oonfessionali, Vdt 
mimo ai più baldanzosi scrollavano. I Pàliescbi già prop 
cedevano a testa levata, col motteggio e la minaccia 
sulla bocca. Gli Arrabbiati non si ristavano dal ram- 
memorare la profezia del Frate, che lo aiuto verrebbe 
quando ogni speranza di soccorso fosse perduta , ma 
per questa volta con sembiante allibito, e a fior di labbra. 
A crescere io scompiglio ebbe parte quella Caterina 
dei Medici, che allora fanciulla di undici anni, peieor 
mandamento della Signoria conservata nel monastes^ 
delle mònache Murate, destinavano i cieli ad esercitare 
H truce «suo ingegno sul bel reame di Francia. In e^ 
stei la ragione sopravanzando Tetà, non pretermise ar» 
gemente di sovvenire alla fortuna della sua famiglia i 
dapprima, vinse parte delle monache e le indusse, a se* 
guitare la sua fazione, sicché il santuario suonò di pre« 
ghiere discordi , e più sovvente di male parole , e di 
peggiori^ tatti; poi divenuta alquanto più baldanzosa man*^ 
dò a presentare ai Sostenuti, e ai principatt Palleschi^ 
quasi per confortarli a tener fermo, paniere di berlina 

Sbozzi, nel fondo delle quali aveva effigiato con fiori 
* arme delle palle. Onde quando fu deliberato m eon« 
glie qual partito dovesse prendersi sopra di lei ,. Lio- 
uarde* Bartolini, avventato repubblicano, noa senzA^ ri« 
prensione dei più tepidi, disse: « Quando t' imititi neUa' 
vipera ecci forse partito altro diverso da quello di cor-^ 
rerle tosto sopra^ e di romjperla po' piedi l Io per maf 
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toèlengo che la si abbia a mettara flpaoioloai da tm 
merlo delle mora contro le prime arehibusale del oe- 
mieo. T» -—Non pertaate Tiiue il più temperato consi- 
glio, e per torre Tia gli scandali mandarono di queto 
messer SalTestro Aldobrandini , aflìBchè quinci la ri- 
muovesse, e nel monastero di S* Lucia la traslocasse, 
' Ma soprattutto f» graTe sventura la perdit» di Eoa- 
poli. Yt aravano mandato, come altrove dicemmo, per 
commessane Andrea Giugni, uomo conosciuto sempre 
svisceratissimo della Kbertà, ma d'ignavo eoasigUo, e 
tra gli altri capitani Piero Orlandini , il quale reputa» 
reno inrellonito contro i Medici , percbò un suo con- 
sorto, chiamato del medesimo nome di luì; avendo in 
tempo tli sede vacante scommesso con Gtovanmaria 
Benintendi, che II cardinale dei Medici non - sarebbe 
fapa, qoaado il Benintendi gli disse che lo avesse a 
pagare, rispose, voler vedere prima, s'egli era cane» 
nleameote «tato fatto;^ quasi intendesse iitferirne , che 
non essendo legittimo non poteva esser papa : per le 
quali parole, preso e collato gli fu dopo pocbe ore 
barbaramente mozza la testa nella corte del bargelb;; 
ma costui rotto alle lascivie, e solo intento ai grosso- 
-tani diletti della vita, avea riposto nel ventre sangue^ 
patria, onore, e tutto* 

' Il principe di Orango considerando di quanto grave 
momento fosse per l'esito della impresa il conquisto 
di Empoli, dciihBrà fare ogni suo sforzo per ottenerio: 
comandò pertanto a Diego Sarmiento vi andasse ad 
oste con ùitte le sue bande dei Bisogni, alle quali, per 
dare maggior nervo , aggiunse alquanti soldati vecchi 
del marchese del Vasto, impose a Don Ferrante Gon- 
zaga vi cavalcasse con tutti, i suoi cavalieri ,. e com- 
mise al signor Sampietro maestro, delle artiglierie 
il carico di trasportarvi buona parte, dei cannoni^ del 
campo ;•*— spedi ancora con diligenza al signore .A- 
lessandro Vitelli che stanziava co^ suoi su quel di 
Pistoia quinci si muovesse , e quanto meglio avesse 
pitituto celatameote , e speditamente si . accontasse Qol 
Sarmiento sotto la mura di Empoli. Ciò fu ottimo ap- 
presto di guerra, né pretermise gì' inganni» in cui forse 
più che nelle armi riponeva fidanza. Avuto a sé Già- 



Tft^ini Bandini gli disse : essere per comméttere lina 
grave imprudenza, della quale la prospera fortuna pò? 
terlo giustifieare soltanto, sprovvedere il campo dei 
migliori combattenti , di cavalK , e di artiglierie per 
espugnare Empoli; volere ad ogni costo prendere quella 
terra, e prenderla presto; lo sovvenisse in quella eatre? 
mità- r opera e il consiglio suoi assicurarlo meglio él 
Venti bombarde andasse, vedesse se v*era modo appiè!- 
«are alcuna pratica con quei di dentro; nelle sue mani 
depositare ti proprio onore, e la propria vita : — e^^i 
queste aggiunse tante 'altre di quelle parole che i str 
gnori sanno trovare quando hanno bisogno degli altrui 
sussidj. 

Promise il Bandini, e mantenne oltre la promessa* 
Mandò un segreto messaggio all' Orlandini , sua conoi 
scenza yecchia, per fargli palese, che se avesse potuto 
ascoltarlo, egli era per diluii parole, che lo avrebbero 
reso il più lieto uomo del mondo. SI strinsero a par- 
lamenta, e il Bandino parte col mostrargli la causa 
della repubblica perduta, parte con buona somma da 
pagarglisi di presente, molto maggiore in futuro, senza 
troppa difficoltà svolse TorlandiDO a fare il piacer suo*. 
Péro l'Orlandino lo ammoniva sul Giugni non potersi 
contare » avvegnaché ben fosse libavo , e trascurato , 
ma non pertanto zelantissimo della repubblica; ancora 
doversi prima ostentare una grande dimostrazione di 
forza , e battere furiosamente le mura , dacché i ter* 
razzani le riputando insuperalNli, e di vettovaglia non 
patendo difetto , se ne stavano tracotati , e poi quel 
Ferraccio li aveva esaltati in modo, che da eenno cre- 
devano potersi, non che dagli uomini cogli archibusi • 
ma dalle stesse donne con le rocche difendere la terra. 
' li Bandino lasciando* l'Orlandino bene edificato, coo^ 
ferisce narlitamente col Sarmiento, e convengono pianta* 
re tlue oatterie, una da parte di tramontana, l'altra verso 
ponente, alla prima comandò il Sarmiento, alla seconda 
il Vitelli. Il Sarmiento, cosa per quei tempi stupenda, 
senza punto ristarsi trasse trecento colpi di cannone , 
perché parte di un puntone e della muraglia si sfasciò 
con terribile rovina. 

Anche a giorni nostri chiunque ne avesse vaghezza 



MéOermÀioti ìù £inpolt potrebbe ecmtoiiii^ari te sUr 
mate impresse' sntle mura di quell» terra dallo strar 
niero in prò della tirannide domestica ; ma chi passa 
per Empoli ad altro ood attende » che a sollecitare la 
mota dei cavalli per attingere presta la Pafo d' Italia; 
6 sì, che ^ Taspetto delle margini sul Beno del guer» 
riero referenza ispirano e amore, amore e roTeteoza 
piò grandi dovrebbero infoodei» le ferite delle nostre 
città. E in questa parte sieno grazi» alla tiraonide, che 
lasciava a qualche nuovo Antonio la vesta insanguinata 
di Cesare da agitarsi davanti al popolo raeaoko in bef 
neBzio della liberti..— Io mi dilungo dai vero 9 nmi 
esista più popolo, ma un gregge di animali senza oc- 
ehi, senza orecchi, e senza cuore ; — una mandra di 
enti più abbietti che lo stosso tiranno non desidera : 
egli cessò da gran ten;^ di tormentarli , perebò non 
gli riusciva di strappar loro né anche un sospiro ; li 
percuoteva sul capo, rispondevano con un sorriso; la 
mogli ne stuprava, o le figlie , e gli profferivano gra- 
zie; a qualcheduno gittava la tasta di suo padre reci^ 
sa, ed egli curvo la riceveva, e ossequioso, come pre* 
sente di re. Io continuo I^ storia. 

Rovesciata la muraglia , gli Spagouoli con foriosis* 
Simo impeto si. cacciarono giù nel fosso per salire al-» 
rassalto : arrivati in fondo troppo tardi si accorgoue 
del tallo; quivi la terra melmosa si avvalla loro sotto 
i piedi , sicché rimangono inestricabilmente impanta- 
nati, e quei della terra inanimiti dal capitano Tinto da 
Battifolle, li sfolgorano con gli arcbibusi, H ammaccano 
co' sassi, e spesso uccidono ad un punto, e seppelli- 
scono sospingendo loro addosso interi cantoni della mu- , 
raglia intronata; e' fu mestieri ritrarsi. Dalla parte di- 
occidente il Vitello rovesciò spazio non minore di mu- 
raglia, ma. capitano -più circospetto aborri avventurarsi 
in quel fondo , e si rimase contento a quella prima 
prova. Nella notte , che come è madre di alti propo- 
nimenti agli animosi, cosi partorisee le paure, e i so- 
spetti nei codardi, si rastrinsero insieme i più doviiiozi 
di Empoli, tra i quali la storia ricorda Niccolò di Quat- 
trino, e Francesco di Tempo, e agli adunati l'Orlan- 
dino espose : «^.come^ essi dal resìstere più oltre motto 



aTessero a perdere, nulla a guadagnare; non volessero 
mostrarsi tenaci a difendere la .libertà di Firenze, più 
di quello che si fosse mostrata la medesima Firenze ; 

f'à avere ella capitolato Ferruccio disfatto esulare di 
oscana : ormai le cose della repubblica disperate del 
tutto; in quanto a sé uomo di guerra nulla potere a- 
apettarsi di buono dalla pace, nonpertanto increseergli 
forte delle loro famiglie, e di loro; si accordassero ora, 
che si trovavano in tempo buono ; non vedevano lo 
abigottimento dei soldati dopo la morte di Tinto da 
Battifolle ? Non pensavano a qual prova avessero fatto 
le mura della terra, che lo spavaldo Ferruccio soste- 
neva bastanti a qualunque più fiera batteria? In cui 
fidavano ? No certo pel Giugni; badassero che un giorno 
l'altro cotesto accidioso , so e i soldati acconciando 
con gli avversar] , non lasciasse i terrazzani a distri- 
garsi, come meglio sapessero, con loro. Dessero per- 
tanto apesa ai proprj cervelli ; egli ammonirle a fine 
di bene. ^— Senz' altro consiglio convennero avesse a 
rendersi la terra salve le persone ed i beni e fu tra 
loro fermato Tordine della resa. 

Su Torà del desinare del giorno seguente, per cura 
dei mentovati cittadini e di Piero, si tolsero le arti- 
glierie e le guardie da certa parte di mura, e gli Spa* 
gouoli non mettendo tempo fra mezzo corsero a sa** 
lirvi aopra. Superati appena I ripari si sparsero per le 
diverse vie gridando : sacco, sacco, -— e quanti citta- 
dini empoleai capitarono loro davanti tanti ammazza- 
rono, e a cui rammentava la capitolazione irridendolo, 
rispondevano noe aver camminato delle miglia più di 
mila per non acquistar roba : lascivie non ne avven- 
nero, — ma di fatti crudeli, e più degli avari non ne 
fu oenuria. 

Con la perdita di Empoli comincia Fagonia della re- 
pubblica fiorentina. I nemici accampati sotto Firenze 
ne fecero festa, e in segno di allegrezza apararono 
tutte le artiglierìe; i Fiorentini all'opposto ne sentirono 
danno e dolore inenarrabile : — persero la vettovaglia 
quivi in copia raccolta, -— rimase loro preclusa la strada 
a precuraraeoe della nuova , — T animo dei cittadini 

eaddOf e per proya Tediamo Diente contrìboir tanto ad 
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attirarci addoiso ooa STentura, quanto temerla e aspet- 
tarla. 

Andrea Giogni e Piero Orlandioi ebbero fama di 
traditori , e come tali furono dipinti ; la Quaranta li 
condannò alla pena infame» comecché contumaci; i loro 
beni posti nel fiaco, le case sfasciate. Tutta speranza 
di salute riposta nel Ferruccio : la fortuna ha depo- 
sitato su quel capo la Tita o la morte delle libertà ita- 
liane, tre e più secoli di progredimento Terso 1* ordi- 
nato Tivere civile, o di respingimento verso la barba- 
rie. Condizione dolente per un popolo, quanto gloriosa 
per un individuo, quando la esistenza del primo s* im- 
medesima al palpito del cuore del secondo. Il più delle 
Wte rovinano entrambi ; quando invece riescono a 
^tare , la vita di cotesti uomini forma un' era nuova 
nella durata dei secoli. 

I magistrati di Firenze confermano Francesco Fer- 
ruccio commessarip generale, e gli conferiscono autorità 
dittatoria, cioè quanta n'esercitava la medesima Signo- 
ria. 

Mentre si disperava del come fargli pervenire la 
commessione, il Pieruccio si offerse parato di portare 
la carta , e condurre incolumi fino a Volterra Marco 
di Giovanni Strozzi e Giovambattista di Girolamo Gondi 
eletti commessaij di cotesta città in luogo di France- 
sco Ferruccio, Ora stiamo a vedere quali saranno le 
imprese di questo uomo, che in pochi mesi ha supe- 
rato in fama i capitani del tempo , e già si avvicina 
agli antichi. 

La storia non riuscirebbe piena» nò potrei acconcia- 
mente proseguirla, dove io tralasciassi di raccontare i 
mezzi adoperati dal Malatesta per ispegnereja virtù 
dei giovani fiorentini; molti essi furono, e tutti iniqui; 
cominciò ad affermare deboli i ripari, non già perchò 
fossero gli edificati mal sicuri, chtf invece erano sicu- 
rissimi, ma pochi; e siccome le ragioni cb'ei ne dava, 
avevano apparenza di vero, cosi si attese a soddisfar- 
lo. Si alzarono nuovi puntoni e nuovi cavalieri, si tras- 
sero cortine, si cavarono fossi, nulla in somma si pre- 
termise di quanto può riuscire necessario, od. utile alla 
maggiore fortifìe^^a^one della città; in ciò egli j»*inge- 



-- 183 — 

• 

gnava ^ onde i giovani spossati da cotesto opere nii^ 
Duali Don Yolgossero li desiderio al combattere. I già* 
vani per lo contrario s' infastidirono presto di simili fa- 
tiche, e considerarono, che se uùa città senza ripari è 
debole, molto più debole e poi , qaanda ha ripari , e 
non cittadini animosi a difenderli; le jattanze nemiche 
li offendevano, -^ statuirono far prova di sé, anelarono 
i campi aperti, il soie delie battaglie. 

Halatesta assottigliandosi a trovare suoi espedienti^ 
ora li armava e rassegnava , ora prometteva condurli 
contro al nemico, e quando li aveva fatti rimanere otto ó 
nove ore in procinto di muovere, li rimandava sotto vari 
pretesti; quando non poteva fare altrimenti ingaggiava 
scaramuccio parziali, o, come allora dicevano, badaluc-» 
cbl seuza altro fine che quello di scemarli con le morti, 
e con le ferite. Però il tristo Perugino sorti esito diversd 
affatto da quello ebe si era datos a penare; t giovani si 
sbigottivano meno delle perdite che non s*" infiammavano 
pél vantaggi, si accorsero Je spade loro tagliare quant(^ 
quelle dei nemici; videro che per riascire soldati, ba^ 
stava avere V animo disposto a vincere o morire , — * 
spesso cedevano alla disciplina del nemico, più spessd 
il nemico cedeva air impeto di loro. Ebbe fama nei 
tempi un fatto di arme tra cavalieri, nel quale si portd 
tanto egregiamente dalla parte dei nostri Jacopo Bichi, 
che II principe di Orango dovè accorrere con* tutti i 
Snoi capitani a rinforzar la battaglia , se^ non volevat 
vedere tutti i suoi cavalieri distrutti. Poco dopa sì pre-» 
senio un trombetta a Malatesta, esponendo che un ca-f 
valiere imperlale desiderava rompere una lancia eoa 
alcuno d» quei di dentro. Ottenne Tenore pericoloso il 
capitano Primo da Srena ; si scontrarono i due cava^ 
fieri presso ai fossi fuori delle mura , dove dopo al-* 
enne scorrarie^ condotte con maestrevol vaghezza, che 
ambedue cavalcavano buono e poderoso destriero, spro^ 
narono impetuosi ad incontrarci*; la lancia dei cavaliere 
nenrico' percosse l'arcione della sella del capitano Primo, 
a quantunque ferrato lo passò oltre più che quattri 
dita. Se il colpo toccava alcun poco più alto, il capi-* 
tane primo era spacciato; — Vasta sì ruppe rasente ài 
Wrto-9 per la gcan forza il troncone osci di naano- al 
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cavaliere. D nostro glt pose la mira al petto con tanta 
possanza , che la lancia si spezzò in più parti , una 
delle quali scorrendo infranse il bracciale, e ferì il 
nemico nella spalla sinistra. Poco dopo avvenne un^al- 
tra zuflk, dove Gionietto da Siena si portò con indici- 
bile valore, e di leggieri sarebbe riuscita battaglia cam- 
pate , se una dirotta pioggia sopravvenuta all'improv* 
viso non avesse scompartito i combattenti. 

Né vuoisi lasciare inonorato il caso, e il valore di 
Anguillotto da Fisa, di cui l'ultimo fato tanto si rasso^ 
miglia a quf^llo di Siccio Donato , nome inclito nelle 
antiche storie romane. Costui avuto sdegno ed conte 
Piermaria da S. Secondo, con parte della sua cooipa* 
gnia passò agli stipendi di Firenze , cosa acerbanoente 
intesa non pure dal conte, ma dal principe medesinao, 
e della quale statuirono prendere , potendo , insigne 
vendetta. Anguillotto, come quello che ardimentoso era 
molto, non si rimaneva mai dall'uscir fuora quantunque 
volte gliene capitasse il destro, quasi per isfidarei ne* 
mici. Ora avvenne che tenendogli le spie addosso (e 
come pare più verosimile, da segreti avvisi del Mala- 
testa, ] furono evvertiti » sarebbe Anguillotto uscito da 
porta alla Croce con poca compagaia per iscortare 
certi contadini che andavano a far legname; gli teserà 
insidie ,' e passata appena la imboscata , che avevano 
posto grossissima , gli precipitarono contro i prìncipi 
di Orango e Salerno , il duca di Malfì , ed altri dei 
prindpali con più di duemila fanti, Don Ferrante Gon- 
zaga con cinquecento cavalieri, e lo posero in mezzo- 
Tanto potè in costoro una brutta ira, che non vergo» 
gnarono andare con mezzo esercito a combattere un 
uomo ! Anguillotto si giudicò morto, ma non per que- 
sto s'invili neir animo , o si abbassò ad atto che pa* 
resse codardo , anzi deliberato in tutto di morire da 
prode uomo, com'era vissuto, si accostò ad un albero» 
e quivi cominciò a menare le mani ; lo investirono 
primi il conte Piermaria con sei cavalleggieri, e a quello 
che più lo stringeva dappresso lanciò si gran colpo 
che io passò da un lato all'altro : sovvenuto da Cecco 
da Buti, suo luogotenente, continuarono a combattere 
fibchè durarono loro le armi e il vigore da sostenerle. 
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ArigtiillbKo, poichò ebBé tagliata h putita dèi' partigia)* 

none, trasse la spada» e pur sempre fòrocenfènte me^ 

sbando , tanti ne uccide che sì era innahato come un 

riparo di cadaveri 'davanti^ la suft spada si ruppe ià 

parte , il taglio divenne ottuso , egli grondava' sa*Bgue 

da pia ferite, -feoir cosa era' opprimerlo adesso, mt 

imn si ardirono gli assalitori^ sbigottitt da tanta strage^ 

Bellanton Corso correva a soccorrerlo, — > Giovanni da 

Tinci, il quale era a guardia- di porta alla Croce, noa 

patendo b morte d^ quel generosa, dimenticando luf^ 

ficio discapitano, lascia la gu&rdiai e con certi fanti sf 

muove ratto alia riscossa; -^ Iacopo Bicfai apprestSaiti i 

suoi cavalli' sprona* in aiuto di lui;-invano però in quel 

punto Anguillotto sfolgoralo da lontano', riceve unat 

palla nel' pettb e cade. (1 conte d** Sv Secondo scende 

da cavallo-, e come gli consiglia la cieca sua' rabbia i» 

frae fuori un coltello^ e scanna quel prode morìbondói 

Cecco da' Boti, visto morto il suo capitano^ getta Tar-^ 

me; eciiiede iquarCierì.—' Questi sono i miei quar-» 

fieri, — risponde il conte; e gir tira* a tradimenti tale' 

ona* stoccata- nel- petto, che' andò av riuscirgli dietro ler 

spalle : poi tutti' salirono a- cavallo e fuggirono via« La> 

coscienza dava loro il sembiante di ladroni. 

II popolo, racconta' Benedetto Varchi neirundìcesimo* 
nbro delle sue Storie, ormai' infastidiva per la lunghezza^ 
dèirassedio , e i più prudenti eonoscevano* quanto più.* 
9^ indugiava^ e più si peggiorava; « perciocchò con al-^ 
« tro vantaggio si fanno* quando altri può' non le fare,* 
a elfo quando uno* è* costretto a farle, e tale aiuta uno^ 
« che si regge in pie , che vedutolo sdrucciolare non> 
« solo non lo sostiene, ma gli da la pinta. » Mormo-* 
ravano dunque in Firenze; ed una vooe universale ac- 
cusava' Hakttesta di non voler combattere^ ond'egli co-^ 
stretto, datone prima Pannunzio agli avversari, usci^ 
fuora : «> e disse » aggiunge il citato storico , che per 
« contentare il* popolo-, ma in fatto per isbigottirlo e^ 
oc aver colorata* ragione di non combattere; che vele va< 
« uscir fuora-, ma che bisognava prima tentare come' 
« trovasse i nemicr per poter poi con maggiore van-^ 
^ taggio assaltarli. )» Usci di fatto, e suo malgrado fu« 
eoffilmttttta tale battagliar ( dal Yarcbi co» tanta evi«' 



— 186 — 

denza, estaosione e particolarità esposta da nen potere 
aggiungervi , né aocne volendo , parola ) che avrebbe 
data per certo vinta la guerra , e rotto il campo , se 
Malatesta ordinava uscissero tutti ad azzuffarsi col ne* 
mico. Nessuna occasione si era presentata migliore di 
questa dal principio dell' insedio in poi. Stolto al pari 
phe iniquo, tradì a un punto la ItaUa e se stesso, co- 
me vedremo tra poco. 

Un' altra fazione » la quale senza il tradimento del 
Malatesta avrebbe dato vinta la guerra» o almeno po- 
sta la città in condizione di accomodarsi a buoni patti 
fu questa. 11 signor Stefano Colonna per riacquistare 
)a grazia presso V universale, che conosceva avere per- 
duta pel fatto di Amico da Venafro, da noi nei pre- 
cedenti capitoli accomiato, propose un assalto notturno, 
noto a quei tempi col nome d' incamiciata , contro il 
pampe dei Tedeschi stanziati a S. Donato in Polvero- 
sa, al comando dei quali in luogo del conte di Feli.x 
era stato preposto il conte Ludovico di Lodrone. Do- 
to fosse riuscito» il danno patito per la perdita di Em- 
{oli si ristorava, perchè veniva ad aprirsi la via di 
Vate e di Pistoia, donde potevano ricavarsi yittova- 
glie e sussidi. Che poi Prato e Pistoia » comecché di 
presente sottoposte al nemieo, fossero per «nutare par- 
te, non era da dubitarsi» essendosi questa ultima città 
fià levata a. rumore » e cacciato il commessario del 
^apa con occisione di molti soldati spagnuoli. Conferite^ 
il suo disegno al gonfaloniere e agli altri magistrati ,< 
lo commendarono assai, e gli dissero parole di confor- 
to, onde s! affrettasse di mandarlo a compinnento. In- 
terpellato Malatesta si turbi, si oppose, chiami questo 
pensiero follia, andasse chi voleva andare, per lui si 
sarebbe rimasto, le regole della milizia impedirgli di 
spingere a morte sicura le Yìte degli uomini, — non 
cedevano, il campo dei Tedeschi munito, insuperabile? 
Kon sapevano starvi a guardia un capitano vigilantis- 
simo? — Riuscirono te sue parole invano ; voUero no- 
nostante combattere : in questo mentre calò la notte. 
Declinava la terza alla quarta vigilia, quando due uo- 
mini appiattati dietro certe macie di sassi videro uscire 
dalla porta di S. Pietro GattoUno Un uomo con molto 



rigcurrdo, e prendere la volto-dei campo nemìcOé SI 
raBimeaterà il lettore r come Halatesta stando in so- 
spetto di sé, lasciasse V orto dei Serrìstori sol BeoaiOr 
e se ne andasse ad abitare la casa di Bernardo Bini 
«u la strada maestra di S. Felice in piazza presso a 
S. Pier Gattolino , situazione che lo rendeva padrone 
della porta, e lasciava in saa facoltà introdurre,, e man- 
dar fuori quanto più gente gli piacesse. I due scono- 
sciuti trassero dietro all' uscito , e air improvviso gii 
eaddero addosso per fermarlo, lo tennero, gli imposero* 
tocere. avrebbe salva la vito, ma siccome egir non ri- 
finiva di chiamare^ ad alta voce soccorso , gli dettero 
delle coltella nella goto> e ppi caricateselo sopra le spalle* 
coli presti passi attinsero porta. S. Miniato, dove scarni- 
biati certi segni furono loro aperte le imposte , e ac- 
colti dentro. 

Erano Dante da Castiglione, di fresco eletto capitone 
dlella banda della milizia sotto la insegna del Vaio, e 
il capitano Giovanni da Tinck Costoro deposero il ca- 
davere in me^zo della strada, e fatti portare dei tor* 
ehi, di leggieri, lo riconobbero per un soldato corso ^ 
di quelli del Malatesta, travestito; lo frugarono diligen^ 
tornente, ma non gli rinvenneio addosso alcuna carta;, 
agevol cosa fu argomentore mandarlo Malatesta ad 
avvisare il principe del prossimo assalto» Si affrettare*- 
no pdrtonto a portarne la nuova al signore Stefano « 
quando la prhna persona,, che occorse loro davanti nei 
quartieri di quel capitano fu Cencio Guercio, il quafe 
|)er' ordine del suo signore esponeva , poiché ad ogni 
costo ifitendevaBo combattere, volere Malatesta essere 
partecipe dei pericoli di cotesto impresa , — non con- 
sentire la sua natura si dicesse, fu sotto di Firenze 
combattuta una fazione senza il capitone generale del^ 
r esercito fiorentino, '-* manderebbe primi i più valo- 
rosi tra i suoi soldati, ne darebbe la condotta come 
pegno di onore, a quelli tra i suoi capitani, che me* 
gUo si fossero comportati nella guerra presente : alle 
quali parole con un cerio piglio soldatesco rispondeva 
il Colonna : non avere mai eoa mar animo sofferto di 
prendere i suoi compagni d*^ arme a parte della gloria, 
sol qualche \oUa essergli doluto di dividere con loro 



ff perieolb: teniìMe il signor Malatesta, Mrébbe sceoUò 
con Fa reverenza dovuta al gradò e al valore di lai. 
Cencio* Gaercio ossequiandoT il Colonna si partiva* AK 
lora ti trassero avanti if Castiglionr, e Giovanni da 
Ylnci espenendo quanto era loro avvenuto'; su di che 
il signore Stefano si espresse con simili parelb: «Certo 
eotesta volpe perugina qualche ma! tiro ci apparecchia; 
ma come- volete che rifiuti il vostro generate supremo? 
Quando si fa quella che non si deve, c'incoglie quello 
che non si- crede : » — - e ciò* disse un poco turbato , 

Serchè in suo segreto non sapeva darsi pace» che a 
li avessero i RorenUoi anteposto i\ Badilone; 
Conferita col Hfllatesla fordine deirassalto, due or« 

frima del giorno il signore Stefano- tisei' di potla a 
'aenza conducendo seco Giovanni da Turino, Viiigilio 
Romano, Ivo Biliottì, Antonio Borgianni, Gigi Niccoli» 
ni, Zannone da Borgo , Piero Bolzoni , Gristofono da 
Fano, Domino , e Parigi da Fabbriano, Morgante da 
Urbino, e tutta la banda def Vaio condotta da Dante 
da Castiglione ; fra tutti- oltre due mila. Ba porta del 
Prato usci Pasquino Corso, e Cencio Guercio col co^ 
Itonnello dei soldati del Majatesta : questi poi usci per 
la porticciuola delle* Mulina sfilandosi con millecinque*- 
oento fanti lungo la riva dell'Arno, acciocché se^i ne^ 
mici avessero voluto soccorl^re i Tedeschi , non pò* 
tessero varcare il fiume. Il signore Stefano e Pascoline 
dovevano percuotere IV campo da due parti , primo H 
Colonna, Pasquino quando chiamato ; scelse quegli la 
più' lunga via , questi la più brevcr Cenalo percorsa 
mezza della sua strada disse a Pasquino di' lasciarsi 
dietro parte del colonnello e procedere con l'altro alla 
volta del nemico; il quat consiglio sembrando stolto a 
Pasquino, l'altro riprese andasse pure innanzi , ch'ei 
troppo bene sapeva quello ehe si facesse. S' inoltrano, 
e giunti presso ai* ripari, Cencio, messa la torda «opra 
r archibugio, lo sparò con^o una sentinella', gridando 
ad alta voce r svegliati Tedesco , che siamo venuti a 
portarti treggèa di piombo. — Il campo , ehe essendo 
il caldo grande, e lai notte inoltrata , se- ne stava a 
dormire, fu subito sveglio, e corse frettoloso all'arme. 
I Perugini molto di leggieri superarono i pnmi' ripari^ 
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ed mondati gli alloggiamentt quivi quanti trovarono o 
ignavi» yecchi, o inlermi nei letti, tanti ne uccisero; 
poi secondo il mal coatume dei soldati si Sbandarono 
per saccheggiare. Il signore Stefano tutto cruccioso per 
la contravvenzione all'ordine stabilito si voltò al Ca- 
atiglione, e gli disse : « Messer Dante, comincia a ma- 
nifestarsi il Ifalatesta. » — Quindi accelerando i passi 
dette dentro ai ripari , e comecché trovasse svegli i 
soldati, con tanto impeto li assalse , che presto vinse 
le prime trinceOi ed oltre procedendo prese ancora le 
seconde; molto più che ad*accrescere lo spavento dei 
nemici Giovanni da Turino aveva portato seco alcune 
trombe di fuoco le quali gittate tra mezzo ai Tedeschi 
sonnacchiosi partorirono effetto maravigUoso. Il conte 
Ludovico facendo buon viso alla fortuna formò unp 
squadrone dei più valorosi, ai quali impose di abbas- 
sare le picche, e star fermi. Il signore Stefano manda 
subito ad avvertire Pasquino, che lasci d' inseguire chi 
fugge e si affretti a soccorrerlo , e intanto si spinge 
ad affrontarlo. Ivo Biltotti comportandosi con la con- 
sueta sua audacia fu quegli che gridò . « Su , valenti 
uomini, lasciamo gli archibusi, e mescoliamci. » — Ob- 
bedendo volenterosi al consìglio si cacciarono tra i ferri 
delle picche, combattendo più micidiale battaglia : pel 
buio della notte si udivano gemiti, ferri cozzantisi , e 
un chiamare affannoso che leceva V uno dell'altro, non 
sentendoselo più a canto, per sospetto non fosse caduto 
ferito. I giovani fiorentini, per quello che assicurano 
gli storici, gareggiarono co' soldati vecchi, e assai ohia- 
ramente dimostrarono come per essi si sarebbe potuto 
salvare la patria, se un capitano men tristo lo avesse 
-voluto. Intanto il signore Stefano non vede comparire 
il soccorso di Pasquino, e ben si avvisa della cagior 
ne. Il valore dei prodi uomini, che gli stanno d* intor- 
no, lo assicura di non perdere, ma per vineere cono- 
6ce abbisognare di sforzo maggiore; tuttavolta riappicca 
con sempre crescente a^vventatezza la zuffa contro i 
Tedeschi, che si difendono con 1* estremo della possa 
loro; stanno davanti alle percosse saldi come un muro, 
di bronzo. Qui fu che il Colonna rilevò due ferite, una 
nella l)Occa con perdita di più denlii. Taltra nelle part^ 
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pudende. Cosi si travagliavano da una parte, e dairaK 
tra, quando cemìnciando a farsi giorno , Malatesta n- 
dando il suono delle trombe, e vedendo che i cavalli 
nenici si apparecchiavano a guadare il fiume, invece 
di opporsi, come era soo officio , richiamò Margutte 
Perugino, che aveva mandato avanti con cento cin- 

3uanta arehibusieri, e Cencio con gli altri soldati. Dante 
a Castiglione accorgendosi del bratto abbandono, corre 
alla volta del Colonna, e lo prega a ritirarsi, egli ri- 
marrà a sostenere V assalto. Il signore Stefano, sol- 
dato vecchio, a cui parev^troppo grande vergogna la- 
sciare il cauipo, mentre il Castiglione, giovane, e nuovo 
jaeir arme, vi sf mantiene, rifiuta. Non riuscendo Dante 
a persuaderlo con le parole , si volge ai circostanti , 
ed esclama : « Eh I che lascierete voi finire il vagente 
capitano Colonna eosl malconcio della persona? Mena- 
telo via dal campo, conservatelo alK onore della mi- 
lizia italiana, t^ — Lo trassere a braccia : appena rag- 
Siunse Malatesta, che si era fermato davanti la portai 
elle Mulina : 

<K Gran mercè, capitano, — • gli disse, — - il soccorso 
di Perugia vale anche meglio del soccorso di Pisa. 9 

€ — Signore Stefano, non vedete voi che 1 cavalli 
di Orango hanno già presso che guazzato Arno? Se si 
spingevano tra la porta e me, dove sarei andato io? t» 

« Air inferno , dove ^dovresti essere andato già da 
gran tempo, » gli rispose concitato il Colonna, a qui 
f ira toglieva la consueta prudenza. 

Di fi a poco sopraggiungevano i giovani fiorentini 
non in sembianza di fuggiaschi, o di perdenti, ma in- 
vece di uomini che non avevano vìnto come volevano* 
Anch'essi apparvero carichi, non già di preda a mo- 
do dei soldati, specialmente di quelli del Malatesta, sib^ 
bene dei fratelli loro morti e feriti, che pietà cittadi-> 
na, e gentile alterezza aveva persuaso a non U lasciare 
sul campo. In fondo della eolenna si vedeva un fitt<^ 
polverio, e quinci muoveva uifb strepito di armi, uno 
afidarsi scambievole, un dirsi ingiuria. Tentavano r più 
animosi tra f nemici sturbare la ritirata; più voUe si 
avventarono, e senapre furono con molte morti respinti 
da Dante da Castiglione, e da alquanti incliti, giovaos 
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che gli facevauo corona • Par finalmente accorgendoli 
gli Orangiani di essersi anche troppo inoltrati sotto il 
tiro delle artiglierie» Toltarono frettolosi le spalle. I no- 
stri si fermarono, e quelli che poterono loro inviaro* 
no un ultimo saluto di piombo e di fuoco. 

Al terminò estremo della colonna ecco comparisce 
Dante : gli è uscito l' elmo di testa, ha i capelli rab- 
buffati, e sordidi di polvere, la faccia nera dal fumo 
della polvere; stringe nella destra un troncone di spa- 
da; preoccupato dalla intensa passione, senza pure ve- 
derlo, si accosta al Baglione. Questi raggiante in vol- 
to occorrendogli lo chiama a nome; Dante lo guarda 
traverso, poi torce la^ persona, come si fa quando a 
caso s* incontrano gli oggetti abborrìti. Insiste il Perù-* 
gino, e giuntogli sopra si curva sul mulo per abbrac- 
ciarlo» e baciarlo. Non lo sostenne queir anima sde^ 
gnosa. e da se riputtandolo proruppe : 

ce Va, va, tutto questo ho già letto nelF evangelio di 
S. Matteo, e vi ho letto eziandio un'allra cosa, che 
tu non attendi, eppur ti sovrasta, il capestro, e la in- 
famia. » 

a — Messer Castiglione, uditemi per Dio... una for- 
te gazzarra mi ha percosso dalla parte del monte; io 
mi sono tratto indietro forte temendo non assaltasse il 
principe di Orango i bastioni di S. Miniato. Incolpa- 
tene i giovani lasciatevi a guardia, che han messo fuo- 
co alle artigliorìe in festa della rotta de' lanzi. » 

€C — E dell* uomo mandato stanotte ad avvisase 1*0- 
range, chi ne fu colpa, Baglione ? Credi forse, che Dio 
non sia o credi, che estòndo non ti abbia a far ren- 
der ragione dei prodi uomini morti in battaglia pei 
tuoi tradimenti ? Guai a te, Malatesta I Pensa al fine! » 

«-—Ormai mi sembra, favellava Cencio Guercio 
mentre il Cestiglione si allontana, — che sul conto no- 
stro vadano tutti d'accordo. » 

« •— Ma era quello che pensava ancora io; ecco il 
mal passo; ormai non possiamo ingannare piii nessuno; 
d*ora innanzi ci conviene procedere a visiera levata.» 

In questo mezzo teoipo quasi tante e siffatte sven- 
ture non pastassero, sopraggiunserò novelle di Trancia, 
le quali dicevano S. Maestà il Cristianissimo negare 
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ai mercatanti fiorentini residenti a Lione li settantt» 
mila scudi d* oro dei sole già dai medesimi a lui pre^ 
stati Delie scorse urgenze, a fine di potere sovvenire 
con quelli la patria ridotta in tanto estremo; anzi a- 
vere usato S. Maestà queste espresse parole, che nei 
caso avessero i Fiorentini a contendere con Cesare, non 
voleva i^liò cid facessero co* suoi danari; e poiché Fo- 
ratore insisteva a rappresentargli, che li danari resi a chi 
li ha imprestati non possono dirsi propri, ma altrui, egli 
mostrando avere quei discorsi in fastidio, aveva alzato ie 
spalle, e risposto più nulla. Sapersi all'opposto, e per 
mille riscontri confermarsi, che il l'è desiderava tornasse 
Firenze sotto il dominio dei Medici, e in ciò adoperarsi 
con tutti i nervi per far quindi a Clemente Papa palese 
pei suoi interessi giovar mègl'iO I trattati di un re di 
Trancia, che non le armi di un Imperatore; essere e- 
gli parato per tanto a qualsivoglia infamia con patto di 
nemicare Arrigo d' Inghilterra , e il Pontefice contro 
Carlo, stringere una nuova lega, e vendicare con nuove 
battaglie le offese apportate alla sua anima superba (1). 
Essergli gli oratori rivolti a madama Luisa, e averle 
rammemorate le tante, e con tanti giuramenti reite- 
rate promesse di soccorrere i Fiorentini, restituiti ap- 
pena , che le fossero i nepótt ; farla adesso lieta di 
loro presenza i nepoti; ricompensasse dunque Ut fede 
della lealissìma città di Firenze , la quale col mante- 
ner viva la guerra aveva contribuito non poco alla re- 
stituzione degli incliti principi : alle quali esortazioni 
la invereconda donna avere risposto, non volere più 
guerra, essere pur tempo il mondo si pacificasse, tratta 
appena da un mal passo guardarsi molto bene a non 
porre il piede in fallo ; avere ella acconciato i casi 
suoi, pensassero i Fiorentini a loro. Talché^ conclude 
Fiiltima lettera dell'oratore Carduccio, oc è necessario 
« fondarsi in su l'aiuto divino , e su i provvedimenti 
« gagliardi di modo che più facilmente con più repa* 
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a tazione si possa con cotestoro comporre (2). » 

(i) Varcbi, Stor., 1. 11; US. deli' Ambasceria di BàUoi- 
sarre Carducci in Francia, esislente in Firenze presso G. 
C; Nardi, Stor. 

(2) Laigi Alamaaui comuDqae accolto e onorato dal ro Fran- 
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Così brattò maDcamento di. fede abbiamo vedati tid^ 
■ttovafe dal Francesi ai giorni nosiri. Taccio della Po- 
lonia, parlo d'Italia : minacciati dalla lega settentrio- 
nale, concitarono gli Italiani a levare le armi per ri- 
cnperare l' antica Tiberlà, ai fecero un riparo di anim^ 
viventi, e quando ai ftiroùo apperecchiati a sostenere 
r orto nemico, lasciarono precipitare chi si era levato 
per loro» motteggiarono sopra l stipplizj, ai cadati scher- 
nirono, e quando stretti daHe imprecazioni del mon- 
do doverono rispondere, uno di loro sali su la iribu- 
Ila, e al mondo stupefatto gridò : il sangue della Fran- 
cia è per la Francia! 

Di ciò si rammentino gli Ualianì. Se la fortuna ap- 
parecchia al mio popolo rinnuovamento di magnifì«i de- 
stini, se ne rammenti, non per vendicarsene, ma in- 
vece per aiutare con tutte le sue fòrze la Francia se 
pericolasse nel suo cammino al meglio; e sovvenendola 
le dica : io ti aiuto, perchè al popoli grandi è neces- 
sario mostrarsi generosi; io ti aiuto, perchè quando 
una stella scomparisce dai ciefì, i4 buio diventa mag-* 
giore; ti aiuto ancora, perchè durando la lotta di due 
diversi principi], le nazioni che parteggiano per la li- 
bertà riunendosi in lega comporrarmo il fascio del lit- 
tore, che non si spezza, mentre se stanno divise tra 
loro, saranno la>erga debole che rompe il fanciullo 
per giuoco. I Greci ebbero in costume violare i giù- , 
ramenti, fu turpe fama nel mondo la fede greca, — * 
però secoli passarono e secoli prima che un occhio 
piangesse sopra i destini di quella famosa contrada. 
Subentrò la hÉe punica, — Cartagine è ridotta in un 
mucchio di rovine che nessuno, anche poteudo, vor- 
rebbe rilevare; adesso vince le fedi greca, e punica la 
fede francese. — Tradisci, Francia, quanto più sai, — 
la Italia non t* imiterà, — comunque serva vai meglio 



Cesco, tanto non potè trattenersi» che nella satira li non glie- 
ne facesse rimprovero. 

Kon fu peccato al mio parer si lieve 
MoD rhcovrar quel dì la bella donna, 
€he per voi troppo amar slogo rieeve. 

IT 



di te libera, e fortonata, imperciocché sebbeoe I» sie- 
Do incatenate le mani, volge nel pensiero alti concetti 
di governo, e conosce essere le nazioni sorelle in fac- 
cia a Dio, e sente che quando una nazione dice àlVàU 
tra : io mi sono composta un seggio della tua testa, 
e ben vi sto, -«allora la reFigione, e la legge mal pos-' 
sono imporre ai cittadini,— non UGq)jdete, non rapite : 
ogni vìncolo sociale si rompe, e la fossa di Daniele 
presenta appena paragone conveniente col mondo eoa-^ 
Instato da tanta perfidia. 
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CAPITOLO VENTESIMOTTAVO. 



Eccomi solo, 
Ho il mio coraggio, o It mit gloria, meca, 

Ajace, tragedia» 

Cooprirà V erba, e il tribola 
Le mate spoglie, ed irti. 
Per le notturne tenebre 
Tagoleran gli spirti, 
Che morti ancor daranno 
Spavento. 

Il Bardo d$lla selva Jfera^ 



Ferraccio, ributtata una mano di cavaUeggieri ch^ 
gli aveva mossa contro Fabrizio Maramaldo il qoale 
si era vantato bastargli ia vista per impedirlo nel cam-^ 
mino, varca ia Cecina, e segnitando la via littorale 
tocca Rosìgnano, giunge a Livorno. 

La sua grande anima cosi potentemente gli agitava 
le membra che non sentiva pii\ bisogno di cibo o di 
bevanda, nò lo spossava la fatica* Mirabile, e miste- 
riosa è la forza dello spirito, e quando abbiamo Aidito" 
narrare le stupende gesto di qualche eroe, ci siamo 
compiaciuti a immaginare un^ anima di fuoco entro ufi 
corpo di ferro. La storia però ci ha tramandato oonM 
gli uomini più famosi ^ anziché apparire aiutanti della 
persona, fossero oltremodo di fibre delicate e gentili; 
ira i moderni basti rammentare Bolivar. Ferruccio poi 
era ben composta, ma non avrebbe potuto reggere fi- 
aicamente ai gravosi travagli, dove la gagliardia dello> 
spirito non gÙ avesse sommioistrato iasoiito vigi^re^.* 
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I suoi soldati gli ayevan posto tonfo singolare Tene- 
razimie» che te egH aveste comandato prosegare il 
cammino, comecché rifiniti dalla stanchezza, avrebbe* 
ro obbedito. Ferruecio li vedendo, trafelati, co' piedi 
insanguinati» riarsi dal sole, e per aitra parte, pensan- 
do che stavano per avventurarsi in sentieri ancora piìi 
aspri, con maggiore pericolo di essere assaltati, ordi- 
nò facessero atto, di ripeso convenevole confortassero 
le membra. 

Né in quei remoti tempi era Livorno ingrata vista 
per un'anima repubblicana. Certo, non per anche il 
commercio l' aveva ingrassata sì da non dar luogo ^ 
sentrmente altro diverso che non fosse di guadagno; 
non le erano diventati ancora nomi del tutto ignoti pa- 
tria, e. libertà; non ti pareva al primo porre il piede 
nella sua piazza, udir rìnnuovato il caso di Babele, o 
piuttosto il vestibolo delF inferno rimbombante por yo* 
ci alte e fioche; non ancora, onde crescesse di popo- 
lo, ravevano convertita in as^lo di ladri, falsari e ri- 
baldi di ogni maniera; no, Livorno non. era ancora di- 
Tentata la tavola di salute a^ quanti nìai tristi vissero 
nel mondov Livorno abitava poca cittadinanza, ma pu- 
ra fino all' ultimo artista; breve si estendeva il giro 
delle mura, ma su quolf umile castello si era posata 
una stella, come già sul presepio di Betelemme; i.suoi 
bastioni erano stati consacrati col sangue dei cittadini, 
versato in difesa della libertà , i suoi ripari resi illu- 
stri dalla vittoria» 

Tutto questo ignora Livorno popolosa, LiTorno in» 
tento ai subiti guadagni. Eppure come Dio yolle av- 
Tenne, che un uomo si ostinasse a lanciarvi dentro 
la y6ce di patria, e sentendola rìpejtere mille volte 
esultò immaginando quivi esistessero mille petti , cui 
largivano i cieli il dono pericoloso di amare la patria. 
Grave errore fu questo, perocché non rH>etessero la 
voce bocche mortali , ma V eco : e chi non sa y che 
1' eco tanto risuona maggiore , quanto più il luogo è 
deserto? Livorno se ne sta pingue, stupida, mostruosa 
sopra il mare Etrusco, come una balena gittata alla 
riva dall' impeto della tempesta. 

Ferruccio allora contemplò eoa religiosa riveren- 
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'2ff quelle bastie, dàlie qaali era stato rispiato Ma^ 
similtano I, Don Chisciotte fra gli imperatori; si com- 
piacque immaginare la pazza ira di quel superbo co- 
stretto a indietreggiare vinto da cosi debole castel- 
lo , con la minaccia sopra* le labbra , la paura nel 
cuore , con la veste lacera , che una palla dì falco- 
netto gli aveva portato via una manica del suo ro- 
tane imperiale di broccato d'oro trapunto di perle, 
che trovata poi fu* venduta cento ducati, lì prode uo- 
mo si prostrò davanti alla statua che per oraine,delIa 
Signorìa di Firenze condusse di macigno Romolo della' 
Tadda, e- collocata sopra la fonte del bastione del Vii- 
Fano in benemerenza della tede e del valore di che fece^ 
prova in quello avvenimento la gente del contado. 

Ella era sempltca quanta la virtù , bella come ih 
fatto che le aveva dato origine. Rappresentava un vil^ 
lano con un palo in braccio, un sacco, un barile, ed 
un cane ai piedi ; denotava il palo le palizzate co- 
siruit^e, e difese contro Massimiliano; il sacco e il ba* 
rile, — • il pane e V acqua, a cui stettero contenti fio* 
che durò T assedio; il cane la fedeltà dimostrata pel 
eomtine di Firenze. E qui è cosa festevole assai no- 
tare, come l'uomo,, creatura superba, scelga un ani* 
male per significare qualche sua virtù, il cane per 
la fedeltà, il serpente per la prudenza, e simile. La^ 
verità scoppia la superbia , le bestie vagliono meglio' 
di noi, p«)ichè come al Creatore piacque non compar* 
ti va loro la ragione (1). 

Questo insigne monumento scomparve sotto il prin- 
cipato;* invece sua orna adesso Livorno la statua di 
an prìncipe con quattro uomini incatenati sotto nella- 
base : ingenua espressione del principato ! — Chi è co- 
stui ? Prima fu cardinale , poi principe della Toscana 
per retaggio del suo maggior fratello morto di veleno.* 
Quale impresa rammemora il monumento? Nessuno lo 
sa.. La storia tace. Le statue innalzate al principe vi- 
vo, più che dimostrazione di grandezza in lui , fanno* 
testimonianza della viltà di chi gliele offriva. Non fors^ 

(1) Guicciardini, Stor., Magrìi e Santdii, CronacAt (/» £tV- 



- 198 — 

i Romani, inaugurarooo statue a Domiziano» a Nerone 
e a Caligola? Se i crani del Medici inariditi dentro le 
loro sepolture potessero formare un desiderio» certo 
Yorrebbero* rovesciati i propri simulacri. Oh voi sape- 
ste com' è dura la memoria per chi si spense nel ri- 
morso! Ed eglino già quasi avrebbero conseguito V o- 
bllo : le monete dalla loro effigie consumava il teoi- 
po; la storia udendo i delitti di quella turpe famiglia 
gittò lo stilo, e non volle registrarli; che nò tante fu- 
rono» né tanto scellerate le colpe degli Atridi , e poi 
questi costrinse- il fato, mentre nei Medici fu sponta- 
tieità di libidine, e di sangue... —^ per altro non si ri- 
corderebbero. Stanno le statue, — in ciò, che più ago- 
gnarono , adesso rimangono puniti , — nella bassezza 
di turpi lusingatori. Durino quelle statue; non le logori 
il tempo, la inclemenza^ dei cieli non le offenda: i prin- 
cipi hanno elevato con le loro mani il proprio suppli- 
zio; — ogni uomo sa dove lanciare una maledizione : 
assai lunghi anni si conserveranno cosi. Quando muti- 
late cadranno ingombrando, masse deformi, il terreno, 
possa urtarvi dentro il cieco, e rifiutarle , ^^- esecran- 
dole, per seggio dove aspettare F elemosina del popo- 
lano che passa. 

Col sembiante dimesso ravvolgendo mesti pensieri , 
passeggia il Ferruccio sopra la estrema sponda del 
mare; volge i suoi passi verso la parte di ponente,— 
ad ora ad ora solleva lo sgnardo, e geme, non trova 
luogo dove fissarlo senza che si rinnuovi in lui un* an- 
tica memoria di dolore : guardando a man destra scor- 
ge la eminenza dove già stette Torrita, l'antica città; 
— in lei si agitarono alti spiriti ^ in lei fu copia, di 
santi affetti, in lei care ricordanze, decoro di sapienza 
e di grandezza : adesso rimase ogni cosa sepolta , un 
denso strato di terra la ricuopre , un altro più denso 
di oblio : sparirono fin' anche le rovine; il tempo non 
ha lasciato pure una lapide, dove piangere la morta 
città. Questo dileguarsi di città, e di reami senza se- 
gnar traccia fra i posteri, — questo morire tutti, e il 
non vedere differenza nessuna tra la estinzione d'un 
popolo, e la caduta dell'erba dei campi davanti la falce 
dei mietitore contristavano amaramente l'anima dui 
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nostro eroe. Né gU giova meglio guarclare a mane» r 
quivi a breve distioza nei mare gli si presenta un mo- 
numento che richiama alla memoria un popolo italiano 
dvenato da un altro popolo italianor — la terribile bat-^ 
taglia della Meioria.. Colà Pisa giacque so4to la fortuna 
di Genova. Oh nefande guerre fraternel... Ferruccio dà 
volta, e indiricza A cammino verso levante *^ adesso si 
pone a contemplare il cielo , e le acque. — Magnifici 
elementi I Dapprima gU sembr» ^ che emuli poderosi 
TOgliano cimentarsi percorrendo a- gar^ il cammino della 
eternità sepra duo parallele infinite , poi lontano lon- 
tano, quasi li prenda fastidio della corsa solitaria » «— 
si riuniscono, -^ si confondono, — e continuano uniti il 
sentiero che loro amanza per giungere al punto deter- 
minato, n mare spiana le acque , perchè il cielo vi 
contempli dentro la propria belleza^ e il cielo ricam- 
biando r amore del fratello gonfia con V influsso della 
sua bina le marine, col tremolio delle stelle irradia i 
lembi del flutti mormoranti, e quando la divina latnpa 
dei sole ha infuocato le sue sfere» non sembra che lo 
deponga io grembo al mare , perchè $i riscaldi a sua 
posta? In riva al mare sorgeranno per avventura penr 
sieri strani, se vuoi ancora bizzarri, ma pur sempre 
grandi : né alcuno 'presuma immaginare alti concetti, 
se prima non contennipla questa gloriosa creazione di 
Dio ; se mai tu ti affacciassi al mare , e il cuore ri- 
manesse muto dentro di te, calca di un piede l'aratro, 
e rompi il seno alla terra , -— la natura ti destinava 
per questo. 

La intelligenza del Ferruccio per siffatte immagini 
ai estende; concepimenti sublimi si affollano come ispi- 
razioni al pensiero di lui, ch'egli si affatica ridurre'a 
tale che possa la favella significarli, e Y altrui ingegno 
comprenderli. Quasi tratto fuori di sé , si percuote la 
fronte, e gli occhi fissi neiralto, esclama : 

m Magnifica» Creatore» Tanima mia, — pel mio cuore 
basta ! » 

Vico Machiavelli si accosta frettoloso al Ferruccio : 
grave cura lo preme, — da lontano lo chiama, quegli 
non lo ascolta, — replica la chiamata, e sempre inva- 
no; — giuntogli dappresso, lo scorge quasi tolto a* sensi 



^yersr tendere nitoso lo sguardo su le acque, come 
farebbe la madre che affidò il figlio air Oceano , per 
fecuoprìre la Tela che deTO rtcoudorglielo tra le brac- 
cia : e poiché alla voce aggiunse il tirar deHa yesto » 
Terruccfo Io guarda in volto, e favelfa : 

« Chi sei? Perchè mi togli la Tisione della mkr gto- 
riaf VicOr tu* quit — E senza attendere risposta, con- 
tinua : Vieni, siimi testimonio, che in questa ora Dia 
mi ha rivelato il disegno di potere tutelare non solo 
fa libertà delta patria, ma cambiare la faccia alla Ita- 
lia, — forse anche af mondo. Vedi là oltre, — e col 
dito gli accenna davanti a sé, — fa oltre è Affrica, pie- 
gando afquanto a levante , quasi dirimpetto a Roma 
giaceva Cartagine... Quando la fortuna di Annibale pro- 
strava te forze romane in Italia , t padri nostri ardi- 
rono accogliere b^stupendo divisamente di portare kt 
fuerra in Affrica. Mutò Scipione i destini del mondo, 
— Annibale accorse in aiuto della patria, — all'aquila 
romana tornS il cuore, e riprese il fatale suo volo (1). 
Più che le libertà italiane premono ai Dieci , e aUa 
Signoria di' Fiorenza^ le case e masserizie loro, l»for 
luna di rado favorisce 1 meschini concetti, spesso gli 
audacr. Essi mi hanno rivestito di bcoltà che paiono 
amplissime, ma sottoposte alla cofìdizione di volgermi 
più che io possa veloce, alla tutela di Fiorenza : cor- 
Fr, mi hanno detto, ma dentro il circolo che noi ti 
segniamo. — • Ah ! mi avessero dato balta di muovermi 
a mio talento, ecco, imitando Kesempio di Scipione r 
giornp e notte camminando con passi accelerati mi 
spingo a Roma, sorprende papa e cardinali, distruggo 
tf. papato, sciolgo il voto del Frangst)erg (2), — le dot- 
trine di Lutero, che già serpeggiano, non pure nel po- 
f>olo, ma nelle reggie dei principi (3) , confermo , — 
a mia causa aggiungo a quella dei riformatori di Ger*^ 
mania, — scuoto il seggio di Cariò» — lìbero a un punt« 
la Italia dal giogo spirituale, e dal temporale,— rifab- 



(1) TU. LiT. ffiitor,, h 30; 

(2) Del Fraogsperg è proposito nei oapitoli antecedenti. 

(3) Specialmente' in quella di Ferrara^ 



brico il CffBBpidogliOt-^resasciU il popolo romano (l}»«. 
Ahimè! Questo pensiero mi ueciderà; bisogna che tenti 
dimenticarlo. Chiudiamoci in Fiorenza, mantenghiamo 
^tya la lampada, dacché ci^ è conleso suscitare T in- 
cendio; anche qai occorre perfcolo, anche qui è glo- 
ria. i> 

Yieo, lasciato trascorrere akon tempo, farellò : 

« Signor Commessario, Giampagolo Orsini a grande 
istanza domanda ristringersi a parlamento con voi. » 

« —Colonna... Orsini^é. che tuoi da me questa leb- 
bra d'Itaha? Per bene ^1i certo non giunge. La re- 
pùbbKca ebbe abbastanza di loro. Va, e riportagli da' 
parte mia, che s'ei viene à restituire il danaro che 
sotto fede di condurre dugento fanti, e dugeoto caval- 
li ai servigi di Fiorenza, si rubò il suo consorto abate 
di Farfa (2), li renda, e si parta : traditori,, per som- 
ma sventura, ne possiamo anche troppi. » 

« E non pertanto , soggiunge Vico , ai modi aperti 
di lui, e alle sembianze giovanili avrei giurato noa 
fosse uso a male opere.... » 

4C — Non importa; per esser giovane non morde me- 
ne, velenosa la vipera... ÌSa tu lo dici giovane, di Im 
non intesi mai novella. Come si chiama sao padre? » 

«-—Renzo da Ceri, uomo assai riputato nella mili- 
zia, né per quanto io sappia , contaminato da brutta 
fama. Almeno il Cristianissimo Lo esperimento fedele^ 
quanto valoroso capitano. » 
•* «r- Lo udrè, — mi aspetti. » 

Dopo breve ora, Ferruccio si presentò all'Orsini, e 
conobbe, come gli aveva riportato Vico, essere giovane 
di belle non meno che di prestanti sembianze.. Lo guarda^ 
fisso in volto, e con voee aspra lo interrogò i 

« Orsino , che domandate dal commessario Ferme- 
ciò? » 

« Signor Commessariie , risponde Giampagolo arros-^ 
fendo, e declinando modeatamenta lo sguardo, la famab 

(ì) Joeopo^ Kardi ci conservò questa preziosa particolari tk,. 
il disegoo cioè del Ferraccio di portare la sinerra a Roma. -«> 
St0r., 1. 9. 

(^1 Yaichi* i^fof ^ e. 10. 
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ch« in laolo brave spazio avete saputo ineritarvi gran- 
dìsBima , empie tutta la Italia. Qua mi trasse amor^ 
della vostra virtù , e desiderio di combattere per la 
causa che sostenete. Ormai questa impresa diventò tale 
che le più iocUte spade d* Italia vi sono concorse per 
una parte o per T altra : ella è amara cosa pensare 
come non sieuo tutte concorse dalla parte più giusta,*— 
dalla parte vostra; — colpa delle nostre voglie divìse, 
ed anche del fato ,* imperciocché senza intervento dei 
destini mal saprei dichiarare a me stesso la cecità de- 
gli Italiani raccolti nel campo imperiale, i <]uali guer* 
reggiando Fiorenza, par che non veggano come con le 
proprie mani si lacerino le viscere ; — - io poco ^firo 
alla Ubertà di Fiorenza, o piuttosto d' Italia, •— ma se 
oeiì offro di più non m' incolpate , vi do quanto pos* 
siedo di danaro e di sangue. 

« — Giovane, la causa che piace a me, non par che 
piaccia alla fortuna. Gli Orsini poi cercarono sempre, 
e sopra tutto la fortuna. ì> 

a — Commessario, conosco le colpe dei miei padri, 
e le detesto. Per quanto mi fosse concesso di operare 
io prò deir Italia, assai di leggieri comprendo non po<^ 
Irei a gran pezza ristorare il danno che le arrecarono 
i miei* Ih s'è ridicolo che il nepote insuperbisca pei 
vanti paterni , ingiusto è del pari che a cagione del 
padre si abbia a disprezzare il figliuolo i e certo voi, 
Commessario Ferruccio, non accogliete si bassi spiriti, 
nò contenderete che un giovane procacci con la sua 
spada la sua fama, né vorrete chMo getti via disperato 
una vita che potrei spendere utilmente pel mio paese» 
gloriosamente per me. » 

c( — Udite, Gianipagolo r gkinto a questa parte deRa 
età mia, per amara esperienza ho conosciuto il linguag- 
gio quanto più generoso , e tanto maggiore abiezione 
dell'animo adombrare. » — Qui il giovane alzò gH sguar- 
di e gli tenne fieramente fermi negli sguardi delFer-* 
ruccio , il quale continuava : « Però questo non dico 
per voi, Giampagolo, imperciocché se la ipocrisia po- 
tesse mentire^ come late voi, non dirò favella, ma co- 
lore, sguardo e tutto in somma, allora davvero man* 
cherebbe ogni mezzo per iscuoprire la viftù,e coi ti- 



mora di essere ad og» momento tradito» h tita non 
iilerlterebbe la pena di censerYarsi tra tante trilKìla- 
zioDì. Venite dunque a parte di qgei pericoli , e di 
quella gloria che mi destinano i cieli, certo almeno di 
questo, c&e qualunque sia per essere la nostra fortuna, 
non mancherà di chiara ed. onorata fama. » 

Giampag^ gii strinse una mano. Vico Taltra, e fe« 
c^o atto di volergliele baciare; V impediva il Ferruc^ 
ciò, che commosso altamente dìeeva : 

« No, no, venite tra le mie braccia, avevo cm figlio^ 
ora mi trovo a possederCie due : non dubitare, Vico; 
basta a tutti Fanima mia. Orsino, buono augurio, mi 
dai, tu mi accresci le forze alla speranza. » 

Qaesto fatto io trovo registrato da tutti gli storici « 
né io ho voluto tacerlo, e tutti quelli che con auspicio 
ed ingegno migliori prenderanno a parlare di questi temr 
pi , scongiuoro a non lasciare inonorato* Certamente 
Io straniero si maraviglierà di questa lode, ^ non sa- 
prà persuadersi, come si abbia a levare al cielo, un'a» 
zione cosi naturale. I comandamenti della legge di Dio 
non dovrebbero per avventura comprendere ancora il 
precetto al cittadino di sovvenire con tutte le forze la 
propria patria ? Giampagolo Orsini non aveva forse sor- 
tito i suei natali in Italia ? Ma lo straniero cesserà la 
maraviglia per due cagioni : mia che senza spiegazione 
gli sarà nota, cioè che gli uomini in generale sogliono 
i comQ4i anteporre alla fama; T altra poi (e quantuo^ 
que mi gravi dirla, la manifesterò non pertanto, poiché 
a me non piaccia la ipocrita carità patria , che dissi- 
mulando le colpe assopisce con encomi bugiardi, e uf- 
ficio vero di buon cittadino consideri la rampogna ar 
eerba, che conduce air ammenda) abbisogna di com- 
mento italiano, ed è questa, che o per ira di Dio, o^ 
come credo piuttosto, per tristizia degli uomini, fumr 
mo, e siamo noi altri Italiani siffattamento divisi, ch^ 
il Romano crede aver che fare col Fiorentino, quanto 
con un abitante deir Oceanica, e di quale altra più re- 
mota parte del mondo! I Piemontesi si- reputano cosi 
estranei alle cose d' Italia, che favellando con Tosca- 
no, Romano, o Napoletano, hanno io costume di desi- 
gnarlo cosi : voi altri abitanti Z' Italia. ^ Questo mal 



urne tanfkìèSkèù A noftira paese nei tenipi di dii n 
parla, aoehe più fierameote «he ai Metri, i'aóeoe del- 
r Orsini BOD parrà officio patrio, na sihbeoe amore 
portasimo degli uomini, e della liberti. 

n Ferruccio lasciata Liyomo si riduce a Pisa : qui 
appena giunto gli scemò la q[>eraifta, non Fanimo. Gii 
avevano dato i Signori poteri ampissimi, anche di do- 
nare terre, e città, ora che da Volterrane Piaain fuori 
non ne tenevano altre nel loro dominio; lo avevano 
eletto generalissinio degli eserciti , né gli mandavano 
gente, o mezzi per farne ; soffriva i tormenti di Pro- 
meteo, si assottigliava l'ingegno per trovar danari, e 
non rinveniva il modo; n'ebt>e dall' Orsino, ma pochi: 
egli davvero si sarebbe coniato anche il cuore* Cwiec- 
enè dì natura piuttosto superbo, che attero, come Pro- 
ventano Sai vani ^1] si condusse a tremare per ogni 
vena supplicando fìn colle lacrime i più focoltosi tra i 
cittadini pisani, affinchè gliene imprestassero, offrendo 
sicurezza sopra i suoi beni , e su quelli deli' Orsino : 
"vedendo non fruttar le preghiere, nò la promessa di 
largo guadagno, mutata mente, impose pagassero, chi 
riGutasse sarebbe carcerato ; sop'portassero tutti la ta- 
glia cittadini, e forestieri ; e poiché uno di loro disse 
avrebbe sostenuto piuttosto morire di fame , o impic- 
cato, che pagare pure un qnattrino, comandò nessuno 
ardisse recargli cibo, o bevanda. L'ostinato Pisano non 
perciò si rinuioveva (2), e il Ferruccio sempi^ più si 
fermava nel suo proponimento, e lo avrebbe per certo 
fatto impiccare, se i suol parenti pagando per lui non 
lo avessero liberato. 

Nò già si creda, che nel Pisano ciò fosse tutta ava- 
rizia, ma in gran parte rancore contro l Fiorentini, i 
quali dopo una ferocissima guerra più che quindecen- 
nale tolsero alla sua patria la libertà. Fu questa vera- 
mente una colpa dei Fiorentini, della quale però li a- 
Trebbe, non che assoluti, celebrati la ragiono politica, 
se come intendevano riuscivano a dominare sopra la 
universa Italia. Tra la serie infinita di sventure^ volle 



(ì) Dante , Purgator. 
(3) Varchi , StQr. , 1. li. 
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il destino che il concetto medesimo agitassero ì prin- 
cipi, e le repubbliche d'Italia; ma le forze sì trovas- 
sero cosi equilibrate con quelle degli altri , tanta sa*» 
pienza dimostrassero cosi equilibrate con quelle d^li 
altri t tanta sapienza dimostrassero gli stati a stringer 
lega tra loro , onde altri non crescesse , che nessuno 
potè condurlo a fine; siccbò le conquiste delle terre 
vicine, mancato lo scopo, parvero ingiustizie; Tesito- 
non giustificò la rapina; si suscitarono odj che non po- 
terono poi spengersi con i vantaggi df bene universale, 
l'amore di municipio non si trasfondendo neU'amore di 
popolo italiano diventò furore. Adesso la piaga non duo- 
le... perchè il corpo è passato alla rangrena. 

Mentre più si travagliava il Ferruccio in questa fac- 
cenda, Luigi Alamanni istando presso la nazione fio- 
rentina stanziata in Lione raccolse certa quantità di pe- 
cunia, e la inviò speditamente al valoroso commissa- 
rio (1). Riprese lena , si dette a levar gente , formò 
nuove compagnie, mescolò agli inesperti certa quan- 
tità di provati, esercitò tutti, rivide le cittadelle, e te 
munì , scrisse lettere ortatorìe agli uomini del conta- 
do, e ire ottenne cavalli. Molti lavoratori si presenta- 
rono co* loro arnesi rurali, ed ei ne formò due com- 
pagnie di marraiuoli senza provvederli di altre armi, 
perocché sapeva, che gristrumenti co' quali si lavora 
la terra sono eziandio molto bene acconci a difenderla ; 
ragunò vettovaglie, apprestò carriaggi, scale, polvere, 
ed ogni maniera di munizione. Considerando dover te- 
nere la strada per vie dirupate, alle artiglierie impra* 
ticabili, per non rimanere privo di questo potentissimo 
mezzo di guerra, ordinò dodici moschette, o vogliam 
dire spingarde , da potersi accomodare In qualunque 
più arduo luogo mercè alcuni cavalietti molto agevoli 
al trasporto; finalmente apprestò gran numero di trom^» 
be di fuoco artifiziato, e distribuì ad ogni capitano la 
sua. L'antico Briareo non sembrò più favola : egli o* 
perava ratto, e moltiplice, come se la natura gH avesse 
compartito cento braccia, e cento teste. 

Però mentre a tante cose provvedeta dimentiioò se 

» 

(IJ WaniMli, THa di Frantttiit Ftrrvtci. 
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«l6ftiK>. La insonnia prolungata, i sopraumani travagli, 
1 oblio degli alimeati, lo fecero macro, gli occhi gli di- 
Tentai'ono vitrei e fissi , sopra le guancie pallide ad 
ora ad ora appariva una striscia di colore etico. Uo 
giorno p mentre più acuto costringeva il pensiero alla 
meditazione gli si turbò il cervello; come un arco troppo 
leso si rompe , e il dardo pronto a volare contro al 
ponto tolto di mira cade senza forza ed obliquo, cosi 
la sua immaginazione giacque spossata; sente lo sfioi- 
mento del naufitigo sopraffatto dalle onde. burrascose, 
gli si abbuia T intelletto, la febbre gì' infiamma arden- 
iissima il sangue» e gli ricorda essere la sua anima le- 
> gata pur sempre ali* inviluppo di carne. 

Lo tormentò nn lungo de|irio{, ma anche nel disor- 
dinare delle facoltà intellettuali splende luminoso a guisa 
4i stella^ che tolta all'armonia dei cieli si avvolge nella 
sua vagante carriera non meno lucida di prima : — 
fiirono le sue visioni di patria^ di battaglie, di gloria, 
<|ualcbe volta di sconforto , ma rade e passeggiere , 
quasi una tenue nuvola presto portata dall'ale dei venti 
traverso il disco della luna. 
BJsensato appena solleva il fianco, ed esclama : 
« Abbiamo combattuto ? Abbiamo vinto ? — Ah I il 
morbo mi tiene giacente nel letto, -r- Porgetemi Tarme» 
io non ho tempo di trattenermi ammalato, non voglio 
easere infermo*., anche un mese di salute, fortuna, poi 
ti dono la vita... » 

A queste aggiunse altre parole, m i circostarrti rìu* 
iidrono a fargli deporre quel' suo proponimento, se il 
medico discreto non lo ammoniva, che in quel modo 
agitandosi prolungava la sua infermità con danno ine- 
alimabile della patria* 

a Vico, disse un giorno al Machiavelli, <;hlamamt i 
miei capitani, la vista di questi prodi uonuoi mi con- 
forterà l'anima. Ahi 1 quanto mi tarda di liberare Fio- 
renza. » 

£ i capitani vennero, coperti di amai maravigUose 
a Yedersi, e il Ferraccio esultò, e ; 

«e Alzatemi, so^anse, il gonfalone col motto di jli- 
tSETA* davanti gli occhi; se gli occhi sollevando io pon 
vede le preghi di qa^st» Yon^rat^ Y«fliUo oa««par(i 
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parte dell'azzorro del firmamento, panni tedoto il cie^ 
lo, — ' non ini riesce df pregare Dio. — Anime generose 
deb ! non mi mancate in tanto estremo, obbedite aderse 
ad ogni mio comando... yoì fo vedete... non te lo chie- 
do per nrie... per la patria vostra io chiedo!., a voi lotti 
palpita un cuore. •• voi tutti avete, od aveste una ma*- 
dre... una donna... una cosa cara nel- mondo , — voi 
non raiìegrebbe questa dolcezza dì amore senza la pa- 
tria... amate... amate la patria... credete in me, — IH6 
non ne sarebbe gelose , se voi Y amaste anche sopra 
di lui. x> 

c( — Capitano Ferruccio, state Ài buon^ animo, noi 
Tinceremo o ci faremo ammazzare con ver. » 

Il giorno veniente ordinò sr schierassero i soldati 
lungo le sponde dell'Amo : egli sorretto da Vico e da 
Giampagolo si accostd al baione per contemplarli, — 
erano tre mila pedoni, trecento circa cavalieri,— buona 
gente , ma pure tre mila trecento. Ferruccio stette a 
considerarli con Kete sembianze, poi all' improvviso st 
fece tristo , e tanto non* potè frenare la interna pas« 
sìone, che non prorompesse in queste acerbe parole ; 

« Ecco lo sforzo d* Italia peir combattere lo stranie- 
ro I Tre mila trecento uomini , e con pene di sangue 
raccolti. Quanti eravate schierati su queste spondo me« 
desime , e di una sola città d' Italia , -^ di Pisa , — « 
quando muoveste a battaglia di morte contro una città 
sorella. •• la repubblica di Genova? — > Sedici mila rima* 
neste morti , o prigioni nella terribile battaglia della 
Meloria (1). E un secerdote benedisse le armi parate 
alla strage fraterna ; ma Cristo aborri rimanersi com- 
plice a tanta nefanda scellèraggine , e poiché le mani 
aveva inchiodato per farsene velo agli occhi, si staccò 
dal gonfalone e precipitò su le pietre con una caduta 
più dolorosa delle tre che percosse sul Calvario... in 
verità più dolorosa... avvegnacchè contemplasse dai 
cieli essere stato il suo sagrificio indarno , — le sue 
parole, di pace scese come rugiada sopra la sabbia del 
deserto. •. e il suo cuore si eonlristò*., e gli angioli 



(1) IMispSol , Stor. > p. 307. 
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piansero... (1). Su alzateTi fratricidi , lasciate i yoslri 
sepolcri di acqua e di terra, venite ad ammendare le 
colpe, prima che la. tromba yì chiami al supremo giu- 
dizio... Silenzio ! '-< li sepolcro apre la bocca, ma per 
divorare soltanto... forsennati ! migliaia foste a tru- 
cidarvi fra di voi; — giungete appena alle diecine per 
combattere lo straniero!..» » 

Doto nacquero , come si chiamarono gli eroi che 
comunque pochi , pure in quei tempi giunsero a tre 
mila trecento in. Italia disposti a vincere, o a morire 
per la libertà? 

Non isblgottirtl, lettore, non è questa una minaccia 
di rassegna d'esercito. Io non mi sento $pieo abba* 
stanza da cimentare cosi la tua pazienza , e poi non 
la reputo virtù, nò vorrei che tu la possedessi, letto- 
re. «-< Assicurati : -^ le rassegne soglionsi porre nei 
secondi canti, e potrai, volendo, riscontrarle in Ome^ 
ro. Tasso e gli altri santi della poesia scolpiti in pie* 
Irai e da secoli esposti entro le nicchie alla adorazione 
delle genti;— io me ne sono dimenticato, e adesso e 
troppo tardi per riparare il fallo. 

Dove nacquero questi eroi non so, come si chiama* 
reno, tranne pochi, nemmeno ; — ma di questi pochi 
vìnci il fastidio, amico lettore se sei Italiano, e leggi 
i nomi — nudi, — soli, — non fosse altro per gratitu- 
dine , e per imporne uno al figliuolo che sta per na- 
scerti : potresti fare di meno in onoranza di guerrieri 
che dettero la vita tentando conservarti in condizione 
felice ! 

Esistono uomini ( che Dio li perdoni ) a cui talenta 
calunniare la gloria , e V hanno detta polizza giuocata 
alla lotteria della storia, fumo, sogno, e follia. — Non 
è forse sfrondato abbastanza V albero della vita , onde 

ii) Si narra, ehe qnando l'arcivescovo Raggieri benedisse 
i Pisani pronti a imbarcarsi sulle galere contro ì Genovesi , 
il Cristo che sfava sopra il grande stendardo cadde, perocché 
alcani prendendolo in sinistro augurio sclamarono : sia por 
Cristo coi Genovesi, e con noi il vento. *-* A denotare il gran 
namero dei prigioni fatti dai Genovesi nella battaglia della 
Meloria correva in quei tempi , il detto , che ehi voleva ve- 
der Pisa; andasse a Genova. -^ Pignotti , Stor, , 1. e. e. 6. 
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ci affatichiamo ad abbatterne le ultime foglie ? — Evvi 
una gloria ebe presto si spenge » come la luce della 
farfalla fosforica (1} colta dalla morte/e\e a* è un'al- 
tra , neli«. di cui lampada il tempo versa secoli e se- 
eoli per alimentarla. Evtì una gloria per gli oppres- 
sori dei popoli, e ve ne ha un'altra pei liberatori, -^ 
la prima' danno gli uomini, la seconda scende dal cie- 
lo. — Salute o vera gloria ! Né calunnia , né dubbia 
potranno mai tanto acctecar IHiomo, che non veda que- 
sta stella polare della sua vita. Tu scintilli traverso le 
mura del carcere, — tu corruschi anche aul ferro delia 
scure. Pochi anni bastano a disperdere le dovizie rac 
colte , — la verga del potere , tosto o tardi si ron»- 
pe come vetro nelle mani dei potenti^ , — - le tombe 
orgogliose, le piramide stesse non salvano dall'oblio;—^ 
ma tu fedele al tuo amante irradii il suo tumok) mo- 
desto ; -*- le generazioni che uscirono dal tuo fianco 
quinci derivano ogni giorno decora, né tu^ consenti che 
impallidisca per tempo ; il tuo iride divino , volge la 
stagione procellosa, o serena, non iscomparisce mai dal 
cielo del generosi. No, — non e un sogno la gloria, se^ 
dopo tre secoli di morte e di servitù, palpitando cer- 
chiamo f nomi dei dilensort della libertà patria, se il 
rinnnovlamo nei nostri figliuoli , se nel pronunziarli il 
sangue net suoi moti si accelera. 
' Sr rammentano dunque Glanipagolo Orsine, Vico Ma- 
ehiaveHi , Sprone e Balordo da Boiigo &. Sepolcro ^ 
Paolo, Giuliano, Francesco e Grigtoni Corsf, Capitanino 
da Bonvebuonir Vaviges Francese, Antonio da Piom« 
bino, Niccolò Masi^ Gigi Niccoiinr, Gero da Monteb«-^ 
nichi. Bernardo étrozzi. Amico Arsoli, Alfonso da Stì- 
picciano, il conte Carlo da Civitella, Carlo da Castro^ 
ed altri assai , di cui non mi é avvenuto rinltracciaro 
snemorjki. 

Fapa Clemen^te ; (erpifnata I» guerra , fece trasporr 
lare a Roma tutte ìe scritture relative alF assedio , a 
afltonano le abbnieciasse. Forse un diligente esama 
neirarchi^t-» delle Rifòmoagioni a Fir^oze potrebbe re*^ 

suscitare a,ia fama nomi i(;norati| ma cotesto archivi» 

. • ■ '- . ' 

^) La farlUla laaitniaia. 
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è divenuto uo altro Eden dopo il fallo di Adamo , e 
eerto dopo la perdita del paradiso nessun' filtra sven- 
tura può aflEliggere più crudelmente Tuomo della per- 
dita della libertà, — - un orto esperide col dragone, ebe 
guarda i pomi d*oro. Bene sta : le polveri si tengono 
chiuse... badate alla flaviUa! 

Passati che furono davanti gli occhi del Ferruccio i 
soldati da lui raccolti, fidando nel fiero portamento di 
loro, e neir aspetto animoso, sorrise alquanto, e sog- 
giunse : 

c( Comunque pochi basteranno, perchè, vedete figli 
miei, se incontriamo forze pari , od anche una metà 
maggiori, noi le vinciamo di certo, ed entriamo in Fio- 
renza : o ci muovono incontro grossi i nemici, e sfor- 
niscono il campo, e allora escono i nostri, e lo met- 
tono in rotta. In ogni caso la impresa è ^inta ; ma 
Orango si rimarrà al campo, perchè partirsene sard>be 
troppo grave errore di guerra. )» 



Era da circa mezz'età suonata Yap$ maria della 
sera. Giovanni Bandini se ne stava pensoso tuttavia 
sotto la influenza di cotesto istante del giorno, in cui 
la luce che muore, ci ammonisce che tra poco anche 
la nostra vita passeri cosi; istante éolenne, che ci ri- 
trae le passate vicende come un punto luminoso , o 
come una nuvola nera in fondo all' orizzonte,-^ che ci 
schiude le labbra ad un mesto sorriso, o ci nasconde 
mezzo le pupille sotto le sopracciglia aggrottata , se- 
eondoccbè il pensiero evoca memorie di delitto o di 
virtù, istante pieno della prossima eternità. 

Gli occhi del Bandioo nonf;uardano il cielo;— quivi 
non isplende stella per lui, — non lo conosce por.pa* 
tria, — dai cielo non aspetta ispirazione, ma castigo. — 
Se gli fosae dato di aggiungere le dimore celesti, vor- 
rebbe pervenirvi, .come Encelado, vincitore, lO fulmi- 
mato : — contempla la terra ; che guarda gli si inten- 
to? *— Forse la immaginazione gli mostra le sue colpe 
convertite nei vermi che dovranno divorare il suo cor- 
po?— Né rimorso, né passione, possono mutare quel 
suo volto... -'è diventato di pietra* 
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Un tocco sopra la spalla gli fece cambiare aititudiaer 
quaotuni}ue a rileoto, e quasi suo malgrado, oh' egli si 
compiaceva a pregustare gli orrori del? iaferoo : né ft 
prima giunta ravvisando il so(H*aggiilDtOr con voce pa- 
cata interrogò : 

« Chi sei ? » 

« — Messer Bandlno, io sono Pirro colonna» » 

a — O Stipaceiano, che volete da me? Nulla di buo^ 
Bo per certo... » 

« — Forse che si; — ro vengo da Roma. » 

« — Volete dir dal contado. Roma ha giudici , che 
prima di pronunciare sentenze se la intendono col Pa* 
pa, — e Roma ha patiboli pel vostro collo , messer 
Pirro. » 

« — E Bonostante io vengo proprio da Roma, dove 
fui a baciare i piedi santi del beatissimo Padre. » 

« Ma non vi ha egli scomunicato?.... non vi pose ad- 
dosso la taglia? )> 

« — fi cielo ei può serrare, e disserrare. Sebbene 
quello, che a me soprattutto premeva r si era che no» 
mi serrasse il collo. Non tolse il nome di Clemente 
hi simbolo delta clemenza e mansuetudine sue?» 

« — Ah! non vt pensalo adesso. » 

« — Or bene, sappiate che siamo ridivenuti amicf 
carissimi, se mai ne vissero altrettali al mondo: guar- 
ii date questo segno... lo ravvisate?^-* Io devo conwire 
^ con voi cose che sua Santità mi ha rivelato in arca- 
ni$. Siamo sicuri? » 

« — Parmi di si i favellate. x> 

«—In qual concetto tenete il principe. Orange?)> 

« — Lo reputava meno tedesco : il suo cervello dud 
toni del giorno ha sommerso nel sonno e nel vino, 
r altro terzo nel giuoco : animoso è molto, — io però 
ho veduto mastini molto più valorosi di lui. » 

« — Il Papa crede diversamente, — lo reputa uomo 
4a {)render la Toscana per sé, — da condurre in mo- 
glie la duchessina.», da lasciare in somma quel dab- 
bene duea Alessandro, come Tarme di casa Pucci,-— 
un Moro senza corona. » 

a — Chi disse al Papa siflatte novelle? )> 

et — Forse nes8uno,*-le avrà immaginate... sospet- 



tate...; or che mi ricordo, afiermaTa essergli ataté ri- 
ferite da tale che udì vantarsene T Orango. » 

« — II Papa s' inganna. x> 

« -*- SilenrioI Non vi preme ella T anima vostra? Il 
Papa è infallibile. » 

€( — Orange non conserva un pensiero più di cinque 
minuti; per timore che non gK arrechi U dolore di te- 
tta. )» 

<x — Va il Papa non vorrebbe difTerirgR più oltre H 
regno dei cieli : lA questa faccenda ci guadagnano tut- 
ti, — r Orange primo, che va in paradiso di volotper- 
ehè il santo Padre gli manda pel viaggio tre oncia di 
piombo, e non so quante libbre d' indulgenze plenarie, 
—< misura di carbone pesate alla stadera dell'Elba^ che 
ha la prima tacca sul mille ; ci guadagnamo noi che 
attrapperemo ima diecina di prel^nde , — non furono 
istituite per darsi a coloro che recitano il breviario alla 
gloria dì Dio? Noi serviamo a Dio ben altro che con 
ufilzj. — Il Papa si libera dal suoi timori ; — povero 
vecchio ! in verità abbisogna di spirito riposato per 
questi giorni che gì! avanzano a vivere. -— Rimane il 
rimòrso , ma il Papa tiene t rimorsi in conto di zan- 
care, — con buone cortine se ne difende , e bisogna 
eréderlo, perchè lo ha provato, povero vecchiol ^- Gli 
eredi acquistano più presto il retaggio ; — gli scultori 
innalzano più presto il sepolcro; — 1 posti percuono la 
musa, come una moglie dopo dieci anni di matrìmo- ' 
dìo, per farla piangere lagrime di Elicona» Per me cre- 
do che a dirlo allo stesso Orange , risponderebbe : il 
Papa ha ragione : — > però il santo Padre non desidera 
•la consultato, e afferma che quando si tu la cosa utile 
non importa ottenere il consenso di colui in vantaggio 
del quale la operiamo, yy 

a — Orange ha una spada... non basta... gK manca 
una testa , — peggio per lui ; — non è vela acconcia 
per nessun vento, — morrà, — tion mica perchè peri- 
coloso, ma perchè a nulla è buone;**- per me poi... 
Ah! per me ormai corre buon tempo cb^^io noo conto 
più, — eolpa dei teologhi, i quaK al primo de^Mo naa 
dovevano comminare 1 inferno per sempre ; —ora a 
4i%Qì, 9 mille; la eternità dura lo spaalo ' * 
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Grange è morto, — ho già trovato il modo. Quando 
giace morto qua dentro, — e si toccò la testa,-^ poco 
può andare eh' egli si giaccia morto anche nel Campo- 
santo. -— Messer Pirro , siate diligente a segnarvi con 
la vostra compagnia di qui a due ore tra le bande de- 
gli archibusieri che partiranno pel contado di Pistoia. » 

« *-Ma per quanto ho udito, e vedo, —nessun si 
muotto nel campo. » 

a — Buona notte, — tra due ore... intendete... anche 
una parola di più, e sarebbe di troppo (1). » 



Forse due ore correvano dacché aveva avuto luogo 
il colloquio riferito qui sopra , quando due uomini n* 
Bcendo con molto riguardo fuori di Firenze, dalla porta 
di S. Piero Gattolinì, indirizzavano celeri i passi alla 
Yolta del campo. Percorsero un tratto di strada taciti 
e uniti . all'improvviso uno di loro si fermò, e diss» 
air altro : 

<( Cencio, qui conviene separarci ; siamo alla fine ; 
ora si che bisogna adoperare arte e destrezza » — è 
l'atto quinto; dopo di questo potremo volgerci al pub- 
blico, e comandargli, come i personaggi di Terenzio 
al termine della commedia, plaudite. » 

u — Ptau^te / £ se il mondo ci saluta con tale un 
fischio che V eco ne rimbombi dentro V infernot d 

« — Ci consoleremo con Y antico detto del dio Me- 
mo : né anche Giove piace a tutti : — parteciperemo 
la sorte di tutti I grandi intelletti che in vita , o fik 
rono calunniati, o derìsi, o spenti,^-* in morte onorati 
come santi. Ai Fiorentini non piaceremo di certo, al- 
ineno io, ma vi sono apparecchiato , perchè cosa ha 
insegnato Gesù Cristo? Nissuno è profeta in patria sua. 
Tu vedi che se ti danni,, ciò non avviene senza buone 
alterità sacre e profane, d 

« — E soprattutta senza compagnia. Dio vi abbia 
nella aoa santa guardia, messer Buidino« » 

(1) Tarshii Sior^ 1. il. 
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Fu cotesta una notte consacrata ai tradimenti. A 
quattro ore di notte Cencio Guercio ritornò a Firenze, 
e dopo breve spazio di tempo MaUtesta Baglioni, e il 
principe Grange senza altra compagnia che di due uo- 
mini d'arme, s'incontrarono presso la porta Romana (1). 

« Hesser Io Principe^ cominciò il Baglione» tatta la 
fortuna della guerra si è ridotta sopra no trarre di 
dady. Si accosta il commessarìo Ferruccio » cs^itano 
Taloroso, fortuna tissimo,.. ?» 

« — Capitano italiano , — soldato da insidie , — • noi 
•li&mo a buona guardia, ed egli non ardirà tentare 
1* assalto... » 

« — Signor Viceré, dov' io non fossi stato , a que» 
sfora avrebbero rotto quattro volte il vostro campo* 
Adesso non corre stagione di garrire fra noi^-^lasciar 
mo le parole che menerebbero troppo in Inngo. Fer- 
ruccio ha per avventura m'^giore l' audacia , che il 
senno; Ferruccio conduce gagliardissimo esercito , e 
se giunge ad entrare in Fiorenza « potete pensare a 
ripiegare le tjsnde. d 

« — Mi hanno riportato la sua gente sonmiare ap- 
pena a duemila fanti, e a cento cavalli... » 

« — Vi hanno ingannato. Dai ragguagli «che egli , 
il Ferruccio, ha spediti ai signori Dieci, risulta menar 
seco cinquemila fanti, e mille cavalli. r> 

« -^ Ne siete sicuro, signor Halatesta ? Egli è poi 
vero tutto quanto mi dite? » 

<r •— Vero, come un giorno dovremo andare in hio*^ 
go di salute. » 

« — Che fa quel Baccio Valori, che mi porta sem-v 
pre notine le une più fallaci delle altre? Veramente 
adesso è tempo di stare a sollazzarsi co* libri greci e 
^atinil — Egli è mestieri chMo vi pensi sopra. •• » 

« -^ E mentre pensate^ la occasione fugge.* Urge a- 
desso, messer lo Principe, non mettere un momento 
fra mezzo. . Yogliete con voi il fiore dell' esercito^ ai^ 

(i) Tavolila «^., 1. II. 



dategli incontro, e opprimetelo nei monti di Pistoia. » 

a — E il campo, me lo guardate tol^ HalatestaT» 

<£ --* Pur che andiate presto, io ve io guarderò. » 

« — Sono io bene sveglio ? Siete voi, che mi par- 
late, Malatesta ? mi erodete cosi semplice da intri- 
carmi in siffatte reti ? Ben* altri ingegni che ooif sona 
i vostri si richieggono, Malatesta, per ingannare un 
Orango. y> 

a — Viceré, io non v' inganno. Il Papa mi assicura 
un guiderdone che non saprei né sperare, né desid'e- 
rare maggiore : — ponete gli occhi su questo breve.» 

E tolta di mano la lanterna ad uno dei suoi uomi- 
ni d' arme, presentò all' Orango la carta del patti fir- 
mala dal Papa; — quindi ripostasela in seno continuò: 

ce La parca Fiorenza non potrebbe, né anche volen- 
do, darmi tanto. Or dunque vedete, che preme a me 
consegnarvi la città per lo meno quanto a voi prème 
prenderla. Non dubitate : — io mi terrò fermo finché 
non torniate vittorioso. » 

« -^ Andrò — ma farò spai^er voce eh* io non mi 
allontano; sia vostra cura confermarla; — ritornerò tra 
poco : *-* mi basta la vista, — due giorni, o al più tre. 
Però in ogni caso fatemi una polizza, con la ouale eoa 
sacramento vi obbligherete a non uscire di Fiorenza 
finché io non torni, — altramente non avrei scusa :— 
Ridolfo, andate a procurare una penna, e una carta, ^ 

« — Lasciate la polizza. Non basta a voi quello che 
basta al Pontefice? » 

« —-Non basta. » 

« "^Ma sentite : la carta non ha mai trattenuto netr 
suno; -^ vei intendete ella essere tanto fragile cosa,^ 
che non resiste aJia pressione di un dito.*» 

€ — Non importa. Io la pretendo ad ogni modo. > 

e — Ed io la farò. » 

« — Scrivete. Noi, Malatesta, Baglioni, sotto^jacra- 
mento ci obblighla<no, e promettiamo dì non uscire, 
né lasciare che altri esca di Fiorenza prima del ritor- 
no nel campo... x> 

« — Ritorno nel campo... » 

(i — Del principe Oraoge. In fede* — Apponete il 
Tosiro 110109, » 
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« — Dunqae siete sicuro di ritornare...?» 

« — Al più lungo fra tre giorni. » 

« — Addio. Lasciate ch'io vi stringa la invitta de- 
stra. Vi accompagni la fortuna. Buon viaggio. » 

a T- Apparecchiate le feste : ci riTedremo fra tre 
giorni. )» 

<t ^. Quando mi sono fregato la bocca, chi potrà ac- 
cusarmi di aver bevuto del \ino?'-Buon viaggio!— ^Ya, 
-V- nel viaggio che imprendi, né ti si stancheranno le 
piante, nò ti rovescierà il pallafreno. — E poi vi ha 
chi cerca le lame di Brescia, o di Damasco 1 — Stól- 
ti! — La intenzione dell' uomo taglia meglio di qualun- 
que acciaro. Qual pugnale potrebbo vantarsi di ferire 
più giusto 'delle mie parole? Tornerà fra tre giorni.», 
ed io non devo uscire finché ei non rivenga in cam- 
po... per Dio I ciò mi obbliga a starmi in Fiorenza per 
una eternità... e quello eh' e peggio, l'ho promesso con 
giuramento... basta, il Papa mi acconcierià con Cristo, 
— O Cristo, tu pure per la tua parte dovresti sovve- 
nire la giusta causa I Deh ! pensa tu a far morire il 
Ferruccio, come io ho pensato a far morire l' Grange f 
Allora comincierò davvero a conoscere che ti sta a 
cuore la Chiesa, ed io andrò persuaso di essere accolto 
fra gli eletti in paradiso, alla tua destra, Am§n. j> 

Cosi r empio Malatesta scherza col delitto e con V in- 
ferno. Dio non paga il sabbato. 



Tedeste mai più immobile cosa delle arene del de- 
serto, finché il^ vento tace ? Le sferza il sole coi suoi 
raggi, — le pestano le piante dei dromedari e dei cam- 
melli, — * la caravana vi procede sopra spensierata co- 
me sul cimitero della natura : all'improvviso ecco 
comparisce una nuvola infuocata, — subito dopo 11 sof- 
fio sterminatore; — la bufera del deserto minaccia più 
terribile della procella del mare, -— arte di nocchiero 
non giova« — ogni argomento umano vien meno ; — 
quasi un serpente inferocito ravvolge la sabbia nelle 
sue interminabili spire uomini e animali : — dov'è la 
caravana? Tra un centinaio di secoli una mummia di 
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upmo, un osso fossHe di drpqiedario o di cammellQ , 
faranno testimonianza che un giorno fu calpestato il 
deserto. — Cosi il popolo. 

Il due di agosto corre una voce il .principe Grange, 
lasciato il campo, aver mosso contro al Fei^rucciò, il 
fiore deir esercito accompagnarlo; la fama esitante dap- 
prima^ si difinisce e conferma,' siccome avviene quan- 
tunque volte precorre la verità. Il popolo solleva la 
{accia contristata per y^di^re se alcuno viene a sovve- 
nirlo di consigli di comandi. Gli uni non mancarono 
né gli altri, f giovani della milizia e sopra tutti Dante 
da Castiglione, prèsero a dire essere venuto il tempo 
di combattere, porgere Dio nella sua misericòrdia Toc- 
casione per liberare la cittì : il popolo s' infiamma, la 
parte migliore dei magistrati acconsente, il gonfalonie- 
re esulta ancora egli, e. promette in tanto stremo non 
ai rimarrà neghittoso a vedere. 

Due dei Dieci andarono in gran fretta a trovare Ma- 
latesta BagUoni e Stefano Colonna, e pregarli a voler- 
si rendere al palazzo per consultare;, ambidue si mo« 
fitsano rilenti a obbedire, pur vanno, — > il primo in 
compagnia di cinquecento soldati, armato di corsaletto 
e di celata. 

Per le scale del palazzo Zanobi Bartolini ricambia 
una parola col Malatosta, e con quella parola gli pò* 
ne in mano il pugnale per trucidare la patria. 

Stavano adunati la Signoria, i Callegi, i Dieci, i No- 
ve, e i Gonfalonieri dei sedici ponfaloni. Quivi con ac- 
concie parole Raffaello Girolami espose la mente del 
governo essere di rassegnare r esercito, e poi rimetter^ 
ai ia tutto air arbitrio della fortuna, e combattere. Ma- 
late^ta a siflatta proposta rispose le sdenti parole ri- 
ferite dà Giovambattista Busini (1). 

ce Signori, io sono venuto a larvi reverenza^ ed ho 
« indugiato sino ad ora, perchè mi era detto chis le 
n Signorie vostre t^ volevADO gettare a terra di que- 
« sto, palazzo; tal vedo tra voi, che mi mostrò sem- 
.«c pire aperta là finestra dalla quale fu precipitato Bal- 
ie daccio; — e par ora saleodp, udii dire da uno dei 

(i) UUm, p. 178. 
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c( vosti^ cittadini : Ta par sa, va pur sa, ta non nsci- 
<K rai; io non sonò traditore, ma vi affermo che poco 
<( più aveto rimedio a salvarvi. » 

<( Noi non vi chiamiamo, riprese il gonfaloniere, per 
udire discolpe, — conosciamo a prova la fode e pro- 
dezza vostre, e in queste intieramente noi confidiamo. 
Mei lìberi reggimentf non è da farsi conto delle paro- 
le che si vanno ad ogni ora spargendo dintorno dai 
malcoritenti, e più spesso dai tristi; a voi basii posse- 
dere la fidabza della Signorfa.^ Noi vi chiamiamo per 
capere quanta gente abbiamo, è per fare la rassegna ( :). 

« — Voi avetene poca. >> " 

^ '— Quanta poca ? Non piaghiamo dodicfmfla paghe? 
<( Che dite voi? Perchè ci fate' pagare tanti danari non 
«t avendo gente? » 

ce — Per mantenere la repotaziené' a Toi, e a me. 
« ^rchè se i nemici sapee^serò che noi abbiamo cosi 
« poca gènte, darebbero l'assalto alhi nostra città, i» 

« — Noi vogliamo^ ad ogni modo rassegnare la gento.i» 

(K — E come ? Non e'' è una picca tra soidab. }» 
' <i(— -E dove sono quelìe di cui fi provvedemmo?» 

« -^ Ne hanno fatto fiiocò per cuocere pesciduovi.^ 

« — Quante ne manca ? )» 

<( — Ne mancano sèimila. » 
' W — Saranno provvedute domani. » 

, ce — ^ Mancano gli arnesi ' ai cavalli per trainare le 
i( attjgiierie. b ' 

i( — Abbiamo ^ arnesi.' » 

a — Mancano ì cavalli. "» • ' 

a — Abbiamo i c'avalli, )i 

a — Dunque i traditóri siete voi, che tolte gneale 
«ueose avete provveduto, e meco non ne teneste pa- 
<c rola. » 

« -^ Malatesta, a mani giunte' vi supplichiamo ad 
(c assaltare il campo. » /' 

« — Questo non è possibile. i>" 

« — L'esercito ò scetaiato, il capttano lontano. )^ 

« — • Eccelsi Signori, v' ingannano,' poche genti mos- 
sero contro al Ferraccio* Fadbrizio Maramaldo e Ales* 

(IJ Sniioi; IiKfff/ YwcW, 5r«r. * ^ ' 
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sando Vitelli Io stringono sa quel di Pistoia con due 
eserciti dae volte maggiori di quelli che non, farebbe- 
ro mestieri per opprimerlo» Qui sta il principe» e ve- 
glia attentissimo per ributtare cliiunque esca. » 

« — Bene sia, — noi vogliamo combattere, . vostro 
« ufficio è obbedirci» » 

«e — Voi mi ifolete ammazzare» — ma amma.zzere- 
<( te un corpo fradicio . » 

«—Che parole, che pensieri sono questi vostri, mes- 
ser Baglionì ? Noi vi ripetiamo» che vogliamo combat- 
tere. » 

K — Or da che parte intendete uscire. Signori ? Da 
<K S. Friano no, perchè da Monte Oli veto ci sfolgoregr 
f( giano i nemici con le artiglierie fìn sulla porta, e 
«( impediscono attelarci in battaglia, e inoltre abbiamo 
« i Tedeschi di S» Donato io Polverosa alfe spalle; 
« non da S. Pier GattoUno» perchè» come vedete, le 
€( batterie avversarie distano dalla città un tiro di ar- 
ce chibuso appena. Da S» Giorgio nemmeno,, standoci 
« di faccia il cavaliere del Barduccìo. E quando pure 
«( potessimo steuderci in battaglia, affrontare i ripari, 
« e superarli» chi ci difenderà iuqjaella disordinata luP- 
a fa da seimila fra Tedeschi, e Spagnuon, che cMn- 
«calzeranno dietro nuovi della battaglia» e composti* 
^« Uscendo dalla parte oppostia doli' Arno ci mancano 
t( le forze» perchè dobbiamo- tener guardato il monte» 
« e sostenere la cavalleria, alla quale dal nostre conto 
« non possiamo opporre cavalli^ — Ora pensate voi, se 
<( io, od altri V* inganna [!}• )> 

€( Messer Malatesta, notò JUricheTangiofo Buonarroti, 
non ha osservato che TAtro è gonfio, né cosi di leg- 
gieri potranno aiutarsi i nemici delle due sponde del 
nume (2)« Messer Malatesta ha lasciato eziandio inos^ 
servato, che per la via di Rusciano , e per fa valle 
l^erso il Gallo può molto bene avanzare la gente senza 
timore di impedimento per le artiglierie nemiche. » 

« Il signor Malatesta, riprese Francesco Carduccio» 
ha ptir aache dimenticato» che quantunque volte IFio» 

(2) Varchi » Stor. , L tU 
C2] Nardi, StQr.^ K 9.. 
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reottni assaltarono il campo stettero à nn pelo di mot- 
terfo in rotta... La causa poi per cui mancammo il 
fine, se sì partisse dalla fortuna, o da che rnuovesse, 
— meglio di tutti può dirvi qui Malatesta Baglioni. » 

<c — Carduccio, Carduccio, la vostra lingua ferisce 
Telenosa, quanto quella della vipera. » 

« -* Piuttosto le vostre orecchie stanno tese eoa 
più paura che quella della lèpre. 9 

« .. Voi mi portate rancore, voi vorreste farmi ca- 
pitare male ; — nn giorno verrà in cui i Fiorentini si 
accorgeranno chi di noi due fu traditore, t» 

« — Ma io credo che per saper questo, i Fiorentini 
liòn abbisognino aspettare pure un istante. » 

« signor Stefano 1 interruppe il gonfaloniere, per- 
chè non ci aprite la mente vostra ? In negozio di tanta 
importanza certo il vostro consiglio varrebbe a farci 
deporre o confermare la opinione nostra ; -~ in nome 
di Dio favellate. » 

« — Onorando messer Raifacllo , questa eccelsa 
repu1>blica possiede copia di capitani , quali il signor 
Malatesta e il commessario Ferruccio , i quali assai 
meglio di me varranno a torvi d* impaccio ; pure , 
dacché cosi volete , vi dirò schiettamente il parer 
mio. Nei termini ai quali vi veggo ridotti, vi consi- 
glierei ad accordare ; nonpertanto io vi ho promesso 
aifendere il poggio , e , sia che si voglia , -^ vi terrò 
fede. : se delibererete uscire, uscirò anch' io, non degH 
ultimi, Èia né anche dei primi : — è tempo che il si- 
gnor Malatesta assuma questo prìncipalissimo ufficio di 
capitano generale. 

« Prodi uomini , — si volge il Carduccio ai capitani 
chiamati nella consulta, — pare a voi potersi assalire 
il campo con buona speranza? Abbiamo duemila sei- 
cento uomini di milizia cittadina , mille armati di ar- 
chibuso, mille seicento di picchè; le genti' pagate sottt> 
settanta due bandiere sommano a settemila cinquecento 
ó pochi meno; lascio dì annoverare i luogotenenti, ban- 
derai, e sergenti, non meno che tutti gli altri, che non 
vanno a fìla , e sono armati di alabarde , di partigia- 
Doni, e di spade a due mani; picchè comprendete, che 
piarne un buon numero, né lanimo manca. » 
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a Noto è Y^ro... 0* v'iogaoiia^ g^Ma M^tlateflkfi. »• 

fc — <• Tficete Mahttogta, — io ve lo . impoiigQ in nomo- 
della legge. Stanno ia Fiorenti i9e4ieiuiiia circa solda- 
ti, -*» buona, e aoioioaa gente; -r il principe Orango ba^ 
abbandonato il campo, si trae seco quattro colonnella 
Riliani, tolti f caVatteggierf, compiesi gU stradiottl, non 
60. quanti arehìbusierì, da tremila , e più fanti tra te- 
deschi, e spagDuoti; *— arrogete il campo esseie scemò»' 
delie bande del Maramaldo » e del Vitelli , — - ancor» 
déToosi aggiungere ^i SpagnuoU ribellati che sotto I» 
coirdetta <tt Gaviero stanziane . ad Altopascio ; — npr 
dunque superiamo adesso di gran lunga il^ nemico. » 

« Odito I proruppe Maiatesta, — non par cb'ei die» 
la verità ? Come avete saputo tutte queste cose» mes- 
?» 

« -<- Queste sappiauio , ed altre più assai , BagVcK 
— Noi sappiamo , che ieri a tre ore di* notte... p* 

« «- Che ardireste ?,«« » 

« — A tre ore di nette due uomipi'. fuori' di porta) 
RonMina si restrinsero' a segreta parlamento; —» uno di^ 
loro adesso- arriva a Prato;:— -voi comprendete cha 
possiamo dunque sapere* deve io qiiesto punto si troviì 
Cattrov — Malatesta*.. »^ 

a — Ah I voi mentite... )!>< 

^ .^ Soldato l' Se tu lei barbaro,: come Brenno' sappi» 
che io sarei Romano ,ooBie Papiro ; ma rammenta, 
ek» le armi di che .hai cinto la persona, e V apparec"- 
chio dei cinquecento soldati, coi qualr tu minacci, non* 
potrebbero forse salvarti. » — - E tra m^zzo- a un tu- 
nmko sempre . crescente , alla: schiamazzo universale- 
con maggior vece il Gacduccio continua : 

« Mon anche noi siamo ridotti ad aver scettri di a« 
Torio e caaixie per difesa}, qui sotto le vesti abbiamo^ 
i nostri pugnalr, «-* nei nostri pett^ un cuore^ che fre* 
me dia vista del traditori*., n^ 

Si. prolunga il trambusto; i capitani perugini si strin- 
gono attorno al Maiatesta silenziosi,, e intnaccevoli;— • 
i: padri si agitano sui seggi) ^ parlano, piuttosto gl'i» 
dano tatti. Veementi erano i gesti , veementi le pa^ 
role; -^i capi ondeggianti davano sembianza 'di un ma- 
re eommesso » o- di un campo^ di spighe , qiiando' il^ 
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Tento soffia. Pure adoperaodovisi i migliori cittadini » 
lo stesso Malatesta acceoDando che Voleva parlare, si 
-placò a mano a mano lo schiamazzo : in mano al di- 
gradante ceoUirbamento fa udila la Toce del Malate- 
sta : 

a Che libertà è questa Tosira f Volete libero reggi- 
mento, ma soltanto per voi; — amate il bvallare aciol- 
to, finché vi giova, — quando vi nuoce, condannate il 
malcauto ad avere mozza la tetta. Io ho aperto fran- 
camente il parer mio , perchè amo questa citti dar- 
vero, e perchè non vorrei vodervi trucidati. » 

Michelangiolo Buonarroti levandosi in piedi, ed ambe 
le braccia stendendo verso il BagKone profferi queste 
solenni parole : 

« I codardi non lasciano eredità di odio» o di amo- 
te* Noi vinceremo, e quando pure rimanessimo morti; 
sappiate , che co* vermi nati dai cadaveri dei martiri 
della libertà le fiirie campongono il fiagelio di rimorso 
e di terrore col quale percuotono eternamente i ti- 
ranni. » 

<c Posciachè fato comune è morire » aggiunse San- 
te, — una palla, una piccata nelle Yiscere, sano bene 
spesso infermità meno dolenti delle altre.:; — * seoqire 
più gloriose. » 

a Ma, il petulante Malatesta riprende , — questo è 
il parer vostro, né comunque vaghi, due fieri fanno la 
corona; or via adunate il vostro consiglio generale, io 
esporrò le mie, voi le vostre ragioni, e stiamoci a ^piel- 
lo, deciderà il popolo chiamato a parlamento. » 

Questo fu, corno narrano gli storici , il colpo nae^ 
atro del Bartolino. Egli sperò, acconsentendo i ^adri, 
suscitare le cupide passioni della plebe ; o sbigotUrla 
col terrore. Pessime sempre vedemmo riuscire alla li- 
bertà della patria le deliberazioni prese in ptaiza; ab- 
bandonato il governo, yì avrebbe steso egli la mano, 
Ihlatesta intendeva appoggiare la usurpazione coti le 
armi, cosi di lejggieri si conseguiva lo scopo, le palle 
lenza resistenza si ristauravaao ; se poi i padri nega- 
vano. Si scf^itava lo stato non era il bene generala, 
a cui miravano ; ma piuttosto la ostinazione di pochi 
Arrabbiati; diversamente perchè non consultare la men* 
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té degK uniTensi eilladbìi ? TemevaBO il poUlico sot 
fragk) ? U popolo è ottimo conosdtore di qaanto o co- 
me dannoso devo foggire, o eonao gioYe?oIe aegoitare. 

Però conoUoro k iostdia lateote : composta appena 
Pagitaziono si scompìglio di nuoyo l'assemblea, diversa 
tocì 9t feett# sentire ' aeoperdiiando il trambusto : sia- 
-BIO dmiqao venati a questo Y *- Il parlamento -— • la ba« 
-H», *— ^esto è tiB Teiere mutare Io stato. «-> Non ci 
par farina del suo sacco. «-< Io bra conosco chi ftt 
fuoco neirorcio» — Si adi mai nuggioro impudenza di 
questa t — > Forse non costituiva H popolo questo libero 
reggimento, *— non elegge egli i nsaestrali ? ^ Guai se 
pipano ft siffatte enormità l -^ La pakia sarebbe per- 
duta.. 

. BafTaello Girolami, quando prima potè farsi ascdiar 
re, favellò v 

« Signor Malatcsta, voi non siete chiamato qui co^- 
•me cousuUore , molto meno come ordinatore v voi ci 
-dovete Ja fede vostra. Da voi non desideriamo sapeiè 
se dobbiamo forot o non lare una cosa„ sibbene il mod« 
•di farla. So nei naomentt di maniere urgenza i mao- 
strati dovessero aspettare a risolversi il consiglio di 
tutti i cittadini, nessua governo potrebbe rimanere in 
piedi tre mesi» Inoltre Fiorenza aduna il parlamento 
quando muta stato. Intendereste voi forse rovinare 
questo reggimento t Nel non h> crediamo. Voi tutti 
-uomini di guerra qua dentro raccolti vi pare egli pos- 
sibile rassetto del campo con speranza di riuscita l » 

I capitani , s|>ecialmente i Guasconi con i gonfialo- 
Dierì, risposero tutti ad una voce altro B<m desidierare, 
che venire alle mani con quei di fuori ; essere dispo- 
stissimi a vincere con onore, o a morire senza vergo- 
fna : poterai assaltare il campo scemato com' era del. 
ore dei combattenti, potersi ancora, come spesso ave- 
Tano provatp , assaltare pieno di gente , purché i Si- 
gnori li ^badassero alle spalle, nò mentre presentavano 
il petto al nemico , Il traditore tagliasse loro per fli 
dietro i garretti. 

Tra tanto consenso di uomini di guerra Pasquino 
Corso, Cencio Guercio, Biagio Stella, Margatte da Pe- 
rugia , ed altri tra Corsi f. e Perugipi fidati del Ba- 
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gTionf risposero essere stoltezza (combattere» andare vor 
eootro a certissima morte, ne avrebbero aeqaisCato \kit 
fltmo presso il mondo, castigo presso Dioi. 

a No, nor prorompe Dante , — il mondo può non i* 
mltare , ma per certa k)da coloro che ai sagrìficaiio> 
eòmeccbè inutilmenle, in Attore delta libertà-» 

« Qie dite voi t tuonava il divinò Keherangìòio -* 
ehe si forebbe Dio delfe soe stelle, se non le ndope» 
Tasse a coronarne la fronte degl'ineliti cfce morifoiia 
combattendo kr tirannide? 

£ ft capitani generosi volgendesi> oonr mal pigB0 ai 
satelliti dei Malatesta : 

a Al canto si ravvisa roccello- Avet^ pauraT Restai 
levi, — noi andremo senza di voi. » 

« Noli quasi disperati urlarofi» i Perogini e i Corsir 
cui morse acerba ki rampogna , e comecché corrotto 
«na stilla di bnoo sangue italiano boHka loro dentro 
le vene; — si voltarono- al Itfalatesta per conoscere dal 
suo viso se dovevano o no rispondere airinvito* lla- 
latesta im mobilie, come un faro io mozze ad un mare 
in burrasca, non muta sembiante,. o^ atteggia là perso- 
na a moto generoso, o di rabbia. 

« Noi andremo senza di voi , repMcarene r capìlaiir 
fedeli, — e ne tacciamo sacramento sopra gli evangeli 
sàntissimL » 

£ mossi da un medesimo impulso si affollarono* at 
F altare io fondo deKa sala, dove stese le mani gio^- 
,nrono con grande effusione di cuore avrebbero difeso 
flrenzo finché baslasse loro la vita. . . 

oc Vieni, disse Lionardo B^atrtolini , gonfaloniere dei- 
IT Unicorna, a Dante da CastigKone , geotabniere dei 
Vaio; -«-» forse tu non vorresti giurare? » * 

«—•Lionardo mio, chi rfnnuova no» mantieoe; chi. 
giura più spesso delle femmine? » 

<c — Certo di'* bene. Quando esse giurano amarti per 
una eternità, — - eie si deve intendera per una soktima- 
Ba, con un poco del hinedi veniente, — ma poco... » 

<( — Ho giurato una volta, e basta. » 
Intanto RaffaìelTo Girotamì guardando fissameiitè il 
eielo con lo braccia aperte, non senza molto pianto o 
singulti esclamava t 
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(c Invitto Malatesta Baglìoni, capitani vaìentlssimi, i4 
prenda amore della vostra fìtma, pietà di noi; non con« 
sentite che il patrio fiome» e le strade di questa città 
nobilissima corrano sangue cittadino, — le strida degli 
uomini delle donne desolate feriscano il cielo, si ar-> 
dano i palazzi, ai contaminino i tempx di Dio, si com- 
mettano infine quelle nefande abbominazioni , le qUaU 
siccome aprono T inferno a chi le commette, notì'sono 
meno incomportabili per chi le sopporta. Non vi diede 
la madre vostra viscere umane, Cristo nostro Signora 
non v' insegnò carità, sono le orecchie vostre di gra^ 
Ulto pll nome santo di patria? )» 

r fidati di Malatesta mormoravano ,— non si muo^ 
vevano, — pure accennavano Yacillare.— Tristi tutti!»» 
ma il momento solenne, l'esempio della virtù, U pen* 
siero deìh perfidia ch'esita sempre, finché non sia ii^ 
Tevocabilmente consumata , e l' appello non mai del 
tutto rivolto invano alla particola eterea dell'uomo, H 
sovvercbiava pia poderoso di loro medesimi. Li vide 
il Baglioni, li vide e sorrise, e cori suono benigno guar* 
dando il gonfaloniere favellò : 

<c Si abbiano per non profferite le mie parole. An* 
che quando vi piacesse il fato dei Saguntrni, la fama 
loro splende assai luminosa nelle storie , onde io lìdtk 
debba rifiutarmi parteciparla eon voi. E però quanlun^ 
quo volte dalle magnificenze vostre cisarà comandato» 
e per la parte dell* eccelso signor gonfaloniere mante^ 
nùto quanto ne fu promesso, sono disposto a mettermi 
à qualsivoglia tnanife$to pericolo^ come manifettam$nU 
vedranno (1). » 

« Uio vi benedica, riprese il gonfaloniere esaltato, te 
terrò eon esso voi armato di corsaletto e di picca. » 

Il Carduccio declinato il volto, gemeva.. 



11 giorno appresso Mafatesta avendo sentito per fé- 
deli ragguagli la pubblica esaltazione esser giunta al 
suo colmo stimò bene maneggiarsi io maniera da go«- 

(1) Varchi, Sion, U 11. 



m cmm^offàm di totU L Bs^stiafcL ai. leco InT S» 
dei Biore^ «bne à ninimiìnì ; pasn andaroua z 
fmMflMkue per qoeiie miìdttgnMt slraiie, a con Le re- 
lM|Dfe awdffiiM che aD^ioaa poita» per la festa <fi 
9« Gtovoan» feitaoito- à rapanamBa i gnnfaimri dUadiDi 
fisni di sntinKr e eoa esà Uno hnoaa parte dei sol- 
éA paliti» ai (pali pareva mille aaal di Ysore aOa 
■001 <»d1 aawricn; pnati easia LStgnaw, pgmtp esi ar- 
awtn li gwafeinniitm» dìnpartu» «■''■**™*" la^ua pcoanea-* 
fiip ad oacìae auoca eglL 

Ad acoBscsTe Tardiniate anLTesale siag^ixaBe ai 
Wtgl^y che ctnmnufMi aatoalff-^ landiaasBo aocke al 
aaolri fuaipl, ià cai tanto huoe dittsperìanza o abbia- 
W0m ^ ^SMÉtiaiBOy rioBciraiibe di maaaTig&i&a maateggio 
ì» «Mt difficili* fTa" aqiiila bntit in m'^ala, atuftaodosi 
«Mie flK^I» polTMU kmipi ìLeacaadel fianne si n&ggi 
ia Fkrtaae» dove presa da an pcseatore e da gasalo 
fiaieaCaCa ai ca^ìtaae lidol& di Ascesi eie ata^a di 
i p tfwfc i aOa porta S. Fnaao, cgE rifcaialo p«r sé il 
eorpo m^ndi per aa a» saldalo la ieséa alh SigiBoda. 
I SigMffi teaga d o a iaggado teacre àadre atetteote 
itme tagarìù bToretole a lè, taacrto a^ Imperiafi, 
«a feeeta gnfndbsNaa Iota, e al soldato cbe fa Cn- 
itolia^ da S« Mafia ìaBa^aa, doaaroao qpatlro ducati 
g0t0^ E faali^ pi& ebbero accetto sìlàtlo presagio in 
4»aato podn giorai iooaozi • Tento a^e^a staccato 
naa hMidiera dalle finestre del palazzo, doTe era scrìtto 
isaaaTjii, e IraToltala per certe corti prossime a Baì- 
irncaif óo^e si dori fatiche assai per rìa¥erU. Parerà 
aoebe il cielo Tolesse per onesta rotta interreoire per 
tatelafe la fooceente città dalla trace cupidìgia del Papa. 

Comparve finalmente Maktesta , ma tardi ; e dopo 
molte eeremonie cominciò a squadronare ì soldati per 
passarli In rassecna. Il Busini» testimone oculare rac- 
conta, corno llalfltesta, per avvilire T animo dei Fio- 
reniini» adoperasse una astuzia» onde i soldati apparìs- 
aero pochi* e fu* cbe dove le fila si componevano di 
cinque, e folto uomini, egli te istituì di sette e di no- 
va. Il quale accorgimento» non cbe sortisse I* efletto 
divisato dal Malatesta» ne sortiva uno del tutto con* 



trafto, impèrdioccbi i' Signori proposero io diverbi ino-* 
'ghi mohi cittadlòì, che antro verando uomo per Qomo^ 
e fattane somina, trovarono avere nove mila soldati 
pagati (1). À tale erano ridotte le cose nella infelice" 
Firenze. • • 

Fornita la rassegna, cfie portò via baon tratto della 
giornata, prese 11 Bagliòne ad arringare con si longa 
diceria, presso la quale le prediche di Fra Benedetto 
sàrieno parse epigrammi; poi dispensò copia di muni- 
zioni ai soldati; chiamati in cerchio attorno a so i ca- 
pitani, molti ordini dKstrtbaì, molte diligènze raccoàian* 
dò, infittiti uffici commesse : — una operazione dopo 
r altra, e a suo grandissimo agio. Il giorno se ne an* 
dava* e non è da dirsi con quanta passione vedessero 
i più animosi accostarsi il sole al tramonto- Allora 
Malatesta per isfuggire il mormoiio che udiva a mano 
a mano andare crescendo, quantunque i soldati con- 
servassero le ordinanze nella stessa guisa che il m^re 
gorgoglia, innanzi che il vento soffi ad agitare le sue 
onde, si causò andandosene verso porta S» Niccolò. 
Colà giunto spedi Cencio Guercio con altri suoi fidati 
incomhensandoli di andare a riconoscere il sito e 1 
forti degli Imperiali, tornassero tosto per quanto ave- 
vano grata la sua grazia : capirono , come doverono 
comprendere^ e si affrettarono co* passi della testug^^ 
ne. Cosi il subdolo Malatesta balocandosi ora intorno • 
ad una cosa, ora intomo ad un' altra, pervenne a se- 
ra. Rimanendo spazio breve di giorno quinci si tolse 
air improvviso, e con lui tutti i Perugini e tutti 1 Cor- 
si, raccolte prima le bagaglio , onde le compagnie ne 
rimasero disordinate, la notte sopraggiunta non eoa- . 
cesse luogo di abbracciare prontamente un partito, ^^ 
air opposto nacque confusione e terrore : -— temerono 
i soldati del Malatesta aperte le porte al nemico non 
irrompessero nella città , e la mandassero a ruba ; i 
giovani della ordinanza ancora efficacissima nelle estre- 
mità della cadente repubblica , stettero tutta la notte 
vigilantissimi, guardando le strade e le piazze con amo- 
revole diligenza. — Queste stato non può durare ; gli 

(1} Basinii U»%Ut P* 178, 






eventi precipitano al fine»— > agU fur deplorabile, -«• ma 
pleào di onore, di oompatsione ^ e di germi di futura 
Teodetta. 

Addio Firenie • «— tornerà per yeder^ agonizzare , 
Terrò per darti un viatico di lacrime , prima che tu 
vada dove Atene e Sparta andarono» dove la romana 
libertà precipitava, dove tutte le tue sorelle ti prece- 
derono. Ultima stella del cielo di- Ausonia... 

Perchè piangete 1 Arduo è bene revocare i passi dal- 
r inferno, ma non impossibile. 

Mi volgo al campo deSa Gavinaoa. 



• t 
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CAPITOLO VENTESIMONONO, 



Or thi ti può gaardare 
Infelice eastello, che dod pianga f 

PiÈT. Ricciardi. Son$tto iopra 
Gavinana» 



Fra ie alpi inedie, che Toscana partiscono dal Mo- 
danese, superati alquanti meno ardui gioghi ti occorre 
il colle di Pfunetta. Quasi una penisola, questo monto 
s' inoltra da mezzogiorno a tr^^montana, e nasconde I9 
\alle ov' ebbe sepoltura la repubblica Fiorentina. II tuo 
petto affannato pervenuto una volta alla sua radice 
non domanda riposo; se i tqoi occhi si volgono a mi- 
surarne r altezza, al tuo spirito non ne deriva scon-* 
forte, ma desiderio irresistibile di pareggiare col rima-* 
Dente del corpo la velocità dello sguardo per attingerne 
la cima. 

E quando palpitante, il volto bagnato di sudore tu 
giungi a toccarne la sommità, che chiamano le Lari» 
tu lanci giù nella convalle quanto hai di virtù visiva 
nella testa, di anelito nel cuore , e la verità non im« 
pallidlsce davanti 1* aspettativa, imperciocché le magni- 
ficenze della natura sieno le sole che la umana imma« 
ginazione non possa superare. 1 

. Se rialzando lo sguardo dalla valle ti vien fatto di 
girarlo attorno, ti si presentano monti sopra monti, 
parte di questi ti ricordano memorìè-che il tempo non 
Ila per anche corroso dalle tavole dalla storia , ti 
accennano col nome sventure, e fatti che hanno stan- 
cato la tradizione. 

20 
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Da UD lato sorge il colle di Mal Comiglioy dove è 
lama Catilioa statuisse scendere a tentare la fortui^ 
delle armi contro Quinto Metello, — e poco sotto il 
piano di Mal Arma, oTé fu combattuto V aspro coofiit- 
to« Vi perderà Catilioa la fama, e la vita; -« guai ai 
Tinti I Se egli sforzava il destino forse Salastio Io a- 
vrebbe celebrato vendicatore del popolo contro la ti- 
rannide del patrlzj.^- Quinci ti accennano idi Selva Li- 
tana, di cui la terra caseose le ossa di una legione 
romana uccisa dai Galli Boi. Il giogo del Mal JPasso 
Ta nominato per più recente dolore ; — egli ha fatto 
piangere per tutta la durata della vita una madre, chi 
tra le balzo, di lui rimase infrante miseramente il figlio 
della sua tenerezza. II. Libro Aperto' , i Sani Scritti • 
la Croc$ Arcana , la Tana dei Termini , le Torri di 
Pompilio, sono i nomi dei monti che circondano la 
valle, e dei quali invano tu cerchi la orìgine remota. 

Per poco che Dio abbia benedetto la tua anima di 
poesia, r aria che spira vivida su questi monti ti su- 
scita alle visioni dei tempi trascorsi, e dei futuri. Il 
passato è coperto di un velo nero , Y avvenire di un 
velo color di rosar perchè il primo lo ha tessuto Te* 
Bperiedza, il, secondo la speranza;-^ ma air occhio del 
poeta, eome a quello di Dio, la eternità si offre com- 
pleta, quasi un circolo luminoso di cui i secoli com- 
pongono i punti. Al cospetto di Dio e del poeta ogni 
cosa è presente. Però 1 grandi pp^ti sopra la terra si 
annoverano più rari dei giorni della creazione; — ^ mag- 
gior parte di Dio conteneva il cranio di Dante , che 
non il giro dell' emisfero celeste. 

Dall'aria che spira su ì colli emanano effluvi vitali, 
che di lei si nudriva la libertà inlante, e di lei si com- 
piace allorquando, cacciata, meno dall' odio dei tiranni, 
che atterrita dalle turpitudini di coloro che si dicono 
suoi amici, abbandona i piani per approssimarsi alla 
sua patria, ch\à il paradiso. 

La luna sorta. dàlF opposto monte del Crocicchio bal- 
ia impetuosa di nùvola in nuvola , e ricordarla cre- 
denza indiana, .6he immaginò la fuga dell'astro della 
notte traverso i cieli per sottrarsi alle persecuzioni del 
serpente che la insegue per divorarla. 



Da queir alternare di tenebre e di lace sorgevano 
spaventosi fantasmi. 

In verità nella magnifica valle io vedeva una tomba 
scoperchiata, dove giacesse l'immane scheletro della 
repubblica; posava il suo teschio sopra di un colle, e 
r altro ossame si perdeva protendendosi lungo la forra 
tenebrosa che si sprolunga dalla parte di mezzogiorno . 

£ nelle nere masse dei castagni secolari immaginava 
contemplare gli spettri degli iliustri defunti , i quali 
traessero a muovere lamento sopra la fossa delia re^- 
pubblica defunta. 

Il vento cacciava zufolando gnì pei declivi le foglie 
cadute^ e gli echi dei monti ripetevano un suono sa- 
miglievole ai canto dei trapassati. 

Allora spontanea mi si afifaccrd alfa mente la vi' 
sione del profeta Ezechiel, — ^ la visione delle ossa ina*' 
ridite (1). . 

E gridai con gran voce ; potrebbero queste ossa rf* 
vivere? 

Te avventuroso, o profeta, a cui promise il Signore 
di ricuoprire cotesto ossa di nervi , e di carne , e di 
pelle, e mandare lo spirito dai quattro venti che sidC- 
fiasse sopra gli uccisi, e rivivessero !! 

I morti dicevano : le nostre ossa sono secche , — « 
la nostra speranza è perita, -^ e in quanto a noi sia^ 
mo sterminati* 

Ma il Signore rispose : ecco io aprov o popoTo mio, 
i tuoi sepolcri, io ti traggo fuori delle tuo sepolture , 
e ne compongo una sola nazione sopra la terra. -*- la 
prenda la verga, dove sta scritto Josef, che è in ma- 
no di Efraim, e quella delle tribù d^ Israel sue conr 
giunte, e le metterò sopra fa verga di Giuda, e ne 
forò un medesimo fascio , e saranno una stessa cosa 
nella mia mano. 

Alla voce di Dio le ossa si accostarono ciascuno al 
suo osso,' lo spirito entrò in loro, ritornarono in vita, 
0i rizzarono in piedi, e furono un grandissimo esercite. 

Otr ! perchè mi manca la fede d^l profeta I Qui si 
vuole la mano di Dio, ed io non ardisco sperare neS 
jDÌracolo«> 

(1) Bchez.» e. 32. 
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Se io esclamassi sopra i vostri sepolcri : sorgele l 
la mia voce spirerebbe prima di gìangere alle soglie 
della morte. 

E l'eco me la rimanderebbe come uno scherno. 

Almeno, poiché io vi evocava dal vostro riposo» pò* 
tesse diflbndere sopra di voi la luce del canta, riven- 
dicare il vostro nome ali* oblio dei secoli, ed alla in^ 
gratitudine degli uomini I 

Ma di ciò degno nò altri mi crede, né io stesso; «- 
porto le pene della mia audacia, perchè i rimorsi mi 
travagliano, e la paura* 

E éi , che io visitai i luoghi dove combatteste , o 
miei padri, con religione pari a quella del pellegrioo 
che muove al sepolcro di Cristo,— toccai le armi che 
stringeste nel conflitto (1), — bagnai, la bocca alla me- 
desima fontana dove dissetaste le labbra riarse dal- 
l' ardore della battaglia, -~ tolsi un pugno della terra 
delle vostre sepolture, e me lo accontai al cuprOy per- 
chè s'infiammasse. 

I raggi del sole possono trarre un suono dal granì* 

. W Visitando il castello della GaTinàna , domsidai se es!^ 
stessero armi antiche. Mi risposero affermativamente , e mi 
condossero in certa casetta a caii;to a quella do?e fa tracidato 
il Ferraccio. Il proprietario della casa ci menò entro una 
stanza terrena dove conservava molte armi di varie forme » 
lancio lunghe oltre un braccio , foggiate a foglia di canna , 
alabarde, e picche* Ne presi una nelle mani , e proposi ac- 
quistarla offrendone in prezzo un napoleone d' oro. Il monta- 
naro ricusò , dicendo che ella era povera cosa , nò meritava 
tanto; io dubitando all' opposto, che egli rifiatasse per la po- 
chezza della offerta» promisi raddoppiarla, e il montanaro ri- 
fintava di nuovo; -« venendo dalle città, dove vedeva comprarsi 
a contanti — senza eccezione -« tutto* aumentai il danaro per 
ottenerla ad ogni costo; »<« speravo a un punto , e temevo si 
piegasse il dabbene nome; speravo di possedere l'arme, te- 
mevo incontrare un mercante nel severo montanaro ; alfine 
questi vedendo dalla mìa insistenza, che non comprendevo la 
causa del rifiuto, non senza alterezza, mi favellò le seguenti 
parole : queste armi il mio nonno ha lasciate a nMO padra , 
i questo io devo lasciare ai miei figliuoli.— A Firenze est- 
atono due magazzini, dove un rigattiere rivende armi antiche 
comprate, com' egli mi disse , dalle principali famiglie del 
paese* 
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to (1); <— il cBore esultato dallo infortunio difenteiHslK 
be per avventura più duro della pietra ?• 

Ha ormai quello che è scritto , è scritto *, giunge 
troppo tardi il pentimento. Se adesso io mi abbando- 
nassi spossato, sarei men degno di compassione che 
di vituperio. Dio mi sovverrà nella estrema fatica. I 
fatti con tanto amore raccolti , non devono rimanere 
occultati, io Fi narrerò con fedeltà di storico, invocando 
che nasca il poeta il quale li sublimi col cantow 

Francesco Ferruccio avendo, come narrammo , im^ 
preso il cammino; chiesta, e non ottenuta dai Pescia«^ 
tini la vettovaglia; fatto mostra dt prendere k via mae^ 
8tra e piana, prevalendosi deUa oscurità' della notte* 
tralascia V agevole sentiero, e si getta tra i monti che 

{li sorgono a mano diritta nelle vicinanze di Collodi,^ 
Sventando la notte più nera , ed essendo ormai per^ 
venuto ft Medicina^ castello del contado Lucchese, gli 
parve di qui rimanersi» tanto più che in questo luogD 
aveva* dato convegno a certi capi di parte cancelliera^ 
per valor personale, e più per le molte aderenze di 
parenti e di amici a sostenere le cose della repubbli- 
ca pericolante adattatissimi% 

Disposti gli alloggiamenti, invigilato a che' ognuno* 
fosse provveduto del bisognevole, non potendo ormai 
più vincere U impazienza dello attendere, si- cacciò 
fuori solo- dal castello speculando, se gli aspettati giuo-- 
gessero. 

Nò stette guarii che udenda runu>Fe, mosse il grida* 
consueto del conoscimento, a cui venendo data la cos'- 
venuta risposta, ravvisò gU amici» e con gran cuo^re li^ 
eondusse nella sua stanza»^ 

(1) La stfttna di Mémnoni, còmiitaqtie degradata dal tèm-- 
po, esiste ancora nel deserto dote fu Tabe, distante una legt- 
dalla sponda del Nilo. La tradinone, che, al comparire del 
•ole, mandasse on suono, come di eorde di lira che si remo 
pano, non è faYolosa. Secondo le ricerche dei fisici , ciò ri* 
saltava dalla umidita, di eui il masso s* ixnpregaaTa durante 
la notte, la quale sviluppandosi ai primi calori del sole prò» 
dticera, dilettando le molleeole della* pietra naturalmente so- 
nora, UD crepito che ri percuotendosi ra tutta la superficre«, 
ti cagionava una vibrazione generale. Il medesime fenomeno' 
fa osservato dall'Humboldt nelle roccie granitiche deli'Orenoco- 
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Ridotti cod a segreto colloquio , il Ferruccio mo- 
strava loro la commissìoBO dei Dieci, i quali gU ordì- 
navaDO valersi dell'opera e del consiglio di Baldassarre 
Meloccbi, detto il Bravòtto, del capitano Guidotto Paz- 
zaglia, e del capitano Domenico Belli, che tale era il 
nome dei chiamati; diceva intendimento della repub- 
blica essere, ch'egli prendesse la strada perCalamec- 
ca. Monte Berzano, e Prunetta, e quinci pittarsi nella 
vaile di ponente , tra le Panche e Pontepetri , donde 
risalendo i Lagoni , indirizzarsi alla Badia Toana , e 
scender poi, come meglio gliene venisse il taglio, per 
Montale, e per la contea del Vernio; ma la seconda, 
potendo, alla prima strada anteponesse , imperciocché 
i conti Bardi di Vernio si erano profifertt in simil ca- 
so dì fare quanto spettava a cittadini amorevoli della 
repubblica; finalmente a loro con tutte le viscere si 
raccomandava, nelle braccia loro si riponeva , dipen- 
dere da essi la salute di Firenze , o la sua distruzio- 
oe, e con Y abbattimento di Firenze la morte yera di 
qualsivoglia libertà in Italia. 

Il- Bravptto, e il Pazzaglia con dimostrazioni infinite 
di benevolenza risposero, — non dubitasse, avrebbero 
eglino medesiipi condotto T esercito cosi sicuro, come 
se avessero dovuto menarlo traverso i loro poderi; pe- 
netrato più addentro nella montagna pistoiese non gli 
sarebbe mancata vettovaglia ^ povera , ma sana e co- 
piosa; e ^poi tutta la parte cancelliera , in numero da 
uguagliare, se non da superare V esercito fiorentino , 
si sarebbe levata in ^rme, e mai io avrebbe lasciato, 
se prima non la riponeva trionfante in Firenze* — E 
qui non rifinivano dagli abbracciari, daUe jattanze, dalie 
manifestazioni di singolare allegrezza. 

Intanto il Ferruccio notava che il capitano Dome- 
nico Belli, dopo le prime accoglienze si era imbrunito 
nel volto, e le braccia piegate sul petto non aveva sno- 
dato più lingua. Andatogli dappresso, e postegli dome- 
sticamente le mani sopra le spalle, quasi motte^iando 
gli diceva : 

« Ora perchè tacete, capitano Domenico? Voi ci di- 
ventereste per avventura nemico?» 

ce -— Nemico no, -— ma amico non posso. » 
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« *— E come non potete voi ? » 

« — Ho dubitato della mia parte, disperai della re* 
pubblica fiorentina, e della fazione cancelliera, lo sco* 
perto, ed impunito tradimento di Malatesta mi «paven- 
tava, la discordia dei cittadini mi tolse l'animo , la im- 
becillità dei capi mi abatteva del tutto, — allora pen- 
sai provvedere a me stesso/ I Panciatici mi offersero 
comporre le antiche inimicizie, facemmo pace obbli- 
gandoci con sagramento di non apportarci più oltre 
molestia... y> 

c( Ed è ciò, che vi trattiene ? Io interrompe il Br^- 

YOttO. » 

« — NuH'altro...» 

« — E credete voi da senno , che quando saranno 
diventati superiori i Panciatici, vi manterranno t patti? » 

« — ^ Mon 80 di loro; io so soltanto che debbo man- 
tenere i miei. » 

ce Dunque voi, riprese il Ferruccio, mancate alla pa* 
tria nel si^o maggiore bisogno ? » 

« — alla patria, o alla coscienza,-*- e la mia prima 
patria mi sta qui dentro, risponde il Belli percuotendoci 
li seno, — messer Conunessario, suir anima di vostra 
padre, cosa fareste voi ? » 

c( — Io! -*ma parmi che Tuomo debha distinguere 
sa le cagioni per le quali è condotto a rompere la fe- 
de. •• forse talvolta dimostra maggiore magnanimiti to-^ 
lui che la rompe, che quegli che la mantiene. j> 

« -^ Voi non dite la verità. Lasciate Tuomo arbitro 
di giudicare i casi» seconde i quali deve o no mante- 
nere la fede^ ed egli vi proverà ch'ebbe sempre ragie* 
ne. •— Rispondete, vi prego, ndesser Commessario, alla 
mia domanda; -^ cosa foreste voi? i» 

ce — Io I -7- manterrei la fede data , e mi romperei 
il cuore. i> 

« — Ed io serberò la fede , e senza pure rivedere 
la faccia dei nìiei, in questa stessa notte, con te armi, 
ed il danaro che mi trovo addosso, me ne vado in Un- 
gheria per combattere contro il Turco , e spender la 
vita io favore della Cristianità (1). » 

(I) MS. del Gap. DomenUo Gisi, che si «onstrta n«Ua Gs^ 
mime di 9. Marcello* 
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n due di agosto riprese l'esf^rcito fiorentino il fien- 
iiero per lo aspre giogaie di qaer monti, ed affrettan- 
do > quanto meglio poteva il passo, arrivò a notte fitta 
a Calamecca, castello della montagna pistoiese, di fa* 
tiene canceHiera. Ferruccio considerata la stanchezza 
dei suoi, e 11^ bisogno di averlir ben ^afidi nello scen* 
tro che aspettava imminente, dell'esercito nemico, or- 
dinò nuova posa. 

Precorsa 1 alba del giorno tre di agosto, che fu fe- 
sta di S. Stefano , Y esercito della repubblica continua 
la via. L'aria uliginosa sollevandosi dalle valli, ingom- 
bra il cielo d'intorno, siebhò poco vi si addentra lo 
a^rdo. Il sole quando si levò pallido e privo di rag- 
gi , parve un occhio senza palpebra. Nessuno avrebbe 
ardito inoltrarsi senza la fidanza che avevano nelle 
pratiche guide. 

hi silenzio procedendo, e ordinato l'esercito condotto 
dal Bravotto , e dal Pazzaglia, giunge a quella parte 
del colle di Prunetta, che ha. nome la Croe$ delie La- 
ri. Qui sotto giace la terra di S» Marcello^ principalìs- 
alma della montagna pistoiese, e come panciatica par- 
teggiante pei Medici. — Ella se ne sta improvvida^ che 
la nebbia fitta le cela qua! turbine di guerra si addensi 
sopra di lei, quasi eolomba , che intenta ai dolci nati 
non vede il falco il quale chiuse le ali si lascia cadere 
sopra il suo nido. Ora tra il Melocchi e il Pazzaglia, 
comincia il seguente colloquio. 

« Bravotto, dice il Pazzaglia, quinci poc' oltre giace 
il castello che alberga v nostri nemici... r> 

« — Che cosi spesso ci hanno arso le cose..« )^ 

a — > Rubato i campi... » 

e — Fatto scempio dei nostri più cari'... ì> 

o; — E noi tante volte offeso nella persona... » 

«e — " Ci tornerebbe pur bene il destro di distruggere 
quel nido di vipere.. .^)» 

« — E perchè noi facciamo f ir 

K-^Ma... il commessario lo vieta; c'Indicava la 
itr^da da tenersi*. • e tu ricordi con quante maniere di 
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scongiuri ne sapplicava a non deviarne pure di on 
passo. y> 

a •— In men di un'ora noi riduciamo S. Marcello $. 
tale , che il viandante non ne ravvisi più traccia ; *« 
distruggiamo una gente che lasciata dietro di noi po- 
trebbe molto agevolmente riuscirne molesta; -^ dianoo 
Spirito agli amici di mostrarsi per noi » — - ingrossiamo 
l'esercito, — * spaventiamo il nemico, — e noi ci levia- 
mo le mani nel sangue degli odiati avversari. s> 

E cosi favellando erano già scesi verso la valle di 
S. Marcello , — 1* opposta a quella che avrebbero do* 
vuto percorrere. 

Se nella rimanente Italia con vergogna dei padri, e 
danno diuturno di noi, la vendetta si manifestò come 
passione, in Pistoia poi fu rabbia. L'animo contristato 
rifugge dall'udire i (alti trucissimi che desolarono la 
infelice contrada; né fu certo carità patria rendere con 
moderna edizione comuni le Sforte Pistoiesi (1) , cha 
per lo innanzi correvano di rado. Eva vanto tra i Pi« 
atoicsi offendere non 11 colpevole, sibbene il più repa* 
tato personaggio della famiglia di lui ^ il quale spessa 
YoHe mansueto in mezzo alla ferocia de' suoi deplo- 
rava invano l'iniquo talento. Non impietosirono i duri 
petti né le preghiere della età provetta » non i gridi 
delle madri, non 1 vagiti degli infanti; invano i sacer*» 
doti dai pergami esclamavano : pace, — - pace ! — Se* 
gno della bestiale ira erano perfino le cose inanimate; 
sovente gentildònne d' inclito linguaggio congiunte agli 
offensori, a piedi nudi, coperte della sola camicia, col 
pargolo al coMo, dovettero fuggire dalla casa in fiam* 
me; e dall'alto delle torri il nepote, anziché arrendersi 
nelle mani dello zio, lasciò cadérsi capovolto a infran- 
gersi l'ossa sopra le selci; ogni vincolo rotto, ogni senso^ 
di carità e di amore affatto spento; il cuore più aspro 
dei ferro che fasciava i corpi loro. Quando una parte 
cacciava l'altra, ecco la fazione vincente scindersi aiK 
ch'essa per la preda sanguinosa , e sorgerne una rete 
interminabile di omicidj, e di rapine. Cosi prima i can- 
cellieri si divisero in Bianchi, e in Neri; quindi i Bian^ 

(1) EdlzioM di Prato dsl Ì82J&. 
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ehi in Yergiolesi, e gli altri della sua parte; poi 1 Neri 
in Taviani, Ricciardi, Lazzari, Tedici, Rossi e Sinibal- 
di; né qui si stette la infame rete di ucdsioni, di sei- 
smo e di rapine, ma anzi si moltipKcè per modo che 
come si stringe il dolore a pensarvi , co^ mi assale 
tergogna a raccantarle. 

E l'antico cronista fiorentino (1) , il quale percosso 
da tanta immanità si avvisò specularne le cause, doq 
seppe trovare argomento altro migliore, se noa questo 
uno, che i superstiti alla strage catilinaria fermandosi 
io cotesta contrada vi togUessero donna, e di genera- 
zione in generazione il sangue e le furie loro senza 
Iralignamento ai più tardi nepoti tramandassero. La 
quale opinione non solo deve rigettarsi come falsa, ma 
ed anche biasimarsi come trovata ad arte per adom* 
brare^'la vera. Gran parte di colpa vuoisi attribuire ai 
Fiorentini, i quali mirando al dominio della Toscana, 
^ forse della universa Italia, ebbero per consiglio di 
governo tener Pistoia con le parti, Arezzo con te ar- 
mi (1) ; onde, non che si dessero pensiero a sopire le 
antiche discordie, ne 8U£citavano sempre delle nuove. 
Ha il mal seme produsse pur troppo la mala pianta, 
che quinci mosse la favilla che accese si gran fiam- 
ma in Firenze ai tempi di Corso Donati, e adesso ve- 
dremo , che fu causa della rovina della repubblica» 
Onde quanto meglio eensidero la ragione delle vicende,, 
tanto più mi confermo nella sentenza di Fociooe, che 
la politica degli stati non deve andare disgiunta da 
buona morale. Un popolo nella lunga giornata dei se- 
coli non è crudele o perfido impunemente verso di uu 
altro popolo* 

L'avanguardia fiiorentina scesa io londo della valle 
piegò alla volta di S. Marcello, là dove anche ai gior* 
ni nostri occorre una cappella di pietra grigia dedicata 
alla Teiigine, posta lungo la strada che da Pistoia co»- 
duce a Ifodena. I terrazzani non conobbero 11 perico- 
lo prima che sol vedessero irreparabilmente caduto ddr 

ft) 9h, TÌÌUm, Star, fiorent, 

(1) MaehitYsUl» Moda da praticam co* poj^U d^lla Tal- 
Jkhiaaa* 



dòsso; la nebbia fitta impedì loro pensassero ai ripari. 
Irruppe pertanto nel castella la piena dei nemici; ben 
s'ingegnarono chiudere le porte della Fornace e del 
PoggiuolOy ma non poterono, — chiusero quella del 
Sorgo, e a nulla valse, imperciocché gli assalitoti Ti 
adunando copia di legna suscitarono tale un incendio, 
di cui anche ai tempi presenti occorrono vestigi. Do- 
po quel caso mutarono nome alla porta, e di porta del 
Borgo la chiamarono porta Arsa, che tuttavia le dura^ 
Le stragi, le rapine, i turpi fatti che cosi spesso, e con 
tanto fastidio tocca referire allo espositore delle storie 
umane, qui si riunuovarono, e più crudelmente che 
altrove : uccisero i vecchi, perchè avevano offeso; le 
donne, perchè i Ggli avevano nudrito alla offesa; i fan- 
ciulli, perchè crescevano a offendere; le masserizie di- 
strussero, le case rovinarono, i ricolti serbati a man-- 
tenere la vita dispersero; pochi fuggirono , e recatisi 
in cpHo i cari figliuoletti, si dettero a cercare riparo 
arrampicandosi su per V ardua montagna detta la Ser- 
ra, il Partitolo; alcuni si chiusero nel campanile, 
dove disperati di scampo attendevano, come meglio po- 
tevano a difendersi. Poco però avrebbero potuto sbster 
nersi, che il Bravotto co' suoi compagni sfidando la 
pioggia delle pietre erasi spinto a pie della torre, e 
quivi con suoi arnesi s' ingegnava tagliarla, se non so- 
praggiungeva il Ferruccio. Nel contemplare ta strage 
B V incendio arse di sdegno, e per poco stette che pre- 
termessa ogni ragione di stato non facesse appiccare 
il Pazzaglia, il Bravotto, e quanti s^ trovavano ^eco 
partigiani cancellieri^ pure coqipresse l'acerbità del do- 
lore, ed ordinò, pena la vita, cessasse la infame uc- 
cisione, si spegnesse la fiamma; il vigore dei suoi era 
scemato, e non combattendo contro il nemicò, sibbe- 
ne spargendo sangue italiano. Chiamati sotto le insegne 
i soldati li trasse fuori della terra, e li stanziò sopjra 
certa eminenza, la quale e per la sua situazione, e 
per avere prossime le mura, gli parve opportuna a re: 
spingere qualunque assalto improvviso* Al tratto di ter- 
reno occupato dair esercito del Ferruccio rimase il nor 
me di Campo di Ferro^ come ne fa fede il seguente 
distico riportato nel manoscritto del capitano Domeni- 
co Cini. 
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Ferrtns ble ager tst, ei quo Ferraecios olim 
Sirt hottem ftatait TìncerCy siti morU 

AI punto in cai il pendio cessa, e la pianura idco^ 
mincia, il viandante che si avvisasse entrare in S. Mar- 
cello per la porta del Borgo, oggi porta Arsa, incon- 
trava, e tuttavia incontra una casa sopra le altre no- 
tabile. Vi abitava in quel tempo AMonio Atbumenti 
Mezzalancià di Hezzalancia di Pippo Galestrini, capita- 
no di pdiTÌe panciatica, sopra ogni altro della sua fa- 
zione temuto, ed odiato; — ma egli, come colui che 
ardimento aveva troppo, e senno poco, toglieva ad a- 
bitare quella casa fuori deile mura del castello, volen- 
do mostrare che egli non aveva bisogno di ripari, e 
sapersi molto bene difendere "da sé istesso 

Quando la gente del Bravotto e del Pazzaglia inve- 
stirono la sua casa, ed egli tratto dal rumore fattosi 
al balcone conobbe questi suoi spietati nemici, si ten- 
ne spacciato, ma accennando nel voHo quella speran- 
za che non aveva nel cuore, vedendo ormai occupato 
il terreno della casa, ordinò che la moglie, i figli, in 
somma tutta la famiglia si ragunasse dentro una stan- 
za, ed egli afferrata una spada a due mani si piantò 
sui limitare minacciando sicurissima morte a chiunque 
si fosse attentato inoltrarsi; poco gli valse cotesto di- 
segno, che il Bravotto impaziente del fine scese nella 
strada, e appoggiata una scala alla finestra, gli riuscì 
quando meno sei pensava alle spalle. Mentre quella 
stanza si empiva di urla disperate, e di strage, il pre- 
te Nanni di I^ippo, fratello del malearrivato Mezzalan- 
cià, si precipita dalla finestra opposta a quella per la 
quale era entrato il Bravotto, e lo secondando la for- 
tuna, percuote senza offesa la terra; si rileva trepidan- 
te, e prorompe in fuga precipitosa. Ben se ne accor- 
sero i suoi nemici, e gli spararono dietro moltissime 
archibugiate; non lo coglievano; alcuni cavalli lo inse- 
guirono, e il caso ( poiché la paura gli aveva rapito 
il lume deir intelletto ) cosi bene lo diresse nella fu- 
ga, che i cavalieri impediti dal cammino sdrucciole- 
vole , trattenuti dalle molte escrescenze del terreno , 



dopo una lunga eaccia dovettero rimanersi dal segui- 
tarlo. Di questo prete tra poco.-^Il Ferruccio, ignaro 
che sopra il suo capo si era commessa tanto nefanda 
tragedia, co' principali deli* esercito si ferma nelle stan- 
ze tersene della casa del trucidato Mezzalapcia. 

Il cielo presago della sventura che stava per avve- 
nire, incupi maggiormente la sua faccia , — di grìgia 
diventò nero, e parve assumere il velo del lutto ^ -^ 
una pioggia dirotta eadde sopra la terra. 

Per altra parte il principe di Orango , pervenuto il 
due di agosto a Pistoia, vi si fer^ò tutta la giornata 
attendendo- ad ascoltare gli esploratori , e spedire di 
ora in ora ordini e messi a Fabrizio Maramaldo e ad 
Alessandro Vitelli, affinchè si stringessero alle spalle 
del Ferruccio sepza lasciargli campo a ritirarsi, la guai 
cosa gli sembrò avere molto bene conseguita, quando 
gli fu riportato che il capitano Cuviero con gli Spa- 
gnuoli ribelli di Àltopascio, chiesto ed ottenuto perdo* 
DO, si era congiunto con lui, e che Niccolò Braccio- 
lino con mjlle armati di parte £anciatica lo sosteneva 
e guidava. A ora di vespro, il prìncipe salito in cima 
del campanile del Duomo domandò ai cittadini pisto- 
iesi che lo circondavano, gì' indicassero la strada da 
tenersi fra i mdnti. della qual cosa, secondo che i ri- 
cordi dei tempi ci faono fede, fu pienamente istruita 
da Bastiano Brunozzi (1). Appressandosi la sera dietro 
la scorta di Bastiano Ghiti (2), uomo pratico del pae- 
se , si pose in via , e camminando tutta la notte si 
condusse la mattina sotto i Lagoni, luogo quasi uguaK 
mente distante da Gavinana e Pistdfa , e si accampò 
in certo piano tutto ingombro di castagni , che storna 
sopra a S. Mommè ricoperto dal poggio che riguarda 
Fontepetri e le Panche, adattatissimo alle insidie , e 
tsJe qa sorprendere senza essere scoperto il Ferruccio, 
quando si fosse inoltrato per la strada eh' egli disegnava 
tenere. 

Mentre 1* Grange in questo luogo fermando l' eserci- 
to, attendeva a riconfortare gli spiriti , ^cco arrivare 

(i) MS. del cap. Cini. ' . .t . *. 

,(2) MS. m^dfs, 
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aSaoDoso da capo alle piante contaminato di fango un 
sacerdote; dalla paura turbato , e dalla agonia della 
vendetta , trafelato di stanchezza , non trovava le pa- 
role intiere; -^ si aiutava eoi gesto, né giungeva a fiirsi 
intendere meglio; — lo consigUàrono a riprendere lena. 
lo ristorarono con vino generoso, sicché tornatogli l'a- 
nimo, cominciò a dire : «e Ferruccio è in S. Marcello; 
-^ la terra ormai è stata ridotta in cenere,— i popoli 
sepolti nelle rovine... io per la grazia di Dio appena 
salvo ho veduto con qaesti miei occhi trucidata tutta 
la mia famiglia; — a che tardate? Muovetevi, se volete 
sorprendere il nemico come dentro una fossa (1). » 

Di ciò tanto opportunamente avvertito l'Orango di- 
spose muoversi, molto più che conobbe a prova il breve 
riposo dopo la notte perduta sgagliardire piuttosto che 
ailorzare il corpo, perocché recatosi in mezzo all' eser- 
cito accompagnato dai principali capitani , sali sopra 
un monticellOf e con lieto sembiante rivolto ai soldati 
disse loro : 

« Soldati, si avvicina ti termine dei comuni nostri 
fastidi. Vinta questa battaglia torneremo a casa ono- 
rati, ed anche doviziosi. U Papa , come uomo che si 
fida poco di voi, e meno di me, non vuol pagarci, sa 
prima non vinciamo* Vinciamo dunque ; se non per 
volere, mostriamoci eroi per necessità. Della vittoria 
sarebbe piuttosto follia disperare, che sperare baldanza. 
In ciò mi affida la prodezza vostra in tante ventare 
provata, la dappocaggine dei Fiorentini... » 

<c E sopra tutto il vostro numero sette volte mag- 
giore di quello del Ferruccio , interruppe con gran 
voce il Bandini. » 

' Orango abbassò arrossendo la faccia, e subito "dopo 
rialzandola ridente, soggiunse : 

«e Non saremo poi tanti, Bandino. In ogni caso an- 
che per questa parte possiamo star certi della vittoria. 



« (1) So msdo qaltscenti snpsf renit cnrsa citato fesso» sa- 
li cerdos, qui dicebat adesse Ferrucciam, eumqae 5ancti Mar- 
€ ceUi oppidam intrasse» direptamque incendìsse , uode ipst 
« vix efftiferit. » QìoyiQ, SUn-., 1, 29$ Ammirato; St^r.; MS. 
li Cini, 
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Non pertanto. mal ti avvenga, Bandino; intevrompen* 
domi tu hai tolto alla stona la più bella, arringa che 
mai siasi avvisato di fare un capitano di esercito da 
mille anni a questa parte. Adesso non mi riesce ri- 
prendere il 61o degli argomeoti... Oh Dio l mi ^tanoa 
tanta pensare. Meglio cosi, imperciocché se ci scapita 
la storia, ci guadagnate un tanto voi altri soldati ; «^ 
io vengo subito alla coniiusione , ed è questa » -— be* 
viamo (1). » 

Non aspettarono i soldati a sentirselo dire duo vol- 
te. Messa mano ai barili ne empirono capacissime tazze 
e le mandarono itr volta alternando risi^ motteggi, ed 
auguri per la vicina battaglia. 

Il principe bevuta prima una ed un^altra tazza, ne 
empi la terza, e considerando che il Bandtno assort<> 
nella sua cupezza, non domandava da bere, gU porse 
la propria tazza, dicendo : 

« Bevi, Bandino , perchè potrebbe darsi che jl fato 
gì contendesse bagnare un*^ altra volta le labbra nel di- 
vino liquore. )» 

Il Bandino accostatasi appena la tazza alFa bocca la 
consegnava ad un paggio, — il poco vino libato sparse 
per terra; *— gli parve avesse sapore di sangue. 

Ora in quel luogo accadde ciò che nel. medesime 
punto avveniva a S. Marcella* Il cielo si annuvolò ad 
un tratto, e rovesciò sopra la terra una grossi^ma piog- 
gia. Orango , e V esercito standp fiiori alle scoperte 
ne rimasero bagnati fino alle più riparate parti del 
corpo, nò di questo* caso per nulla sb^ottendosi il ca- 
pitano cesareo, ma anzi traendone favorevole auspicìe 
non senza nnoìto riso cosi favellò : 

« Seldatil Noi non anderemo punto imbriachi albi 
guerra contro i nemici» poiché con tante favore Iddie 
ci adacqua con le sue sante mani il vino (^). » 

Ciò detto con prontezza non meno che con savio» 
intendimento dispose T ordine della battaglia, il quale 
fu questo. Mandò innanzi Teodoro Becherini, Zuc.chere 
Albanese, Rossale, Franceseo da Prato, e Antonie da 

Ci) MS. €ioi. 
i2l US. Cini. 
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Herrera eon i caTalleggieri, e per difesa maggiore diede 
' loro in compagnia trecento yeloci archibugieri , impe- 
rando, che dovunque incontrassero per la iria luoghi 
angusti, pei quali con difficoltà passasse la cavalleria, 
quivi ponessero certe squadre di archibugieri ; onde 
se incontrando per avventura i nemici grossi avessero 
dovuto retrocedere, sostenuti da queste squadre appo- 
state su i poggi, ciò potéssAo fare a poco a poco senza 
sbandarsi, e se invece occorressero in luoghi piani , 
dove scorgessero la cavalleria agevolmente adoperarsi, 
allora si spingessero innanzi, e facessero ogni storto 
ài entrare in Gavlnana prima deF Ferruccio , avendo 
avuto dagli esploratori ragguaglio il capitano fiorentino 
intendere ad occupare Gavinana, e quivi afforzarsi con- 
tro di loro unendosi a quanti per quella montagna par- 
teggiavano \iér la fazione guelfa, o cancelliera, ed erano 
amici alla repubblica fiorentina. Avrebbe seguitato l'O- 
range con gli uomini ,d' arme , i corazzieri , e le fan- 
terie. 

AiTrettando il passo i cavalleggieri imperiali si ac- 
eostanb a Gavinana, e ricercano i terrazzani aprissero 
le porte a nome dèir Imperatore, e del Papa. 

1 principali del castello recatisi sul ballatoio di porta 
Piovana, rispondono alla intimazione; aprirebbero vo- 
lentieri, purché avessero fede che sarebbero lor salve 
le sostanze, e le vite. 

I capitani dei càvalleggieri soggiungono : «e Aprite 
tosto, di ciò vi malleviamo sotto^ parola del principe 
Filiberto di Orango, capitano cesareo, che di poco tratto 
d seguita. » 

E i terrazzani da capo : «. Di voi non ci fidiamo ; 
aspettate che venga il principe, e quando egli proprio 
ci assicuri, vi apriremo le porte; né l'esitanza nostra 
deve adontarvi, imperciocdhè essendo Gavinana ah an- 
tiquo di parte cancelliera, e occorrendoci tra voi non 
pochi panciatici , crudelissimi nemici nostri , meno di 
voi sospettiamo, che di loro. » 

Tutte queste parole mettevano innanzi i Gavinanesi 
QOD per voglia che avessero di arrendersi, ma per dar 
tempo di arrivare al Ferruccio , a cui avevano man- 
dato celeri3simi messi , ed ora per sempre più afiret- 
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farlo si posero a suonare foftosameDte le campane w 
martello. 

I messi di Gavioana incontrano il Ferraccio nella* 
easa del Mezzalancia* 

«• — Aflreltate i passi, per Dio! messer Io Commes- 
aario, Gayinana appena si tienev tanto l' assalgono grossi 
1 nemici d' intorno; per poco che tardiate , voi trove- 
rete un mucchio di rovine* Il principe Grange in p^r-^ 
ioua comanda ali' esercito*^ »^ • 

a — Maledetta sia la paura che vi fa vedere il prin-* 
cipe di Orango ! Vi pare ^li r che esso avrebbe vo^ 
foto, o potuto abbandonare il campo sotto Fiorenza? 

a — Io vi giuro pel corpo di Cristo , messer Fer- 
ruccio , che Orango .vi sta incontro r nàolti* del nostri 
Io hanna veduto. »' 

Allora 11 Ferruccio trasse un sospiro ,. e^ tra i denti' 
mormorò : a Abil traditore Mafaitesta ! )>- 

Subito dopo il Ferruccio raccolti i capitani espone- 
Ta : staigli di fronte II nemico^, il quale bene si av^ 
vfsava incontrare» ma non già in si gran numero, nò 
il principe stesso, nò cosi subito,, ajle spalle argomeiH 
tare dallo stormo essere inseguito, dicessero essi qiiello 
ehe instante estrema intendevano imprendere* — R^ 
sposero tutti : quanto a lui piacesse a loro piaceva > 
esser parati a mettere la vita nella imminente battaglia. 
*— In mezzo a tanto coDsedso per combattere, Giam- 
pagolo Orsino , comecché sentisse sarebbero tornate' 
malgradite le sue parole , pure non volle mancare al 
debito di leale soldato aprendo, .francamente il parer 
suo. Egli fece notare il fine- di ogni loro j^forzo essere' 
là liberazione- di FirènzOi e là salute dellà^ repubbKca;: 
quindi ogni ingegno doversi porre a entrare sani* e sai-- 
vi in patria; poter questo di. leggieri venir fatto segui* 
iando su pei monti la strada tenuta dalle femminei 
fuggenti da S. Marcello, e ^procedendo per gli Ap- 
pennini calare in Mugello* — Ai quali contigli il 
Ferruccio oppose : che per fuggire bisognava lasciarsi 
dietro carriaggi, e vettovaglie, sicché non sapeva di 
che avrebbe nudrito i soldati per quelle aspre giogàie; 
ancora , i nemici aver gambe prónte quanto le loro r 
per cui li avrebbe incontrati in ogni luogo forti come* 
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ora, più baldanzosi di ora entrando in concetto di se- 
guitar gente schiva di venire alle mani; finalmente coa- 
chludeva con la proposta altre volte avanzata da lui, 
cioè che se il nemico , cui andava incontro , fosse di 
poco , od anche una metà superiore al suo esercito , 
egli lo avrebbe vinto di certo ; oppure lo superava di 
sette , od otto vòlte , ed allora i cittadini di Firenze 
avrebbero assalito il campo vuoto di soldati, e così li- 
' borato in altro modo la patria. In ogni caso aver ve- 
duto sempre nascere pessimi efTetti dalla fuga, ma la 
morte stessa , quando generosa , essere stata feconda. 
Gli aodaci sforzano la fortuna. L* Orsino persuaso dalle 
regioni del Ferruccio io supplicava proporlo al posto 
più pericoloso della battaglia (1). 

Il Ferruccio uscito all'aperto , di un lancio balzò in 
sella al suo buon cavallo, e levatosi i' elmo di testa , 
airesercito che gli stava sAierato davanti come in an- 
fiteatro, rivolse queste nobilissime parole conservateci 
da Bernardo Segni, al quartio libro delie sue Storie : 

« So per esperienza , soldati fortissimi , che le pa- 
a relè non aggiungono gagliaràia nei cuori generosi , 
K ma sì bene che quella virtù, che vi è dentro rinchio- 
« sa , allora si mostra più viva che V occasione, o la 
4C necessità la costringe a fer > prova di sé. Siamo in 
a termine » dove Tuna e Valtra cosa ci si apparepchia 
«e per fare al mondo più chiara, e piùl)ella la costanza 
« e la fortezza degli animi nostri ; V occasiooe vedete 
« bellissima, e sopra ogni altra onoratissima, che ci si 
« mostra difendendo con giusto petto ^ronore delle ar- 
ce mi italiane, e la libertà della nobilissima patria vo- 
<{ atra» per farvi risplendere per tutti i* secoli di chiara 

{1) La casa del Mozzalancia passò in seguito nei Ciarnpa- 
lanti. Un discendente dj quésta famiglia in memoria del fat- 
to, p«s6 su la facciata delia casa la seguente iscrizione tr»- 

Bblu gonsiuo dvx me FBRRVCCins acto 

Per cixa in grangeag rius. arma cibt, 

Kec proccl hinc morijur cvntur per vvlneRA qcaÉto, 

Augusti monas, yersirus àusvs inbst. 

riBItRlNUS GlAHPALATfTBS POSOII. 



f( luce ; la necessità ci è presente , e davanti agl( oe* 
a chi, che ci fa certi , che ritirandoci saremmo rag- 
« giunti dalla cavalleria nemica*, e che stando fernu 
« non avremmo luogo 4brte da poter difenderci , nò 
«e vettovaglia da poter vivere, quando bene prima en- 
« trassimo in quelle mura. Restaci adunque solo una 
« speranza , e questa è la disperazione* di ogni altro 
a soccorso , infuorchi di. quello che dalla tirtù dello 
ce Toltre destre infino a questo giorno state invittissime* 
« e dal vostro animoso spirito procede. Questo ci fari 
a in ogni modo vincere; né benché siamo meno per 
e numero ci dobbianào diffidare, per la speranza, oltre 
a a quella della virtù vostra, maggiormente io Dìo, ot- 
« timo massimo, che giuttissimo^ e conoscitore del no- 
« stro buon fìne> , supplirà con la saa potenza , dove 
« mancasse la forza nostra. » 

E ricopertosi il capo con feroce sembianza^ brandita 
la spada, riprese : 

« Soldati, non mi vogliate abbandonare in questo 
giorno, y» 

Carlo eonte di Civitella, e Amico Arsoli, condottieri 
dei cavalleggieri, spedisee innanzi, affinchè trascorrendo 
velocemente occupino Oavinana; seguita egli con la bai- 
taglia composta di quattordici bandiere , pone quindi 
le bagaglio, e la dietroguardia, ch'erano quindici inse- 
gne, commette alla fede di Giampagok) Orsino. 

I cavalieri imperiali sospettando ormai la milizia dei . 
Gavinanesi , e già vedendo apparire le Insegne fìerea- 
Une non si tennero più in freno , ma trascorrendo a 
man diritta tengo le mora di Gavinana, si fecero ani- 
m'bsamente ad incontrare il nemico* 

II primo colpo è portato» — ne succedono mill^^uo* 
mioir cielo, e campo di battaglia , e tatto si presenta 
terribile. La strada sopra la quale combattono , ser- 
peggia a mezza eosta di on monte , — * da tta lato il 
dirapo, -^ dalFalIro Torta aeoseesa. In quelle angustie 
pochi prendevano parte alla battaglia, ma sospinti dai 
norvegoenti quei pochi cosi si strìngevano, che diventata 
inutile la spada, e la lancia, si finivano a pugnalate » 
o i cavalli medesiim partecipando il furore dei c<>in« 
iMttenti §i laceravano a mor»i. Armi » cayalli e cava- 



Seri prei^ipitavano giù nel burrone» lasciando snllà 
4(€hiooa del monte spayenterole strìscia di sangue; ed 
è fama, che in quel giorno Fumile rio delle CatifuHit 
menasse giù alla valle più sangue che acqua ^ e la 
Vergine, che anche at di nostri scorgiamo posta a cq- 
ttodia della fontana dei Gorghi^ ^ide in quel memora- 
bile caso di •sangue umano contaminate te caste sue 
Knfe. • 

Nessuno vinceva, e si distruggevano tutti. Alcuni ca- 
valieri fiorentini, o trasportati dall'egro della strage, 
o sia piuttosto,- come crediamo, desiderosi col sagrifi- 
cio delle proprie persone assicurare la salute della pa- 
tria, scorgendo un calle su per la costa del monte vi 
salirono a stente, e (juando furono giunti a conveniente 
altezza, gridarono : « Yìva la repubblica l -— poi spin- 
sero giù alla dirotta i cavalli, cacciando loro nel ven- 
tre iutieri li sproni. Quando percossero i fianchi dei 
nostri rimbalzati dallurto ollrepassarono- volando sopra 
di loro,, e andarono. capovolti ad incontrare la morte 
giù nel dirupo; altri caddero infranti tra le zampe dei 
cavalli; nondimeno si grande fu T impeto, che la schie- 
ra si ruppe , e con eccidio miserabile ben molti ten- 
nero dietro nel precipizio ar nostri r che tanto nobil- 
mente si erano sagrificati. Allora crebbe il cuore ai 
Fiorentiiii. ; i capitani sopra gli altri volevano essere r 
siccome- maggiori nel comando, cosi primi neV pericolo; 
sorse stupenda una gara di affrontarcela morte : incal- 
■ano i Ferrucciani, piegano gli Orangeschi , e di 11 a 
poco i cavalli trovando dietro a sé bastevole spazio; 
si volgono e si danno alla fuga. Rifecero con veloci 
passi la vita, piegarono di nuovo a destra di Gavina- 
uà ,y e s'internarono nel bosco dei castagni^ detto Yec- 
chieto^ sperando mantener visi per virtù di archibusieri 
appostati' dietro i tronchi degli alberi. Ma né per que- 
sto si rimase punto l'ardore. dei nostri, che scesi da 
cavallo con in mano la picca conquistarono albero per 
albero, e a palmo a palmo, il terreno, sicché perven- 
nero a ributtarli fuori del bosco cacciandoli oltre la 
fonte delle Vergini. 

li Ferruccio trovata sgombra la^ via accorre fretto- 
loso» e tra li applausi dei terrazzani entra in GaYinaaa 
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per la porta Papinia. Trasportato a festa sopra la piaz- 
za, mentre alzata la mano impetra silenzio per mani- 
festare la gratitudine che serberebbe eterna la fioren- 
tina repubbli/;a per la devozione del popolo egregio di 
Gavinana , ecco volge lo sguardo alla contrada che 
inette capo alla Api ciana, e vede maravigliando cooì- 
parirsi davanti la bandiera imperiale. 

Fabbrizio Maramaldo, il quale, come avvartimmo» 
aveva ricevuta commessione dairOrange di tener <lietro 
al Ferruccio , giunto an(5h* egli sopra le Lari di Prii- 
netta, e quivi avvisato della scesa dei Fiorentini nella 
valle di S. Marcello , piegò a mane sinistra al petite 
di Mammiàno , e scortato da buone guide teaendo il 
cammino verso i monti che sovrastano a S. Marcello 
per la via sotto al Piano dei Jenntnt, riuscì presso le 
mura di Gavinana dalla parte di levante. I terrazzani 
accorsi ad incoptrare il Ferruccio , né da questo lato 
temendo offesa, l'avevano lasciato ^coperto. Maramaldo 
tentata la porta, e la trovando salda si pose a specu- 
lare la muraglia; ella era sidcome composta di muro 
di secco debolissima; in breve tempo, e con molta age- 
Tolezza gli riuscì atterrarne tanto spazio , quanto ba- 
stasse a passarlo due uomini; un soldato , il più ang- 
inoso, si provò ad entrare; non gli si opponendo nes^» 
suno si assicurarono gli altri del sospetto d'insidia; e 
a calca vi si affollarono. Cosi Fabbrizio Maramaldo 
entrava in Gavinana da levante nel punto stesso in eui 
vi penetrava Ferruccio dalla parte di settentrione. 

Il Ferruccio non profferì parola, ma a corsa si spin- 
se in contro al nemico sbarrandogli lo sbocco alla piaa- 
za; gli tennero dietro Vico Machiavelli, Gero da Modp 
tebenichi, e molti altri dei valenti uomini che rammen- 
tammo di sopra, —-oppongono una muraglia di ferro; 
adesso coloro, che tra i nemici si mostravano più vo- 
lenterosi vorrebbero ritirarsi, ma sospinti dalla, piena 
dei sorvegnenti vanno a trafìggersi sopra le picche dei 
nostri; alcuni tolto coraggio dalla disperazione menaro- 
no orribili colpi, ma alla fine furono spenti; già d'in- 
torno al Ferruccio si era innalzato un riparo di mor- 
ti, e di moribondi, sicché gli convenne per mantenere 
la terrìbile zuffa calpestare quel baluardo di carne u* 
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.m&na. Ad accrescere T eccidio aomioi e donne lancia- 
vano dalle finestre e dai tetti sassi, tegoli, e di ogni 
maniera masserizie su le teste degli Imperiali, che ve- 
dute dali* alto avevano sembianza di palle da artiglie- 
ria disposte per entro un quadrato. Durò gran pezza 
la mischia, e il Ferruccio si sentiva stanco,, non sa- 
zio di uccidere; 1' armatura già brunita splendidamen- 
te appariva adesso vermiglia dal cimiero agli sproni; 
pensò nuovo modo di strage, si risovveone delle trom* 
he di fuoco, p mandò (Vico a vedere se la pioggia ne 
avesse lasciata illesa qualcheduna; ne rinvenne tre buo- 
ne a farne uso, le portò frettoloso, le dispose con di- 
ligenza, e avvertiti i compagni, afiincbò si -causassero, 
appiccò loro il fuoco : prorompe una tempesta di palle, 
di scheggio, di vetri, e di simili altri proietti, di cui 
solevano i nostri antichi riempire le macchine di guer- 
ra; «- la strada rimase sgombra; — di tanta gente sti- 
pata avanza un mucchio informe di membra lacere, 
e su le pareti delle case appaiono attaccati frantumi 
di cervelli umani» o impresse coi sangue le forme dei 
corpi quivi schiacciati: l'impeto della vittoria non con- 
cesso ai nostri osservare per quale orribile rivo cac- 
ciavano le gambe» si spinsero oltre furenti deU' ester- 
minio nemico. 

Ecco arriva l'Orango, o vedersi mirabile per T ar- 
matura fregiata di oro e di argento con sottile lavoro, 
pel cimiero piumato, egregia opera dell'arte, ed an- 
che pel poderoso cavallo anch' egli adorne di pennacchi, 
e di ricca gualdrappa; il superbo animale, quasi con* 
sapevoe di portare cosi grande barone, scalpita, sopra 
se stesso si ripiega, si compiace in somma nei moti 
smoderati, che in un -cavallo comune di ordinanza sa- 
rebbero stati buniti con acerba ferita degli sproni. 

Quale impeto di cieca ira agitasse il capitano impe- 
riale contemplando scomposte le scadrò dei cavalleg- 
gieri,'non è da dirsi; si avvolgeva furente pel campo 
Uridaudo : «e Dove siete miei cavalleggieri ? » E i suoi 
eavalleggieri erano polvere. Ad un tratto si accorge di 
un altiere che malamente ferito se ne stava acquattata 
dietro un castagno; — gli corre sopra, gli strappa di 
mano la bandiera^ e diuidogli deU' asta traverso la fac- 
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eia, Io manda tutto pesto a rotolaf»i nel fango. E atèn- 
tolando la insegna continua a imperversare pel campo, 
non mica supplichevole, ma invece garrendo i solda- 
ti con parole di contumelia gridava : Marrani, cani 
senza fede, tornate in battaglia; ringraziato Dio essera 
sortiti all'onore di farvi ammazzare per sua maestà 
r Imperatore; tornate in battaglia, o alla croce del ve* 
ro Cristo vi faccio sterminare dalla mia gente di arme.» 

In questo modo favellando, egli primo precipita giù 
per la china del campo delle Vergini. 

Sorgono due collinette, una di faccia all'altra, fuo- 
ri della porta Piovana, e con le coste presentano due 
plani inclinati acconci a difendersi, malagevoli ad as« 
salirsi; quello che rimane a destra dì chi entra in Ga- 
vinana si appella piano delle Vergini, l'altro che gia- 
ce a manca, chiamano Vecchieto. I nostri, diloggiati 
i nemici, stanziavano nel campo di Vecchieto, e otti* 
roamente riparati dai castagni che quivi anche ai di 
nostri vediamo più grossi che altrove, dirìgevano con? 
tro ai nemici disposti allo scoperto sul piano delle Ver^ 
gini una tempesta di palle spessa e fravorosa cpme 
grandine. Pieno di pericolo T inoltrarsi, ma T Orango 
credeva che palla plebea non valesse a forare il cor- 
pò di un principe. 

Tra il piano delle Vergini e Vecchieto, avvi una via 
alpestre, e in questa strada, ma più vicina al primo 
campo, occorre una fortuna con la immagine della Ma- . 
donna; ella se ne sta in mezzo a tanta rabbia di uo» 
mini, quasi colomba che posi suf margine di un vul- 
cano. Perchè non placa i feroci? Perchè sensi man^ 
suetl non diffonde nel cuore degli omicidi ? 1 fesri s' hi- 
chinano davanti il seno delle femmine, — l' istrumento 
polla morte rifuggo dal seno, onde traggono il primo 
alimento le creature umane. Ayevano il cuore aspro 
come pietra i Romani e i Sabini, e non pertanto «di- 
ventarono miti alle supplicazioni delle donne imploranti 
pace. Ma cotesti non erano figli di una medesima ter* 
ra; nessuno oltraggio avevano loro arrecato i Fioren- 
tini; essi lasciarono derelitte le mogli e le madri a ca- 
sa per disertare altre madri, altre mogli, i campi ab* 
bandonarono incolti per di vas tare' altre campagne; ma- 
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le dnn<]t]e a loto a-venga, abbiano la tomba che si 
sono ineritata, sieno scordati dalle mogli lontane» che 
r anouQzio della morte loro sentiranno, come si ascoi- 
ta la nueva delle fortune inspirate. E tattavolta, se 
alla Vergine non piacque separare la mischia, s' ella 
conobbe la giustizia della causa della repubblica, per- 
schè non ottenne la vittorìa ai Fiorentini ? Perchè con 
esempio memorando non dimostrò in conforto della 
Tirtù infelice. prendersi su nei cieli tura, e difesa della 
innocenza dei popoli ? — Vana cosa fu sempre afTaUi- 
«arsi la mente con domande alle quali non sappiamo 
trovare risposta. t^ 

Prima che il principe si avventurasse nella impresa 
rischiosa monsignore Ascalino dubitando di male, co- 
me prudente capitano pensò alla ritirata, e dispose una 
banda di due mila tra Tedeschi e Spagnuoli, in certa 
forra che giace tra Gavinana , e il prossimo castello 
di Maresca ; per questo caso di ora in poi la chia- 
marono la Forra Armata. 

V Orango muover imperversando g!ù sul pendio» cosi 
saldo si mantiene sopra l'arcione, cosi facile accon- 
sente con la persona ai moti del cavallo , che pare 
comporre una stessa forma con lui; — un mostro creato 
alla distruzione della specie umana. 

Scese in fondo del luogo ripidoso trasse le brìglie 
e il buon destriero si fermò immobile. Il principe gi- 
^ ra intorno la testa a speculare se alcuno avversario 
gli si presentasse davanti , ed ecco vede un cava- 
liere armato alla leggiera starsi presso la fontana delle 
Vergini senza fare atto di andargli incontro, ma ed 
aenbe disposto a rimuoversi* da quel luogo. L'Ora nga 
piegando a quella volta il cavallo, e al comando della 
voce aggiungendo il gesto gli grida da lontano. 

« Non mi aspettare, soldato , sgombra , io ti con- 
ceda fuggire. )> 

Niccolo Masi di Romania, nel quale riviveva pure 
una scintilla del valor greco , noR rispose e non si 
mosse. L'Orange stimolando il cavallo . gli giunge ap- 
presso , e rionuova la intimazione , e poiché la vide 
tornare di nuovo invano , gli si Stringe addosso ani- 
moso sollevando la spada. 
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Allora il Masi cod stupenda celerità p ppma che fi 
colpo della spada calasse, si alzò su le staffe, con am- 
be le mani strinse la mazza di arme, e no percosse 
Telmo der principe in modo che questi perdette la si- 
nistra staffa, e piegando il capo confuse i pennàcchi del 
suo cimiero, con quelli che fregiavano il frontale del 
cavallo. Comecché intronato si rilevò furioso,, è menò 
sul Masi manrovesci e fendenti , che certo gli avreb- 
bero recato assai danno, se gli ocphi abbarbagliati per 
entro vortici di fiamma gli avessero conceduto asse- 
starti meglio , o se da meno fina armatura il Masi, 
stato fosse difeso. L'astuto Greco però, seguitando il 
duello a mano a mano si ritirava sperando di farlo 
prigione, coda che avrebbe dato vìnta ^impresa , e il 
principe ormai cieco della mente cadeva certo nella 
insidia, se il conte da S. Secondo e Giovanni Bandini 
non aveseero eccitati quanti stavano appresso di loro 
fanti ed uomini di arme , a portare soccorso al capi- 
tano. 

a Per poco che tardiamo, essi dicevano , non sare- 
mo più in tempo. Avanti Herrera I Avanti Rossale I 
Dove non occorre pericolo non si acquista gloria; ove 
si avventura il capitano deve inoltrarsi anche il sol- 
dato. » 

Herrera e Rossale si avvanzano co' loro squadroni; 
il volto hanno pallido come codardi» e pure si mostrano 
animosi nei moti; passando a canto al Bandino, questi 
a voce sommessa dice ali* Herrera : 
' « E bada a tirar giusto.., un colpo, e basta. )» 

I cavalli si avventano » scomparisce lo spazio , al- 
r improvviso s'innalza una densa nuvola di fumo; da 
una parte e dall'altra si sono mandati la morte scari- 
cando gli archibusi. Chi rimase in sella , — chi rico- 
perse, cadavere illacrimato il terreno? Non alitando 
soffio alcuno di vento, il fumo continua ad ingombrare 
il campo della zuffa. Di li in breve però, un magnifico 
cavallo, ornato di piume, galoppa, privo di cevaliere, 
di su, di giù per le squadre dei soldati , empiendo il 
campo di tumulto e di spavento. È il cavallo del prin- 
cipe di Orango. Il suo signore giace spento nel fango 
trapassato da tre palle di.archibuso. una nel petto, u- 

22 
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iraltra nel b^aecfo sinistro . e la terza od collo sotto 
la nuca (1). 

E da un altro tato della nuvola del fumo sbucarono 
due cavalieri, gridando : ce Salva l — salva l » — spin- 
gendo alla dirotta i cavalli. Erano Herreca e Rossale, 
cui la paura di comparire davanti al giudice Supremo 
col sangue fresco di un assassinato sopra le mani ren- 
deva codardi. 

Tutta la gente di arme si disperse fuggendo, aicchò 
a Pistoia prima, poi a Firenze, e al Papa in Bologna 
corse la fama della disfatta , e delia morte del prin- 
cipe, sentendone secondo i desiderii diversi o immensa 
gioia, infinita tristézza. 

Per quello che abbiamo potuto indagare sembra, che 
da tre parti arrivasse sul principe la morte, dagli ar- 
c^hibusìeri appostati a Yecchleto, dai terrazzani schie- 
rati solle mura della Gavinana , e dagli assassini , ai 
quali in nome del Papa «ra stato commesso il tradi- 
mento. 

Tantavilla Francese, paggio del principe, continuan- 
dogli in morte (1] , quella fede di cui tante prove gli 
dava nella vita , malgrado la presenza dei nemico , e 
e il pericolo che correva grandissimo; non volle la- 
2iCÌarIo« ma invece dirizzandosi al cavaliere che si vide 
più prossimo, e fu il valorose Masi , lo pregò a por- 
gerli aiuto, onde caricarselo sopra le spalle. 

£ il Masi magnanimo di cuore , come prode com- 
iniserando al fato di tanto personaggio ; scese da ca- 
mallo, e sovvenne nel pietoso ufficio il servo fedele. U 
Tantavilla , poiché si fu recato su le spaile il corpo 

(1} Nel MS. del.Cioi s* iufiontra la pota segaente posta ia 
laarfine : -^ L' armatara dell' Grange si'vede aoche di pre- 
sente nella prima stanza dì Galleria di Firenze , dove sono 
conservate diverse rariti di armi antiche , collocata a man 
alhistra , essendo fregiate di oro > • tiene auaccata una tela 
teatina di oro « a di argento dalla parie iareriore. Nel brac- 
ciale ministro di essa armatura vi si vede una impressione di 
palla d'archibuso, 10 che indicherebbe avpre ricevuti tre , e 
non due- colpi, come riporta anche Lorenzo $elYa > al 1. ;} , 
\ e delie Jlfelam rUonoiciuU. 

' AJS* Cini. 
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deirOrange «orrej^éàdolo con' la roano malica, àiem h 
destra alMasi, e ^ii disse piangend© : e f 

« Generoso cavaliere, se non vi gde^. la mano di 
un servo , me là «trìngele , vi supplicò , olla e mano 
dì servo fedele... » vi 

« Di gran cuore, risposo Niccolò cohmmosso, e gliela 
strìnse con affetto ; se mai ti stringesse akim tuo bi- 
sogno, sovvengati di Niccolò Masi. Or parti, che lo pa- 
role sol ^ampo di battaglia vc^iono esser corte, e Dio 
ti tenga nella sua santa guardia. i> 

Il Tantavilla trasportò la spaglia del principe nella 
cappelletta poco lungi da Gavinana , a lato della vi^ 
che mena ai lagoni , e quivi temendo non gii venisse 
tolta, ravvolse entro una coperta di lana, e la sotterrò 
in mezzo del pavimento , dove anche oggi si vede il 
segno dello scavo, bèndiò risarcito, per la hmghezxa 
di un corpo umano, n £ colà stette» narra U capitano 
« Ciao , finché dopo acquistata la vittoria , fu età chi 
c( comandava mutato parere, e considerate meglio le> 
«( vario da quel iuogo ignoto, e portarlo altrove; e cosi 
« quando si parti ii vittorìoso esercito imperiale, fu disi- 
le sotterrato e involto nella stessa coperta » messo so* 
(c pra un grosso cavallo. La spoglia mortale delprìn* 
ti cipe spenzolando di qua e di là le braccia e le gam* 
f( he , e dimenando il capo, lacrimoso spettacolo della 
<c miseria umatia, giunse a Pistoia.. Lo posarono prima 
a fuòri di porta al Borgo , dondb il etera lo rimosse 
c( con pompa, e a grande onoranza lo trasportarono alla 
te Cattedrale . Quivi ebbe esequie solenni come vinci- 
le toro. Poco dopo lo disposero alla Certosa di Firenze^ 
«e quinci, dopo averlo imbalsamato, lo spedirono alla 
« sita genitrice, che certo non si aspettava a rivecere 
« In questo modo il diletto suo figlio. i> 

K Vittoria 1 vittoria 1 » con immense strida gridav^né* 
i soldati del Ferruccio , respinti i nemici , e dispersi 

rr la campaena, rientrando nelle mura di Gavinana»* 
terrazzani dai balconi, dai tetti plaudivano battendo 
palma a palma , e sventolanda candidi paonUini. Le- 
campane suonavano a gloria. 

« Vittoria l vittoria I d rispondono i cavalleggieri fuori 
delle mora, i quali a. posta loro ribattati i Cesarei oc** 
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co^TaiK» il piaDO delle Vernili. Dappertatto allegrez* 
Ea. Il cielo alesso placato lasciava aperto tra le su# 
nuvole uè adito al raggio del sole, -— rultiino che sa- 
lutasso il gonfalone della repubblica fiorentina. 

E il prode Ferruccio palpitante» bagnato di sangue 
ìiemieo e del suo, si appoggia all'asta della lancia sotto 
il magnifico castagno che sorgeva sopra la piazza della 
Gavinana.. I suoi occhi stanno rivolti al firmamento 
porgendo col cuore graxie fèrvidissime a Dio ; — noo 
lo poteva con le labbra, che lo impediva rafifanno. 

Qui circondato dall' Arsoli, dal Masi, dal Civitella» 
e da altri egregi difensori della fiorentina repubblica , 
«diva ì vari casi della battaglia, e la morte del prin^ 
cipe. 

« Dio faccia pace alta sua anima, favellò il Ferruc* 
do, — egli è morto da valoroso. Se alcuno rinviene la 
sua spoglia mortale si rammenti che il guerriero spento 
in battaglia è cosa sacra al guerriero* — • Guai a chi 
l'oltraggia I » 

Ahimè t Mentre ai rallegrano della vittoria» ella apro 
Tale per fuggire dalle loro bandiere. 

Alessandro Vitelli con gli Italiani, gli Spagnuoli am- 
mottinati di Altopascio, e il Bracciolino capo della fa^ 
sione paociatica, inseguendo, secondo* il comandamento 
ricevuto l'esercito fiorentino, giunse pure egli alla Croco 
delle Lari. Tenne sentiero diverso al Maramaldo, pie- 
gò a mano diritta, passò il fiume Umestre e riuscì 
di faccia alla dietro guardia di Giampagolo Orsino. 

S' incontrarono sul piano di Iloeciaposto a mezzo 
cammino tra Gavinana e S. Marcello. L'Orsino co»» 
siderando non poter resistere a tanta piena di nemici» 
e difendere cosi gran numero di bagaglio , ordinò al 
marraiuoli che aveva in copia 11 Ferruccio condotti 
da Pisa , si affrettassero ad alzare un terrapieno for- 
siato a mezzo cerchio, il quale condussero maravi- 
glioso , e con iucredibile celerità. Il viaggiatore che 
visita quel campo, può anche oggi contemplarne i ve- 
stigi per un tratto di meglio che dugeoto braccia. Die- 
tro al terrapieno si difende l'Orsino; il nemico grosso 
minaccia prorompere, quasi un fiume appena contenuto 
dagli argini; ^ui si rinoiiovaiio le ferite, il didore » il 



pianto dei moribondi, la strage nefaflia. II mio spp^ 
rito contristato non sa cosa più oltre deva narrare 
di miserabile, la fantasia cade stanca di avvolgersi tra 
cosi moltiplici imlnagmi di morte , e al colpo degli 
uomini. Forse non rimaneva rotto rOrsioo> la fortuna 
gli concedeva- ritirarsi kicololume in Gavitiana , se il 
malefico ingegno dei Bracctolino non si fosse adope< 
rato ar danni della patria; non furono mani straniere^ 
ma italiane quelle che consumarono il sagrificio della 
più nobile repubblica di questa nostra contrada. Noi 
dobbiamo compiangere k battaglia della Gavinana nor» 
pure come una sventura', ma ed anche come un par«- 
ricidio. 

La discordia percorse veloce , e continua sopra I^^ 
farecra deHa misera Italia dalle Alpi al mare Jonio a 
guisa di spola nelle nani del tessitare; se pose Torma 
su i monti, Ir compresse,, se sopra le pianure, le ina-^ 
rìdi, con un flagello di vipere percosse le generazioni,. 
e trasfuse nelle vene di loro^l veleno, e la* rabbia*' 
Ora i figli portene ii peso delle paterne iniquità ; — ^ 
ma durezza di fato per ^ sospiri non muta , e il ci&k> 
arride alle alle nMini animosor — non agU occhi pian- 
genti. Ora i figli stanna in pace tra loro^ — impercioc- 
ché come contenderebbero* due bovi gravati dal me* 
desimo giogo? I» espiazione d^li antichi delitti una^ 
volta ogni anno nella festa dell- ascensione i monti d» 
Gavinana risuonano di canti lugubri ^ due processioni^ 
muovono, una da S. Marcello, l'aitra dalla Gavinana. 
verso la fonte dei Gorghi. Quando s'incontrano i can^ 
tici si rinnuovano più alti, accostano gli sten(]j[rdi;- e - 
fanno toccare i crocifissi tra loro f- olò^ chiamano , — « 
H baccio dei Cristi. — I discendenti dei truci fa-« 
zìosi s'impalmano mansueti, pii votF ricambiano eon^ 
gli animi pacati ; slmili alle- regine della tragedia 
inglese (1) , ora che giacciuno sopra la terra ,. le ha» 
fatte amiche il pianto. — Se questi inni , e questi 
gemiti hanno forza di rompere il vostro sonno seco- 
ktre , ossa degli antichi defunti , oh I come doloro- 
samente dovete fremere (dentro ai vojitri sepolcri^ -— 

(l> ]^«ank* ii Sbakspsartv 
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Tenite, e tedeto; — per colpa tobIm gli eredi del vo« 
tiro saogaè non eonseryano altra meDto, altra forza » 
ebe per riuoirsi a piangere e a pregare. — Io per 
me quando considero , come è tumida la fortuna , e 
corriva agli oltraggi, e quanto all'opposto consigUera 
di pace la sfentura, tremando m' interrogò, se per caso 
aia la miseria il vincolo di concordia tra gli uomini. 
—Ma io r he detto» affaticarsi con donunde, a cui non 
sovviene la risposta, è amaritudine di spirito ; e tra 
queste bene spesso ne occorrono di tali, che percuo* 
tono le orecchie, quasi lina squilla che suoni a infor- 
mo, piuttosto feriscono il cuore doloroso a sentirsi, 
quanto il dardo della vipera. 

Niccolò Bracciolino, che co' suoi mille faziosi pro- 
cede col Vitelli a modo di lancia franca , coperto del 
luogo si stacca dai compagni , e per certe vie a lui 
note calandosi dietro ai tronchi dei castagni che spes- 
sissi mi crescono in questo iato ,. io silenzio , co' passi 
del traditore, si avvicina al fianco della colonna del- 
l' Orsino. Fu agevoi cosa trucidare o disperdere I po- 
chi» e meno validi soldati che vi stavano a guardia , 
— scompigliò le bagaglio , mandò sottosopra some e 
carriaggi, — empi di spavento ogni cosa. Orbino udendo 
rumore alle spalle, conobbe il caso ,>e si tenne spac- 
ciato; tuttavolta disposto a morire da valoroso, strinse 
intorno a sé i suoi, ne fece gomitolo, e cosi ordinato 
non altramente, che fosse un corpo solo armato di mille 
spade, si dispose ad aprirsi la strada camminando sul 
petto dei nemici. 

Sovvengati lettore, se mai fosti in riva al mare, di 
aver veduto una barca per forza dei rematori rompere 
le onde, che incessanti si accumulano contro di lei, e 
come se avessero senso di rabbia , fremere riottose 
lungo i fianchi, e subito chiudersi ribollenti dietro il 
timone; cosi la virtù dei soldati dell* Orsino supera il 
numero dei nemici, ma il suo drappello procedendo si 
scema, mentre da ogni stilla di sangue avversario , 
sembra che nascano nuovi guerrieri a combatterlo; — 
male incolse a ehi volle inseguirlo troppo dappresso , 
perchè sovente rivolse la faccia , e lanciò, ia morte 
nelle file dei Cesarei; r- venuto al vm delle Catinelle 
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si Tennò di noto, e di Doavo qaelle amiK acquo fi 
liDsero di tanguo omaDo; finalmeoto lacerato dalla te* 
sta« su i fianchi, dopo aver fattto quanto, e pi& a forza 
umana era eoncesso, ripara in Gavinana; i terrazxani 
non ebbero tempo per chiudere k perte,«— proruppero 
nel castello amici mescolati ai nemici. 

Per altra parte Fabbrtzio Maramaldo fuggendo tutto 
pauroso sMmbatte nella banda della Forra Armata, la 
quale e per essere posta In luogo riparato, e per non 
avere ricevuto ordine alcuno, non erasi mossa; la re* 
putando nemica» stava per giilàr T arme, e raccoman- 
dare per misericordia la vita; se non che ravvisando 
Terrore, riassunse presto la superba natura, e levata 
la voce comandò : si muovesse a salvare i compagni 
messi in rotta, si affrettasse ; avrebbero vinto la im*^ 
presa, se si tosse comportata con consueto valore. 

Si agitarono ì due mila , accelerarono i passi , vo» 
gliosi di mescolarsi in battaglia ; appena usciti dalla 
Forra, j Cesarei sbandati vedendo una bandiera leva- 
ta, dove potere riannodarsi, cessarono la fuga, ingros* 
Bareno la banda; in breve sommarono a meglio di quat- 
tro mila, e tutti uniti s* indirizzarono impetuosi contro 
la Gavinana. In cotesto cumulo di gente , comecché 
mosso da passioni diverse, ardeva immenso il deside- 
rio di vincere ; — gli uni per vendicare la vergogna , 
gli altri, quelli della Forra Armata, per orgoglio ^he 
fosse detto di loro : il colonnello di monsignore Asca- 
lino salvò l'esercito imperiale a Gavinana. 

Ferruccio brandiva la picca , e accompagnato dal- 
l' Orsino, dall' Arsoli, e dagli altri valenti capitani, giù 
ai scaglia contro il Bracciolini, e il Vitelli, quando u- 
dito. rumore si volge dal lato opposto , e contempla 
inondato nuovamente di nemici jl castello. Allora gli 
a' intenebrò T intelletto, gli venne meno la speranza , 
non r ardire, ne V animo apparecchiato alla morte ma- 
cnanima; supplica gli astanti tengano testa al Vitelli , 
finché ritomi, e rovina dove lo minaccia maggiore il 
pericolo. Quasi non avesse pei; sei intiere ore combat- 
tuto poc' anzi , quasi gran parte del suo inclito san- 
gue non gli fosse sgorgata dalle vene , apparve ter- 
ribile come il Dio di Moisè. La voce , il guardo » le 
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mani, latta la persona in somma spirava la dislrazur- 
ne : « e il fatto, racconta il Cini (1), si riunaovò con 
« tale e tanto strepito di archibusate, e di picche, che 
K era cosa spaventeTole a sentirsi , e orribilissima a 
<c Tederai, giacché fu si crudele e disperata battaglia^ 
« che appena si poteta passare nella piazza di Gavl- 
« nana impedita per i corpi morti e feriti che dap- 
fc pertutto v'erano ammonticchiati. » 

E' fu questa battaglia degna dì Omero, — ma noi 
non possiamo avere un Omero. Egli cantava airorabra 
dei laureti cresciuti a coronare fa fronte degli eroi, che 
ascoltavano, — noi seduli sopra un sepolcro narriamo 
storie alle ossa inaridite ; — la traccia ài quel divino 
sopra la terra greca assomigliava alla (ornerà del sole 
nel firmaroento, — splendida, e sublime; -^ non che le 
case, gli schiudevano i tempj, end' egli li santificasse 
col canto. — Poco gli nocque esser cieco degli occhi 
del corpo, dacché le Muse lo guidavano , e k gloria 
gli rischiarava Fintelletto. — Quando le labbra frementi 
sussurravano P ultimo verso del canto, e là corda vi- 
brava restremo tocco, egli sentiva distinto TaKtare dei 
petti ai circostanti, e il suo cuore si empiva di nuovo 
sangue, e di nuova poesia , argomento di forza alle 
immagini future. — La vergine greca còlla mano e la 

fuancia appoggiate alla spalla del garzone , come la 
'siche di Canova, udendo le miserie di Androinaca 
obliò un istante il suo amore, e gemè per la sconso- 
lata regina; — la madre argiva al racconto delle stragi 
di Ettore Priamide si strinse più forte il pargoletto al 
seno, ed aborri la guerra^ — ma quando le furono ri- 
velate le mirabili prove di Achille, le s'infiammarono 
le guancie, e T entusiasmo della patria la inebriò; al- 
lora guardando con occhio scintillante il suo figlio e- 
sclamava : abbi la fama di Achille, — e con voce più 
bassa aggiunse : più provvida di Tetide io guarderò a 
tuflfarti interamente in Lete. — E quando un fato co- 
mune chiamò Omero al sepolcro, i Greci lo assunsero 
in cielo, are gli innalzarono, e voti, come a Dio; '— 
fette città se ne contesero la nascita; — i sapienti loro 

(i) MS. cit. 
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ne derivArono. leggi, polìtica , morale » e qaanto abbi- 
sogna al retto ordinamento della umana società; — la 
consultarono come oracolo, ne trassero responsi.— La 
Grecia tutta tolse per sìmbolo Omero. 

Male arrivato poeta nelle terre d'Italia! Alle gene* 
razioni che ti scorrono davanti pallide > e vuote » sic* 
come larve, parla di gloria, e ti risponderanno : usu- 
ra; — rammenta la fama, e quelle passeranno favel- 
lando bruttezze; — guai ^ te, se ti esce incauto dalie 
labbra il nome santo di patrial Ti aspetta il luogo in* 
fame, dove avrei per compagni la Imerotrice, e il la- 
dro. •• percl)^ r amore di patria in questa terra è de- 
litto. — Certo in tuo nobii cuore, o poeta, non verrà 
meno per questo, —ma rimarrai contristato profonda- 
mente per le turpitudini dei tuoi fratelli , — la parola 
ti spirerà sopra -le smorte labbra, — e non potrai es* 
•ere Omero. 

Ferruccio respinge dalla Gavinana il nemico» lo di- 
sperde per la campagna, e dubbioso sia. per tornargli 
addosso da capo, non si ferma , finché vede persona 
davanti a sé; -^allora fece sosta, e raccolti i suoi si 
incammina al castello in soccorso di quelli the vi ave>^ 
va lasciato* Le torme dei Cesarei si erano chiuse die- 
tro di lui, avevano invaso tutte le strade ideila Gavi- 
nana, e isuoi ben tuttavìa, vi stavano dentro, ma di^ 
ventati cadaveri. In quel momento il Ferruocio alza 
la voce, e chiamò a nome i suoi più valorosi com- 
pagni; nessuno gli rispose ; la morte aveva loro resa 
inerte la lingua. 

Ora mentre la sua anima pensando al fato di tanti 
prodi sospira, due grosse bande di nemici imbaldao* 
ziti della vittoria, e disposti ad abusarne quanto più 
furono immeritevoli di coiiseguirla, con minaccio bar^ 
bariche gli intimano da lontano la resa. 

Giampagolo .Orsino ormai disperato si accosta al Fet<^ 
ruccio, e gli domanda : 

d Signor Commessario, vogliamo noi arrenderci? ì^ 

« No, » gli risponde con forza il Ferruccio, e pie* 
gata • secondo il suo costume , la testa , si avventa 
primo contro i*sorvegnenti Imperiali. 

Goro da llootebenichi considerando come qp»\ ta^ 



loroso, più che a mezzo morto, potesse appena reg- 
ger la picca, non \oile si esponesse a sicurit^siDia e<^ 
ftdio, onde presto si pose tra il nemico e lui , ripa- 
randogli col proprio corpo le ferite. 

Ma il Ferruccio brontolando b trasse in disparte*. 
ad ogni modo' volle pel primo affrontare il Demi- 
co (1). Cessata la speranza di vincere, combatt{)no per 
non morire invendicati. Gli Imperiali aborrenti di so- 
stenere r estreme ire di quei terribili uomini ai allar- 
gano, e li bersagliano con gli archibusi da lontano. 
Ad ogni momento ne cadeva uno per non più rrle- 
varsi, — né i superstiti pensano ad arret^ersi. Anche 
la Toscana ebbe i suoi Trecento, e Leonida. 

« — Il gonfalone di Fiorenza! Gii angioli scendono 
a difenderlo : viva la repubblica! » 

Questo grido mandarono il Ferruccio e t suoi com- 
pagni, allorché alzando all' improvviso Io sguardo, vi- 
dero sventolare al balcone di un castelletto posto so- 
j>ra certa eminenza accanto le mura di Gavinaoa la 
bandiera del comune. 

E al balcone si affacciò Yico Machiavelli, che con 
la voce e col cenno chiamava i compagni a riparare 
in quell'estremo propugnacolo. 

Non senza nuove perdite colà si condussero; stre- 
mati com' erano di forze , e di sangue quella breve 
erta parve loro infinita. 

Sbarrarono le porte, come meglio poterono ai affor- 
zarono , e dai balconi , dalle feritoie , che anche in 
oggi si vedono, presero a bersagliare il nemico. GII 
Imperiali sospinti dalle minaccio dei capitani, che die- 
tro loro incalzavano con la spada nuda, molte volte 
aafiroBo air assalto, e sempre soprafi^tti dalia tempe- 
afcr delle palle piegarono. Maramaldo rimasto in Ga- 
vinana , sentendo riuscire i conati , invano spumava 
di rabbia, e all'ultimo mandò a dire, phe se in mez- 
z' ora non superavano il castello, li avrebbe appiccati 
quanti erano. 

Sì accingono air ultima prova; — le palle vengono 
più rare; «- arrivati a mezza costa scemano ancora;— 

{i} MS. Cini, Àmnafatoy Tarehi» 



a pie del muro cessano affatto; ^ stanno immobili al 
quanto di tempo paurosi di sorpresa, — nnn offesi si 
rinfracano, i più timidi saliscono a gara, — insieme u- 
nitf si sforzano a rompere le imposte, a scalare i bai* 
coni. 

I nostri non hanno più polvere, — non palle, -— e 
dimentichi dei pericoli e dei propri dolori, contempla* 
no r agonia di un valoroso. 

Ferruccio giace sopra uno strato di foglie, — non 
ha parte di corpo illesa; — invano tentarono arrestar- 
gli il sangue, -^ prorompe dai lati delle fasciature, di- 
stilla dal lini temprati. —Genuflesso a destra, gli cor- 
regge il capo Vico Machiavelli, il quale forte si abbran- 
ca il petto sotto la mammella manca, per impedire an- 
ch' egli lo Sgorgo del sangue da una ferita ricevuta in 
quella parte. — e dalla sioistra simile cura le rende 
Annatona anch' ella genuflessa. 

Ardono in lerra alcune lampade, le quali quando il 
sole illumina il nostro emisfero producono sempre un 
effetto solenne neir nomo, imperciocché^ accennino la 
presenza della morte, — - o di Dio. 

E intorno intorno genuflessi i pochi compagni super- 
stiti, comecché laceri, spicciando sangue dalle aperte 
piaghe, aupplicano per l'anima dell' uomo forte che 
trapassa. Amico Arsoli percosso da tre punte nel fian- 
co , Bernardo Strozzi sconciamente ferito nello stinco 
sioistrct, Giampagolo Orsino, il prode Masi, ed altri 
che non ricorda la storia. 

La- morte con la mano gra,ve chiudeva gli occhi al. 
Ferraccio, ma V animoso sforzandosi scuoterne il peso^ 
avventava la pupilla corruscante a modo di baleno ver-* 
00 il balcone. 

Colà il* vessillo della repubblica^ come se avesse sen- 
so d'Intelligenza, tentava svolgere le sue pieghe, che 
si ostinavano* a rimanersi rìgide a guisa di pietra; — 
il 'gigKo se ne stava chiuso in mezzo di quelle, non 
oUrimenti che dentro un sepolcro, — lui pure opprime- 
va la inerzia della morte. 

Fatto segno, alle archibusate, ai sassi del nemico, — 
éeco finalmente cade anch' egli percosso per non rile* 
vursi anai più* • 



Allora il Ferraccio non contese più oltre la {Potenza 
della morte, lasciò abbassata la palpebra, e sospirò con 
mertissimo accento : 

a È caduto ! E caduto I » 

Air improvviso le porte sfasciate si disfamo, — ir- 
rompe il nemico nelle sale del castello. 

Di stanza propagato io Istanza, ecco percuote le o- 
pecchie del nemico una cantilena di saere preci, un 
singhiozzare sommesso, un suono di pianto, siccome 
aivviene nelfle case che sta per visitare per la morte. 

Entrarono, e videro l'agonia del campione della re- 
pubblica, — >- o piuttosto dell'ultimo fra i grandi Italiaoi. 

Gli Spagnuoli, — nei quali gli orrori della supersti- 
zione non erano giunU a spengere tutto sentimento di 
carità e di religione, né il trace pensiero di Carlo V, 
che tormentandogli con la gloria e la rapina, U aveva 
lanciati a guisa di veltri sopra la Europa, poteva sna« 
turare affatto il gentil sangue che trassero dai caTalie- 
ri antichi : — ' a cotesta vista declinarono i ferri, l'ira 
deposero dai cuori, la jattanza dai labbri, e piegando 
i ginocchi trassero i rosarj, e si unirono a pregar pa- 
ce per l'anima del forte. 

I Tedeschi sfilarono lungo i muri, e coU si ferma- 
rono immobili cosi che apparvero panoplie poste a de- 
coro delle pareti nelle sale dei eastelli feudali, -^ né 
CIÒ nacque in essi da pietà, o da religione, ma dal 
non saper cosa si avessero a fare, imperciocché era 
stato lor detto : andate, ed uccidete il nemico, •— ed 
ora trovavano invece di nemico un uonM morto, e non 
sembrava a costoro cosa buona uccidere dii già stava 
per trapassare. 

Maramaldo, a cni durava tuttavia nel cuore la pau- 
ra, impaziente degli indugi/ mandava speditissimi mes- 
si a incitare la strage, e a riportargli novelle. Appe- 
na conobbe a qual punto fossero ridotti gli eventi, 
egli scelse tra i suoi, colui che a prova sapeva più 
iniquo, e lo mandò con espresso comandamento dà 
portargli morto o vivo il Ferraccio davanti. 

a Su figli di triste femmiue, favella procace il mes- 
so del Maramaldo, che si chiamò Sciarra, e fu di Ca- 
labria, — SU; che Cristo vi mandi il mal gionio e il 
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malanno; pure iai voi che ve ne abbia date poche, per 
pregare alia salute di costui ? Se rialza le braccia, cer- 
to, non lo farà per benedirvi. » 

£ poiché sentiva un inorinòri<4<di rìnproyero, si al^ 
frettò a presto soggiungere : 

(c E poi voi preghereste invaino, egli muore scomu- 
nicato, e qui non v' ha confessore che vaglia ad assoi'- 
Terlo. » 

Moremo, il soldato spagnuolo di nostra antica cono** 
scenza, cessò le preghiere, ed accostatosi in atto so- 
lenne al moribondo : 

« Io lo confesserò, disse, perchè tutto buon cristia- 
no può assolvere in ariiculo mortis , e Dio conferme- 
rà r assoluzione del soldato che non ha mai rapito il 
pane deiP orfano, né messo le mani nel sangue dell' in- 
fante e dei vecchio. -—Su parla, uomo prode, e non 
ìsdegnarmi, dacché io per me sono umile cosa, ma 
r ufficio che ministro presso di te, è santo» » 

Il Ferruccio stese, quantunque a fatica, la mano al 
soldato e con piccola voce, rispose : 

« Se alcuno io mai avessi voluto scegliere, onde 
portasse la mia preghiera al trono dell' Eterno, sareste 
voi, generoso nemico... però non ho mestieri di mini- 
stri tra me, e il mio Creatore : — io favello da faccia 
a faccia con lui. Che parlate voi di umiltà? Davanti 
la spada... davanti la morte siamo uguali, soMato.». e 
voi non sapreste immaginare, non dico più umile, ma 
più miserabile condicione di me, che sento portar me* 
co nel sepolcro il destino della mia patria... » 

« Tregua alle parole ! interrompe lo Sciarra, mon« 
signor Fabbrizio Maramaldo comanda, che ad ogni patto, 
morto o vivo gli si meni davanii costui; unite l'aste 
delle picche, adagiateyelo sopra, recate velo in ispalla 
e andiamo. » 

Ciò dicendo toosse per aggiungere alle parole l' esem- 
pio, e già stendeva le mani su quelle sacre membra, 
~ quando Vico Machiavelli balzando all' improvviso in pie- 
di lo respinse lontano, poi levatasi la destra dalla fe- 
rita strinse la spada ottusa nel taglio, troncata nella 
punta, e l'alzò percuoterlo. Ahimè! Il sangue spiccia a 
zampiUi fuori della ferita, egli vaciiia com' ebbro, e 
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4opo alcani yani conati per sostenersi stramazza dura- 
meote per terra. 

Anna lena gittando un urlo disperato abbandona il 
capo del Ferruccio.*^ si protendo smaniosa sui corpo 
del marito. 

Dirimpette alla chiesa della Gayloana sorge una ca* 
sa, una Tolta fiattistini^ oggi appartenente ai Traversa- 
ri. La porta principale essendo elevata assai dai terre- 
no, TI si perviene mediante una scala a due branche, 
che lasciano uno spezie di alquante braccia quadrate 
dsvanti la porta. 

Qui sta Maramaldo Tolgendo di tratto in tratto lo 
sguardo verso la porta Apiciana per vedere se il Fer- 
ruccio giungesse. Finalmente l'empia Toglia gli rima- 
se soddisfatta; — si apre la /olla, e il Ferruccio trat- 
to a vituperio con ineffabile angoscia sopra i bastoni 
delle picche, si avvicina alla casa Battistini. 

Maramaldo con^ subito alternare diventa in Tolto 
bianco e vermiglio, — vuole incitarsi a furore, siccome 
costumano le belve, flagellandosi i fianchi con la coda; 
e non pertanto, malgrado che provocasse V logegoo ple- 
beo già troppo di per se stesso corrivo alla ingiuria, 
non sapeva spingei^ll su i labbri una contumelia qua- 
lunque; la coscienza gli mormorava dentro : codardo, 
egli vai meglio di te. 

Glielo*distesero ai piedi, ed egli stette lungo tem- 
po a guardarlo senza potere profferire parola; poi co- 
minciò tra le scherno e la rampogna : 

« Infelice 1 Vedi a che ti ha ridotto il folle pensie- 
ro di resistere alle armi di sua maestà Carlo V. im- 
peratore, e re, e del beatissimo Padre ? Vedi, sconsi- 
gliato, come ia mala ora lasciavi il fondaco ? Crede- 
vi forse: che il combattere battaglie, fosse cosi agevo- 
le che misurare panni ? Stolto ! Tu hai senza scopo 
empite i sepolcri di tuoi concittadini. Tu alla Tanità 
che ti rode, compiacendo , hai sagrificato migliaia di 
uomini. Dio ci ha riprovato, — Pio ti confonde ai miei 
piedi ; — io potrei calpestarti , e tu lo meriteresti , 
•— ma in rispetto in te il segno del cristiano, — e ti 
risparmio. 11 Signore nella sua misericordia ti conce- 
de spazio sufficiente di vita per riparare ai tuoi falli; 



— adempì al comanda dell' Eremo, e chiedi pubblica 
perdonanza air Imperatóre... » 

Ferraccio aperse gli occhiceli levò al firmamento, 
quasi per richiamare la mente di Dio alla bestemmia 
che si faceva deUuo santo nome, e quindi favellò que- 
ste poche parole : 

« Soldato I Renditi meritevole ddla vittoria, usan- 
done con modestia. Vedi la terra intorno, è tutta in* 
gombra di morti... e la più parte Imperiali... i> 

«c^— Codardo! Tu sei vinto, e minacci!... ^ 

« — Non sei tu, che favelli, colui che vidi faggire 
Jbeo cinque volte davanti a mot » 

« — Rendimi ragione del sangue do! mio trombetto, 
assassinato in Volterra, i» 

« — Mal rammenti Volterra.», rtla pur vide la tua 
viltà... n 

<( *- Or via, dacché la poca vita che ti rimane, tu 
adopri ad aumentare le tue colpe, Sciarra gli taglia 
la gola. )» 

Sopra il portico della casa, si erano adunati i prin- 
cipali .dell' esercito, e con gli altri, un alfiere che ter 
neva fermo lo stendardo imperiale quasi sul capo del 
Ferruccio. A tutti dolevano le avergogoate parole ifól 
Maramaldo, ma nessuno ardiva fargliene dimostramte; 
quando poi videro k> Sciarra, che tratta la daga si 
disponeva a mettere la esecuzione il comando del Ma- 
ramaldo, proruppero in un grido di orrore, e aUo Sciar* 
ra mancò l'animo di farsi innanzi. 

V odio rese il Maramaldo ingegnoso.^ Afferrato To* 
Sciarra pel braccio, e trattolo in disparte esclamò : 

« Valorosi guerrieri , vi chiamo in testimonio che 
ho -riparato la colpa. Misero me, e per sempre abor-^ 
rito, se avessi ad altre mani commessa la vendetta 
deir inclito vostro capitano generale Filiberto di Gran- 
ge, e dolcissimo amico mio condotto a morte imma- 
tura da questo vile scherano, lo stesso placherò la 
tua anima, spargendo le ultime stille di questo sangue 
esecrato. Accetta questo estremo ufficio con quel cuore 
col quale te l* offeriamo, e che ci vien fatto men tri- 
sto dal pensiero che sia per riuscirti gradito nel seg-* 
gio glorioso a cui fosti assunto. Tedeschi.. , Spagnuo^ 
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li... lUliaDi... applaudite... all'auima del principe di 
Grange. » 

E col Tolto color di cenere, gli occhi stralunati ^ 
recatosi in mano il pugnale, si avvicina a gran passa 
Terso il Ferruccio. 

E questi vedendoselo ormai venire addosso, lo guarda 
in volto, e sorridendo gli dice : 

c( Miserabile , tu tremi! Ecco., tu ammazzi un uo- 
mo morto. )» 

E il ferro deir assassino penetrò fino al manico Del- 
l' intemerato petto del prode Ferruccio. 

Mentre dibattendosi nella morte» solleva il Fereuecio 
le mani, incontra il lembo dello stendardo imperiale , 
•<-^ apre per V ultima volta gli sguardi, lo ravvisa , — 
lo afferra nel parossismo dell' agonia» e fattolo cadere 
vi si avviluppa le membra. 

La bandiera nemica serve di lenzuolo funerario al 
Ferruccio, .. egli lo vede... esulta, e spira Tanioia im- 
mortale. 

Dì chi mai comporrebbe l'Eterno )a corona dei suoi 
santi,, se V anima del Ferruccio non fosse cittadina del 
cielo ? 

Bove riposa il suo cor>po ? S' ignora;— non pietra,»* 
non segno , -^ non iscrizione accenna il luogo dov* eb* 
bere ultima stanza le gloriose sue ossa» Né ciò ere* 
diate per impedimento di governanti, ma per viltà, per 
ignoranza, per ignavia dei posteri. Oh Dio ! simili cose 
scrivendo, io mi vergogna d'esser nato uomo. 

Dicono fosse gittate lungo la grondaia della chiesa 
della Gavinana , e il manoscritto del capitano Cini di- 
ce, che scavando ai suoi tempi presso le mura della 
chiesa fu rinvenuto uno scheletro di grande ossatura 
corrispondente al corpo robusto che aveva il Ferme* 
ciò, siccome ci attestarono gli scrittori. 

Certo coleste erano bene le ossa del Ferruccio , e 
lo argomento dall'averle tosto riposte sotte terra anche 
le ossa del Ferruccio tornate alla faccia del sole do- 
vevano mettere spavento^ 

I morti sommarono a numero infinito e pochi dei 
feriti sopravvissero per essersi azzufTati in luoghi an« 
(Usti» e corpo a oorpo, Messer Giovao Carla Saraceni 



iroD dubita afformare essere stala questa una delle pia» 
disperate e sanguinose battàglie che mai si sieno com- 
battute in Italia. Non si andrebbe troppo lontani dal 
rero calcolando, che Ferruccio ingaggiasse la giornata 
con forze otto volte minori d» quelle dei nemici. Nelle 
storie a questa battaglia rimase il nome di S. Mar- 
cello, ma devesi chiamare della GaTinana. 

La terra data in balla dei soldati; yì fu commesso» 
quanto la vendetta sa suggerire di pia truce, l'avidità 
df pii rapace; nò cosa, nò persona rimase intatta, — 
fio le campane rapirono, e venderono a' Lucchesi. Da 
grao tempo noi miseri abitatori di questa contrada eh 
compriamo a vicenda i nostri brani che ci strappano' 
dalle spalle gli stranieri. Un caso avvenuto dopo 1» 
preda delle campane fece pensare che Dio volesse ven- 
dieare V insulto fatto alla sua- casa. Mentre sopra la> 
piazza dellk Gavinana attendevano certi* soldati- a vuo-- 
tare i bariglioni della polvere, cadde per avventurai^ 
mano ad uno di loro la corda acccesa, e T incendio,, 
che ne segui,, mandò^ a male meglio di trecento Impo*- 
riali. 

Avanti che io* mi allontani da Gavinana mi giova ri- 
cordare due fatK, i quali, comecchò di contraria na^ 
tura fra loro, meritano di non passare obbliati. 

Il primo' ( e questo aarrerò più brevemente perchè' 
torna in oltraggio alla nostra natura] , il primo fu di- 
Amico Arsoli^ queU'ogregio conduttore di cavalli, di cuk 
sovente abbiamo esposte le geste. Odiato a morte da- 
Marzio Colonna,, fu* da lui comprato , e barbaramente* 
messo a morte. Ripreso dai suoi compagni della [per-»- 
fida azione allegava in iscusa la strage operata dalrAr- 
soli del suo .cugino Scipione Colonna,- some se l'Arso II* 
non lo avesse morto combattendo lealmente io batta- 
glia, e- come se incrociate una volta le spade, non do- 
voMe ingegnarsi con ogni suo sforzo a superare il ne- 
micOi Ma ai Colonna pareva dovesse siffatta scusa ba- 
stare- , imperciocchò costumasao fra' i Romaoi di que-r 
tempi d^enerati vendicarsi con quanta maggiore sicu^^ 
rezza potevano^ e fare le eseguie al parenti col sangao- 
eomprato dei nemici. 

Nott ^osl Giovanni di. Mariotto Cellesi) il quale tir- 
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sendosi anch*egti partito da Pistoia per comprare Bei^ 
nardo Strozzi , detto il Cattivaoza , col proponimenta 
di nienario a mal termine, lo trovò ferito nello^ stioco» 
e ridotto a tale , che mutatosi air improvviso di aoi* 
mo, e r ira convertita in compassione, lo riscattò con 
mille ducati, lo trasportò con amorevole cura a Pisto- 
ia, e quivi fattolo nella propria sua casa medicare, lo 
guari, lo nudri, e accomodatolo di danaro, cod buona 
accompagnatura lo rese sano e salvo a Firenze. 

Durarono assai tempo i predicatori a citare dai per- 
gami un simile atto nelle loro dicerie ai popolo » fa- 
vellando dell'amore del prossimo. E forse io penso, 
che anche oggi non isdegnerebbero rammentarlo,, se lo 
sapessero. Ma i predicatori non leggono più storie.. 



I gtorni susseguenti atta battaglia , fuando i vinci- 
tori si erano partiti strascinando i vinti , i feriti lan- 
guivano loutam negli ospedali, e la terra aveva accolto 
i morti; — allorché il silenzio e il terrore occupavano 
quei campi fatali, — fu vista aggirarsi per valU e per 
pendici una forma di donna palpitante , scapigliata , 
quasi menade ebbra di vino... oh l eUa era ebbra dav- 
vero, ma di dolore ; *^ con la faccia levata ai cielo , 
battendo le palme rapida , a guisa di lingua di fuoco 
scorreva pei ciglioni dei precipizj , e Taria forte per- 
cossa dal ventilare della sua veste bianca le fremeva 
dietro, come persona commossa dal pericolo di qual- 
che capo diletto. Il montanaro la contemplando giù 
dalla ^rra , o dalla balza vicina , chiiideva gli occhi 
pel terrore , e facendosi il sogno della salute suppli- 
cava per r anima di lei... se non che sogguardando 
pauroso la rimirava festante spaziare lontana dal di- 
rupo, — quando ecco sottentra a perigliare su l'arduo 
sentiero altro e più compassionevole oggetto,^ — era on 
Tccchio oppresso dagli anni e dalle sciagure; il quale, 
sebbene gli tremassero sotto le gambe, aveva ben saldo 
il cuore; ad ogni orma che stampa vacillante sul ci- 
glione, scorre' neiranima di chi lo vede il ribrezzo, e 
ì^ pelle limane compresa da orispazione angosciosa..» 
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por ttondunOBO io spirito governa il corpo, ed esce 9r 
}eso dal mal passo. 

La donaa fuggendo , e il recchio inseguendo scor- 
rono in piano ài Doccia , rÌTedono la fonte dei Gor* 
ghi, it rivo delle catinelle, si accostano a Gavinaua > 
piegano a destra lungo >e mura, e finalmente ansanti 
si fermano net bosco delle Vergini a pie di un ca^ 
stagno. 

In verità un^ dei più belli che crescono in quet 
campo , dove ne vegetaiio dei bellissimi » e lel suo 
tronco^ ad arte scorteggiato, mostrava una» crece. 

Cadendovi davanti genuflessa, appoggiandovi lè mani 
una soprammessa alFaltra , e su le mani decliaoando 
la testa stette ki donna immobile^ bianca, e , dove il 
palpito del seno non Tavesse dimostsata viva , uguale 
kì tutto ad una statua dr marmo.. 

E il vecchio ìe veniva accanto piegando anch*eg1i t 
ginocchi, e, come lei, le mani, e il capo appoggiando» 
al tronco del castagno,. — senza parlarle, — senza cont 
solarla, — senza pure toccarla, i snoi dolori erano df 
quelli che per parole non si placano; — soHando pian» 
gè va. 

Immemore dapprima di ogni cesa terrena la donn» 
desolata per quei pianto incessante si sentiva a mana 
a mano dai truci fantasmi della immaginazione chia- 
mata agli afTanni delta vita; — allora si accorgeva del 
vecchio che le plorava a canto , e le si abbandonava 
nelle braccia, — - con le sue guancie premeva te guan- 
eie di lui^ •— e confondevano insieme Kalito, i sospiri» 
le lacrime. — Quanta inenarrabile angoscia aveva ac- 
cumulalo il Signore sul ^apo di quelle due creature l 

i montanari, indovinando la causa per cui eglino 
non potevano abbandonare cotesto rupi; li compassio- 
navano, ed anzi fatti anoh'essi miti sotto il flagello di 
Dio; con ossequio religioso Ir proseguivano. 

Allo approssimarsi del verno, più che altrove , di- 
viene squallida la natura su i monti, — il vento si a- 
gìta inquieto giù per Io valK , — lungo le forre ,* e il 
mormorio che nasce dalle foglie cadute menate in vol- 
ta, e diflbndentisi per tanto spazio di paese , rassem- 
bra uà lamento che mandano gli alberi e la terra nel 
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Temersi rapire la bella yeste, di coi andarono superbì 
nelle migliori stagioni deiranno. 

Una sera dei primi giorni del Terno; all^ora del ere- 
pascolo ; -«-' in quel momento in cui la laee e le te« 
nebre si contendono il cielo , — e T anima umana o- 
feitia tra le cure della yita , e i pensieri della eter- 
niti; — in queir istante, che anehe all'assassino YÌene 
intolontarìa una preghiera della infanzia su i Ubbri • 
e nel cuore un pensiero per la madre , che lo amò 
tanto, -^ in quell'ora di' mestizia e di pace, Lucanto- 
nio si presentò al metato (1) della casa nuova. Teneva 
in collo, sorreggendola coi braccio destro, Annalena , 
che dalla pieghevolezza dei contorni sembrava addor- 
mentata, se non ehe la destra le pendeva inerte lun- 
go il fianco, la manca dietro il dorso del reechlOv — 
e questi si aiutava sorreggendosi forte ad un basto- 
ne-, — il capo aveva scoperto , — i suol capelli bian- 
ehissimi si disegnavano nella porpora del crepuscolo ; 
H avresti detti tinti nel sangue. 

Giunto in mezzo al metato dirigendosi ai montanari 
quivi raccolti, con ferma vocerà non pertanto sinistra, 
domandò se alcuno di foro per amore della Madonna, 
e per i suoi danari avesse voluto accompagnarlo al 
piano delle Vergini con palo e zappa ,^ oii^e assisterlo 
in una opera pia. 

« Per amor della Vergine, e vostro senz' aHro , — 
risposero l montanari, noi. vi accompagneremo; » — e 
le loro donne, mogli e fìgHe, fosse pietà, fosse voglia 
curiosa, o T una eosa e l'altra,, vollero ad ogni patto 
seguitarli. 

Procederono a due a due conie in processione silen* 
ziosi; — veniva ultimo il vecchio ; — egli non aveva 
permesso» a nessuno di toccare Annalena;. <— e si, che 
quel peso doveva gravarlo^ e ad ogni passo che mu- 
tava, pareva accostarsi di un anno al sepolcro. 

Ad un tratta il vecchie proruppe nel cantico dei 
morti, e supplkÀ al Signore, perchè nella sua immensa 
misericordia, avesse compassione di lui.. 

(i) GosV chiamano il liio|;o ove i contadiai pofigeno a sec- 
care le castagne, 
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E gli altri Tennero ad ogni verso rispondendogli» seb* 
bene igporassero chi, e dove fosse il defanto. 

Lucantonio li fece fermare nel bosco delle Vergini» 
a pie di un castagno, ordinando scavassero colà» dov^ 
additava. 

Tolta alcun poco di terra la vanga incontra strito- 
lando o^sa umane; il montanaro lascia 1* arnese ficcato 
nella terra, e rifugge inorridito* 

« Coptinua r opera, montanaro, con voce solenne ri« 
prende Lucantonio, tu non profani le ossa dei morti, 
•^ io riunisco la moglie al marito; — questa, ch'io tengo 
su le braceia, è la sposa, — lo sposo giace là deotro^ 
«^ il sepolcro è il talamo di ambedue. Ieri all' alba ella 
svenne, e diventò fredda... io la esposi al soIe..« Tav* 
viluppai in caldi pannilini... col mìo fiato mi sono in- 
gegnato riscaldare le mani, ma ella si è fatta sempre 
{>iù fredda,., Tho chiamala co* nomi più cari... vieni , 
e ho detto, sebbene questo pellegrinaggio mi avvele« 
nasse il sangue; vieni, andiamo a visitare la fossa di 
Vico. — Non mi ha risposto.,. laTho tenuta per mor* 
la : ella difatti è morta. )» 

Il montanaro continua a scavare la fossa ; — e il 
vecchio soggiunge favellando ai circostanti : 

« O madri! -—questa povera creatura non conobbe 
sua madre; -^ o padri!.., ella non ebbe le paterne ca-^ 
rezze... la sua anima fu un teroso di amore... e per 
lungo tempo la sventurata si appigliava ai lembi di 
questo e di quello, interrogando : ehi devo amare?— <^ 
Imperciocché io V era servo, — e quando ebbe trovato 
un gentile garzone, prode e dabbene , Uo glielo ha 
tolto, — Questi giovani appena si conobbero nella vi^ 
ta, — ora staranno insieme una eternità.. Lode al Sir 
gnore! » 

I montanari mal sapendo se quella lode al Signore 
uscisse sincera dal labbro del vecchio , o in fondo a 
quel discorso suonasse accenta di disperazione, scherno 
o rampogna, — piansero, -^ calarono il corpo di Anna-^ 
lena nelb fossa,— -e le pregarono pace. 

La notte diventò profonda, i- montanari tolsero com« 
miato; Lucantonio voleva pagarli; ma si ristette, per- 
chè le lacrime non si pagano. U vecchio cortese chia^ 



— 27i — 

mò un faneiutliDO che gli era stalo sempre al fianco, 
e postogli nelle mani quanto si trovava a possedere di 
danaro, gli parlò sommesso : quando tuo padre avri 
fame, — e tu dagli questo» 

Rimasto solo, cosi al. buio incise sul trooee del ca- 
stagno U nome di Annalena sotto quello di Vico, poi 
si accomodò a sedere cen le spalle appoggiate al tron- 
co, le mani incrocicchiate e abbandonate nel grembo, 
le gambe stese, il capo chino sul seno. 

Il montanaro a cui il figliuoletto aveva date il da- 
naro del vecchio, cercandolo il giorno appresso . le 
rinvenne seduto a piò del castagno ; lo reputando ad- 
dormentato, aspettò gran tempo, perchè si svegliasse, 
poi lo tentò per le braccia... non si scosse, perchè era 
mortf. 

Raccontano, che quel bosco si chiamasse prima della 
Vergim^ in onore della Madonna, ma dopo quel caso 
Io dicessero delle Virgini, in memoria ancora di An- 
nalena, quivi sepolta. 

Ho carcato il castagno che protegge con le me om- 
bre il sepolcro di quei tre miseri, e non l' ho travato; 
ma se, come assicurano, gli alberi crescono di diame- 
tro strato sovrapponendo a strato senza cancellare le 
incisioni del coperto, è da sperarsi che abt^ttendo tal- 
volta qualche castagno del bosco delle Vergini, l'arti- 
giano che lo ridurrà ad uso domestica, trovi quel tronco 
consacrato dalla sventura. 
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CAPITOLO TRENTESIMO. 



La infamia sagairi la parte affeaa 
In grida come suol» — ma la vendetta 
Fia testimonio al vero, 

Danti. 



« Ahi fortuna I Ci vien meno sotto i piedi la terra. 
Dove precipitiame, o Cencio? » disfatto dal terrore e- 
sclamava Malatesta Bagliooi, a cui Cencio riferiva rotto 
r esercito imperiale, morto T Orango, Ferruccio Tinci- 
toro accostarsi a Firenze, il destino della repubblica 
prevalso : — alle quali parole Cencio rispondeva : 

« Ch'è questo, signor Baglione? Non dubitate ; un 
sostegno non sarà per mancarvi giammai : se vi fugge 
dalla parte dei piedi, la repùbblica sta apparecchian« 
dovane un altro dalla parte del capo. » 

« — Maladetto quando mi apparisti davanti ! Possa 
la tua anima traboccare dal patibolo neir inferno I Ma 
ti par' ora questa da motteggiare. Cencio? Vien qua • 
Cencio, senti; vediamo se vi ha mezzo di salvarci la 
vita... la vita!... e che devo formi della vita senza la 
potenza, senza le dovizie... senza... i> 

« — Senza il sangue dei nemici ? » 

<( — Lo hai detto. — Costoro non mi uccideranno , 
anzi diranno al valletto : prima che quella vivanda passi 
al cane, datela a Malatesta che sta di fuori seduto so- 
pra i gradini del nostro palazzo, i» 

« — Addio Chiusi, addio duchèa di Bovagna, e Tu- 
nigiana. » 
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« — fi Tiglio che doveva essere orgoglio dei miei 
lardi anni, che stava per condurmi rogai donna in easa!» 
<x — Non che il duca di Camerino , ma il più po- 
vero artigiano non vorrebbe mescolarsi con voi ; voi 
non avrete da sodare la dota né anco di cento ducati..» » 
« — E il nipote, cui già immaginavo ammantato dèlia 
porpora cardinalizia... » 
« —Diventerà dopo dieci anni curato di campagna. •^>i 
<K — Potessi fare un patto eoi diavolo! Ah!... » 
E gettò un grido di spavento, che in questo punto 
si udì forte un rumore di uomini accorrenti, e subito 
dopo tutto affannoso comparve nella stanza Biagio Stel- 
la, il quale espose> la prima nuova della battaglia fal- 
sa, vera la morte dell'Orango, ma esservi pur morto 
il Ferruccio : e il suo piccolo esercito andar dispersa 
contado toscano. 

« O santo Pietro l favella Maletesta, levando le ma- 
ni al cielo, e poi come spossato declinandole al pavi- 
mento ; — O santo Pietro ! Queste due morti giovano 
meglio al PonteBce, che le due chiavi d' oro • d* ar- 
gento. Dopo tanti anni di matrimonio io dubitava a 
Cristo non fosse diventata incresciosa la Chiesa sua 
moglie; ^ra poi conosco a prova cotesti sponsali rima* 
nersi pur sempre sotto la influenza della luna del mie- 
le. Io comineio a credere in Dio... — Biagio, un ab- 
braccio; — Cencio, un bacio; — figli miei, questa è Tul- 
tima nostra fatica; — anche il grappolo di Perugia pro- 
duce vino generoso, — • la vendemmia ci aspetta. Ceo« 
do, torna la speranza del sangue nemico assai più soaye 
del vino. Biagio, comunque adesso mi travagli il caldo, 
parmi rinfrescarmi all' ombra dei platani di Taniglana, 
sotto i gelsi della valle Topina; — i miei occhi , Cen- 
cio, sono inebriati di rosso, il vermiglio mi lusinga in- 
tero... rosso il sangne di Sforza , — rossa la porpora 
di Ridolfo, •— rosso il manto ducale del figliuol mio : 
Cencio, Biagio, — mi sento Tuomo più avventurato det 
mondo, — andate per suonatori, per femmine, oggi è 
un bel, giorno... » 
<x-*È il giorno di morte della Kbertà italiana!!!... i» 
« Magnifico messere Capitano,— due magistrati, che 
si dicono dei Dieci della guerra > fanno istanza di fa- 
vellarvi. 
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« — I signori Died I I magnifici «gnorì Dieei .4i li- 
bertà e paee 1 Che Tengano tosto, io migUor punto non » 
potofano arrivare* Cencio, Biagio, rimanete con me^ 
affinchè non abbiano a camminar troppo per rioTeoire 
medico, confessore, e notaio per la repubblica che 
muore; o piuttosto sentite : noi rappresenteremo i tre 
sacramenti, io la penitenza, Biagio i* eucarestia, e tu 
Cencio, la estrema unzione: -— guarda mo, Biagio, non 
ti par' ^i, che abbia Cencio una faccia di oUosaoto? 
£ per questa volta tu 1* ungerai proprio all' agonia, co- 
me raccomanda V apostolo S. Jacopo , — la estremn 
unzione non si dovrebbe replicare una seconda volta, 

— ciò sta .contro le regole. — Ecco i Dieci.— Beo 
Tengano i magnifici signori Dieci. — In che , e dove 
posso spendere l'opera mia? Cencio^ potrete sgabelli» 

— State a vostro agio, come in casa vostra* Ci avanzai 
ancora qualche poco di vino, vorreste saggiarne? — Vino 
d'assedio... ma vi ho quello che ho, e di cuore... )» 

E tutte queste parole erano profierite con procacia 
e petulanza tali da muovere a sdegno i più mansueti. 

I Dieci però o non si sdegnarono, o molto bene dis< 
simularono l' ira concetta, onde mansueti risposero : 

« Gran mercè , signor Capitano generale , — noi ci 
staremo io piedi; la urgenza del caso è tale, che noa . 
eoncede la perdita di un momento di tempo. » 

«—Orsù dunque dite, io tutto orecchie vi ascolto* » 

« — Mfllatesta, — voi siete cristia\no, e vi supplichia* 
mo per Dio; — voi siete soldato , e vi supplichiamo 
per Toner vostro; — voi -siete padre , e per T amore 
dei vostri figliuoli vi scongiuriamo a prendere pietà del 
nostro infelice paese. Voi lo sapete, Orango è mortOr 

— morto pur anche il. valorose Ferruccio; — il nostro 
esercito rimase rotto, ma la vittoria del nemico si as- 
somiglia alla sconfitta,-<-possiamo anche vineere, con- 
duceteci air assalto del campo ,. — noi confidiamo sia 
per riuscirci agevole opprimerlo; -<- vuoto dei migliori 
soldati, sbigottito, diviso di voglie, forse mai come ora, 
ci stette in pugno la vittoria. L' ordinanza della mili- 
zia ad alta voce domanda mescolarsi col nemico. » 

« -^ Ordinanza ! Poveri folli 1 Ma che credete voi, 
che ordinare una battaglia » esercitare il mestiere del 

2k 
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•oldalo sta come cimar ^paooi, tigner sete, e sedersi in 
iNinco a dare a prestanza sol pegno al venti per cento 
d' iniereftset Chi vi ha contalo tante noyeUet Cosi fos- 
e* io sano, Com'è Orangel — Cosi... )» 

« — Signor Malatesta, noi ne abbiamo sicurissimo 
i^ggoaglio* » 

« — Ed io vi dico , che vi hanno ingannato. Voi 
non avete più speranza di vincere, e credetelo a me, 
che sono uomo di guerra; abbandonatevi nelle mie brac- 
cia; sutùT n§ uUra erepidamf — a voi i negozj, la spa- 
da a me. — L'ordinanza!... Voi avreste fatto un gran 
bene a lasciare cotesta gioventù ai suoi fondachi, che 
le bisogne sarieno state assai meglio tfmministrate... » 

« — L'ordinanza, Messere...» 

« — L' ordinanza , Messeri , ha tatto più malo che 
liene, e adesso non potrebbe più nulla. Sentite, io vi 
amo, e perchò vi amo vi consiglio ad accordare : -^ 
ho già consaltato Don Ferrante... volevo dire il prlo: 
dpe Orango, e promette buoni patti... » 

«t — Chi ve ne dava la commissione?. •• '» 
"« — Me la sono tolta, faccio la cosa uUIe, mi Testo 
da gestore di negozj , come dicono i gtureconsultj.«. 
appunto perchè sono cristiano, e temo Dio, voglio ri- 
sparmiare la effusione del sangue , e conseguire con 
parole di pace quello che ormai non potreste ottenere 
con la guerra ; appunto perchè intendo l' onore , mi 
inace guadagnarmi la fama che nasce da salvare una 
città nobilissima, qaaV è questa vostra; pur troppo ac* 
colgo viscere di padre, « come padre sento qual de- 
l)ito avrei presso gli uomini, e presso di Dio, se vom- 
piaceoido ad alcuni Arrabbiati io lasciassi andare a fuoco 
tanti magnifici ostelli, a sangue tantf Incliti cittadini ; 
se nulla mi premesse il decoro di tante vergini, e di 
tante gentildonne. Io dunque ho già convenuto su i 
patti meglio importanti con Don..« col principe dì O- 
tange... » 

« — Chi YO ne Conferiva il mandato? s 

<(r-' Continuerete voi ingrati a maledire la luce, che 
v'illumina? Già comincia a pesarmi questa diuturna 
pazienza. Credete voi che Ignori le vostre vociferazio- 
ni? Forse io ooo im> che mi andate ifituperaodo come 



traditore? Non conosco io che voi in premio dei pa^ 
titi traTagU io prò Tostro, mi^ dorreste la testaf E non 
pertanto dissimulo, e perdono come Cristo perdonò, e 
ai ▼ostri vantaggi mi affatico dTceado. com' egli dime : 
io li perdono, perchè non sanno, quello che si fanno. 
«^ Certo i posteri quando apprenderai^o questa min 
longanimità mi esimeranno codardo; avrei dovuto ab-- 
bandonarvi, lasciarvi in balia del nemico, ma non m» 
lo concede la mia natura. Io restringo molte cose io 
una, speranze non ve ne rimangono, io accorderò per 
▼oi, e se ostinati volete ad ogni modo combattere , 
datemi licenza di ricondurmi alle mie case... dove forsn 
IDI attende la morte a cagione dell' ira de) Pontefice r 
eh* io mi sono provocato contro per voi... » 

« — • Voi dunque non volete combattere? y^ 

« «— Non voglio condurre 9 perduioae li» vostra p^ 
Ina... » 

« •» E desiderate h licenza.»» )» 

« — Là licenza 1 Portatemela» •— e vedrete. » 

«( — - Malatesta, T avrete. » 

E crucciosi abbandonarono le case di lui» Allora Cen»- 
ciò volgendosi al Baglioni, favellò^ : 

« Voi siete il libro della Sibilla : e se vengonacoEi 
la licenza ? i» 

« — Non verranno. » 

« ^- Ma se venissero? » 

« — Al Papa certa volta prese talento di scomuni^' 
care, non so quale dei Visconti , e gli mandò amba* 
sciatori: questi io incontrarono sopra uo ponte del na- 
viglio grande, e gli esposero Is scomunica. Udita che 
ebbe leggere la sentenza il Visconti : Messeri, disse 
agli ambasciatori, ora vi conviene o becere, gittati ca- 
povolti dal ponte, l'acqua del canale, o mangiare co- 
testa condanna. Scelsero mangiare, e ben per loro» che 
avevano denti buoni e stomaco migliore, perchè il Vi- 
sconti quinci non si rimosse, finchò non ebbero tran- 
gugiato l'ultimo pezzo di carta pecora, e l'ultimo* 
frammento di piombo del suggello siiò anulo pùcaUris^ 
— Mi manca 1* acqua; pur tanto è alta questa magione» 
da far preferire il pasto della licenza al. volo dalle fr^ 
Bostre.. ». 
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Nelle insolite eommozioni dell'animo di gioia, o di 
dolore, gli oonaini abbisognano mescolarti tra loro ; 
quindi vedevi al palazzo della Signorìa un brulichio di 
persone, un andare e un venire « un domandare Y un 
r altro; se non che scomposta appariva cotesta frequen- 
za, paurosi i moti, inquieti i sembianti, nò v'era me- 
stierì di lungo esame per eonoscere che per questa 
volta r afflizione raccoglieva la gente ; il passo stesso 
accenna la passione dell' uomo che cammina; rimossa 
ogni luce , io credo che di leggieri possa indovinarsi 
s' egli muova ad un festino, o piuttosto a un mortorio. 

Furono per bene due volte udite le parole del Ma- 
^latesta; e mentre tra il fremito universale tentava al- 
cuno dei Signori proporre cosa che fosse buona, ecco 
apparire Cencio Guercio, il quale pretermessa la debi- 
ta reverenza, entrò nella sala del supremo magistrato 
della repubblica, non altramente che fosse una taver- 
na, e gittd sulla taTola un manifesto, che fu il terzo 
firmato da Maiatesta e dal Colonna , nel quale io so- 
stanza si replicavano eon più diffuse parole i medesi- 
mi concetti. 

Cencio, reso insolente dai casi, credendo ormai po- 
tergli esser lecito quahinqùe malefizio, alla indignazioae 
suscitata da cotesta lettura, aggiunse nuova esea» ado- 
perando siffatte linguaggio : 

<c mercadanti, sbrigatevi via ; non vi par' egli di 
avere fatto aspettare assai roesser Papa, e messere lo 
Imperatore, principi e baroni, di cui uno solo vai me- 
glio di tutti voi altri? I granchi mangeranno le balenet 
Avete per questa volta conchiuso un tristo negozio;— - 
più che aspettate, e meno costate, -— io, con Ikioq ri- 
spetto parlando, dalla lana in fuori non darei di voi 
altri Signori due lire di piccioli ; — la vostra testa è 
un' aia, — volendo ci metteremo fieno, — - ma per cer- 
vello, ah I ci si potrebbe trarre d' arnae da mattina a 
sera... orsù via, sbrigatevi, tornate alle faccende , le 
botteghe vostre vi attendono; anche li potete fare la 
guerra... col braccio corto... e la menzogna lunga, alle 
borse degli avventori* » 
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Dante da Castiglione e Lion^rdo Bartolioi si mossero' 
eoncitati, e leTarono le mani per metterle addosso al-» 
¥ insolente soldato, ma al gonfaloniere sembrando che 
ciò non sarebbe avvenuto senza notabile scapito della' 
reputazione del governo, ordinò si rimanessero, e ag« 
giunse : 

a Costui certo è pazzo, od ebbro, cosi essendo non 
ci faéciamo micidiali del suo sangue, quantunque ToK 
traggio» per la parte del Malatesta, diventerebbe mag- 
giore. T» 

« Venga il medico e il carnefice, ripresero varie vo- 
ci, ed il cagnotto vada: all' ospedale, o al supplizio. »- 
« Sentite, Signori, favella Cencio, roà sbaldanzito non 
poco, e pur continuando nella sua procace natura, se^ 
mi mandate all'inferno, vi scoperò le stanze...» 

n Mazzieri, gridò Raffaello Girolami, cacciate questo* 
ebbro dal palazzo. 

E i mazzieri accorsero, e Cencio suo malgrado spinto* 
fuori di stanza in istanza, senza potere più oltre arti-^ 
colare parola, si trovò» quasi prima di accorgersene, > 
eacciato in mezzo di piazza.- 

La Provvidenza^ poi , ebe come è misteriosa nelle^ 
sue yì^r cosi la vediamo infallibile nel retribuire pene 
condegne ai meritevoli, volle che questo ribaldo rice- 
vesse il castigo dei suoi misfatti da quei medesimi in 
vantaggio dei quali li aveva commessi. Ippolito , car« 
dtnale dei Medici, invidiando io seguito il principato al 
duca Alessandro, per compiacere ai repubblicani, cho 
aveva raccolto intorno a sò^ onde sovvertire 11 nuovo- 
reggimento, statui vendicare la ingiuria apportata alla 
Signoria da Cencio Guercio, e mediante suoi- sicaij, lo 
fece tagliare in pezzi (1). 

Il gonfaloniere Girolami in tanta urgenza di cast 
domandava consiglio; Dante da Castiglione. consultatosi- 
prima con Francesco Carduccio, con Domenico Simoni* 
ed altri della sua fazione, animosamente disse : 

« I partiti^ audaci , siccome sempre dimostrano spa- 
rito sicuro, essere ancora il più delle volte favoriti: 
dalla fortuna, per conseguenza consigliare l'arresto del 

(1) Varchi , 5lof. , 1. 11. 
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BaglioDi ; li tdniiasaero di quieto le bande 
della milizia ; stesse il gonfaloniere apparecchiato a 
condurle , si mandasse un uomo fidato al monte per 
guadagnare in ógni maniera il signore Stefano, poi si 
scendesse con mille circa soldati , e si circondasse la 
casa Bini, preso Malatesta, con breve processo si con- 
dannasse nel capo , come i maggiori loro aTOYSuio a- 
doperato con Giovampagolo Vitelli al tempo della guer- 
ra di Pisa, poi si rimettessero in tutto nelle {fraccia 
della fortuna (1). » 

Questo consiglio, comecché accolto con molto favo- 
re, non sorti il suo efTetto, sia perchè, secondo alcuni 
scrivono , il gonfaloniere^ rifiutasse uscire armato , sii 
piuttosto , come sembra più vero , che Donato Gian- 
notti, segretario delle tratte, nnandato al signore Ste- 
fano non giungesse a persuaderlo. Per il qual fatto, se 
il Malatesta si guadagnò fama al traditore operando 
contro la patria , il Colonna se la meritò per essersi 
astenuto dall'opera. E di questa sua mancanza, parte 
fu colpa l'astio che conservava pur vivo della prefe- 
renza data a Malatesta nel capitanato generale della 
repubblica, parte all' invidia della gloria del Ferruccio, 
il quale in breve tempo era giunto ad oscurare le vec- 
chie reputazioni, e finalmente più che ad altro vuoisi 
attribuire all'ordine espresso speditogli da Francesco i 
di Francia , col quale gli s' ingiungeva partirsi dagli 
stipendi di Firenze, quando prima senza scapito del suo 
onore il potesse. 

Riuscito questo provvedimento invano, Francesco 
Carduccio sebbene scorgesse la perdita della repubblica 
ormai sicura, non perciò abbandouava il timone, con- 
tinuando a lottare contro i casi che ad ogni istante di- 
ventavano più tristi. Egli dunque propose, poichò Za- 
nobi BartoUni di commessario della repubblica, era di- 
ventato consigliere del Malatesta, Tommaso Soderini e 
Antonio Giugni andavano navigando per perduti, i quat- 
tro commessari si cessassero, ed altri più fedeli e più 
acconci ai tempi presenti si sostituissero. La quale 
proposizione venendo accolta con molto favore io luogo 

(i) Basini, Lettere, p. 157. 
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dei tre mentovati, elessero Laìgi Soderioi, Franeeseoi 
Zati , Francesco Carduccio » e per quarto Aodrettolo 
NiccoUoi coofermaroDO. 

Un altro provvedimento notabile » e del pari pro« 
mosso dal Carduccio, il quale preso in tempi opportu- 
ni, non e da dubitarsi che avrebbe la salute della re^ 
pubblica partorito , fu questo» A ciascheduno dei set- 
tantadue capitani stipendiati confermarono la provvi- 
sione loro vita naturale durante , ancora in tempo di 
pace , e militando ai servizi altrui , purché non fossa 
contro alla repubblica. Comecché simile liberalità cod 
animo grato accogliessero i capitani, i quali neU'udirla 
pubblicare presi da entusiasmo giurarono di nuovo di^ 
fendere fino all'estremo Firenze , tuttavolta non ebber 
tempo di metter radice , e la procella dei casi serve* 
gnenti ne disperse, per cosi dire, il seme appena git* 
tiaito. 

Restava il danno a riparare peggiore, voglio dire ii 
Malatesta^ Francesco Carduccio esponendo per la parte 
degli Arrabbiati, sosteneva la proposta del Castiglione 
non doversi mutare in nulla io quanto al concetto, sol^ 
tanto andare sottoposta ad alcune modificazioni ri- 
guardo aireseguimente per il mancato sussidio del si^ 
goore Stefano Colonna; sì adunasse pertanto la milizia, 
il palazzo del Baglioni s* investisse, lui al meritato sup-> 
plizro si strascinasse. Alla quale sentenza la maggior 
parte degli adunati, in cui assai pia della speranza pre- 
ponderava la paura , obiettavano immane cosa essere 
oon pure tra popolo civile, ma eziandio presso quelli 
che fama hanno , ed ingegno di barbari , la sorpresa 
armata, il violato domicilio , la strage nei moti dello 
scomposte passioni ; potersi, molto bene provvedere a 
tutto accomiatando Malatesta , il quale volentieri a- 
vrebbe aderito a 'sifTatto provvedimento • impercioc- 
ché egli medesimo aveva * domandato licenza* Dal- 
l' altra parte il Carduccio insistendo sempre nei suoi 
primi raziocini , aggiungeva : quel domandare com- 
miato essere nel Malatesta mera apparenza, chiederlo 
non dato , dato^ poi lo ricuserebbe , e il vedrebbeco ; 
non parergli uomo il Baglione da lasciare la vendem- 
mia quando erano i grappoli nel tino; la milizia pronta 
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e TogRoìff tdésfo, forse tra mena ora rifiaterebbe a^ 
donarsi; fugace^ Toccasione, e irrevocabile; pensassero 
iTndame groHa posta , In libertà della patria , e forst 
finche fo vita. 

Orò con grande eloquenza i( Gardoccio, e se non a- 
Tesse avato per contradittore lo spavento , non è a 
dubitarsi avrebbe prevalso il suo consiglio , Statuirono 
invece concedere licenza al Malatesta, che in termini, 
quanto bugiardi altrettanto magnifici compilarono am- 
plissima» e codardissima. Compilata che fu intesero af- 
fidarra a^ Carduccio, onde io compagnia dì altro com- 
messario gliela recasse; ma egli da quell'uomo astuto 
che era , presago ormai del foturo , si cansava fuori 
della sala» aprendo Tanimo suo al Castiglione con que* 
sto proverbio fiorentino : 

« Chi ha il lupo per compare porti II cane sotto il 
mantello» — e questi stolti mi manderebbero a lui con 
hi pecora. )» 

Allora la Signoria né commise lo incarico a Fran-^ 
casco Zati, e ad Andreoolo Niccolini, i quali, comee** 
che a maKncore, andarono vestiti in abito magistrale, 
montati sopra bellissime mule, preceduti da due maz- 
zieri del comunor e seguitati dal notare ser Paolo da 
Catrgnano , affinchè rendesse pubblica testimonianza 
dèi fatto. 

Pervenuti al palazzo dei Binr assai Tacilmente otten- 
nero r ingresso, se non che enti^ati appena vennero loro 
dietro chiuse le porte , e sì trovarono in mezzo ad 
una frotta licenziosa df soldati. Dopo un attender lun- 
go, durante il quale ebbero a solTrire gli ammicchi, i 
Sorrisi befiardi, e le minaccio a mezzo sussurrate dei 
cagnotti del Malàtesta , scese il comando , che prose- 
gtiissero. Andarono con miglior voUq che animo, tanto 
più che salendo le scale si accorsero aver trattenuto 
dal seguitarli il notare e i mazzieri. 

Nel porre il piede nelle prime sale occorse loro una 
quatftità di giovani nobili , i quali ormai apertamente 
ribellati alla patria tenevano pel Kialatesta. I commcs- 
sari e i giovani abbassarono gli sguardi , i primi per 
Tamarezza che sentivano del misero stato a cui si tro- 
vava ridotta la patria ; gli altri por rimorso di tale 
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iin*azione« intorno alla quale si sforiavafio invano ac<iQÌ6« 
tare la eoBcìenza col dire che tomaya in Taotaggio 
manifesto del proprio paese. 

La stanza del Baglione era ingombra di gente Geo-* 
ciò prossimo al sue orecchio gli versava nell'anima il 
fiele concepito pel severo iraboflb , e pel pericolo sof* 
ferto poc* anzi dalla Signoria. Kagìo Stella , Marsutte 
da Perugia, Pasquino Corso , ed altri più assai fidati 
di lui davano delle giravolte intorno ai commessari in- 
vestigando sottilmente, se sotto le» vesti portassero ar^ 
mi da ofifondere, e porgendo attentissimi gli occhi alle 
mani. Quivi pure incontrarono "Zanobi Bartolini, il quale 
ormai strascinato ilagli eventi e costretto a far più di 
quelle che si era da prima proposto, non pensava es« 
sere sicuro, se non se nella casa del traditore della 
patria:; e Ormanozzo Dati, e Alamanno dei Pazzi con 
altri molti di quei giovani ^ che furono dei primi nel 
ventisette a prendere )e armi contro i Medici, e a tra- 
scorrere in atti disordinati, come sfregiarne gli stem^ 
mi • arderli in simulacro , rimuoverne le statue delle 
chiese, incendiarne le case. 

Malalesta se ne sta seduto in fondo della stanza so* 
pra un lettuccio, attrapito nelle membra, con occhi vipe-^ 
rini, di sembianze più gialle, più triste del soUto, che in 
quel giorno un fiero dolore nelle ossa aggiungeva in- 
finita malignità alla naturale scelleratezza della sua in- 
dole. Air apparire improvviso che fecero i commissa*^ 
ri, UD tremito invase le membra di Ini, peri che ebbe> 
a prorompere in un acerbissimo ahi! — ma subito dopo 
vedendo come nessuno li sequitasse, si assicurò, cupo 
aq>ettando, e silenzioso, che profierissero parola. 

Andreuole Niccolini gli si accosta con atti ossequio*^ 
si, e la favella componendo al suono più dolce cho 
per lai si potesse : 

« Magnifico signor maìatesta BagHoni, ineomincia ca- 
vandosi dal seno la carta della licenza, e presentando- 
gliela con del garbo, -^ gli eccelsi Signori, i venerabili 
Collegi, il consiglio degli Ottanta e Pratica, coosideran- 
do gh alti meriti vostri, e il valore e la fede con la 
quale avete saputo difendere fin qui la nostra patria, 
da- due potentissimi eserciti, con acerbità iacsUmahilft 
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dì animo si piegano a darvi quella ebo con tanta iftanxa 
domandate, vostra licenza; «- però i meriti vostri ap- 
punto, e le infermità che ti affliggono , li eoosigiìaDo 
ad essere discreti, e non volete. ». » 

A questa parte del discorso di messere Andreaolo» 
Malatesta gittate ì argine della bestiale sua ira, strappa 
fremendo dalle mani di lui la licenza, la mette in bra- 
ni, e poi urla con ingegno plebeo : 

« Figli di malvagie femmine 1 — La licenza a me t 
Hi avete voi tolto pl^r un corpo fradicio da mandarsi 
alla Sardigna (1}? — la vi io dire (^be vivo, e penso; 
e opero, e ve ne accorgerete beo voi. — Traditori!..* 
scellexatil.,. voi mi vorreste con cotesto vostre paro- 
lone lunghe un migUo , cacciar via per governarB la 
cose a vostro senno, -r- V' ingannate a partito; ho giu- 
rato salvare f'iorenza, e la salverò in dispetto dei tri- 
ati; e tu iniquo ambasciatore di una sinagona di fari- 
sei, prendi la mercede che si conviene al tuo invera* 
condo ministero... 

Prima che il male arrivato Andreuqlo se ne accor» 
gesse^ Malatesta cacciato fuori un pi]^naie , gli tira 
presto presto tre colpi, di cui ttuo solo avrebbe certa- 
mente apportata la morte al MiccoBno, dove la iafer- 
ttiità non gli avesse tenuto in quel giorno più che ne- 
gli altri attrappite le braccia.. Tuttavolta Andreuolo, 
tra lo stupore e lo spavento, non sapeva muover passo 

sciogliere la Rngua , sicché il Baglione , nonostante 
storpio com'era, lo avrebbe finito, se Alamanno a 
Zanobi, forse tardi scorgendo l'inganno, non accorre- 
vano a levarglielo di sotto. 

Francesco Zati pensando sovrastargli il suo ultimo 
giorno, caduto ai piedi del Malatesta lo scongiurava a 
salvargliela vita, ed egli sdegnoso gli rispondeva : 

« Va al diavolo ; — io non voltVM la, ma ^uel tri- 
itacelo, dd Carduccio (1). 

Intanto nel palazzo si era levato mmore grandel 

1 soldati la barbarie del capo superando , gittatisi in 

a 

(1) Così chiamami in Fireazs Ut lao^o doTS si seppellir 
vano i cadaveri delle bestie. 
(1) Varshi, Stor^ U ±U 
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fella sopra ai mazzieri e alRotaro.li percuotono tor; 
pemente, tolgono loro 11 danaro, a paiano le vesti di 
dosso, le mazze di argento involano, le mule dei com« 
messari non rispettano meglio : che più? Gli stessi 
commessarì, quantunque difesi dai giovani fiorentini , 
non andarono illesi dalla rapacia,e dalla brutalità di 
costoro ; toccarono percosse da vicino e da lontano > 
a brani a brani furono loro strappate le cappe di dos- 
so, e non senza sforzi gagliardi poterono uscir salvi 
dalle inani di quei Masnadieri. 

Pervenuto l' osceno fatto a notizia . della Signoria , 
commossa da immensa passione , delibera adesso per 
isdegoo praticare il partito che avrebbe dovuto mettere 
In opera dianzi con prudenza, ed auspici migliori; per 
la qual cosa comandò si adunassero subitamente in 
piazza tutti i gonfaloni, armati e pronti a combàttere, 
ed avendo udito come quattrocento giovani fiorentini » 
sprezzata la religióne del giuramento, assembrati^sppra 
la piazza di S. Spirito si erano dichiarati, che in caso 
di contesa non avrebbero mancato di sostenere le parti 
del Malatesta, come quello che nella rovina della pa^«J 
tria li assicurava di oneste condizioni, mandò ^lla volta 
loro Dante da Castiglione, e Bernando da Yerrazzàno, 
onde si afiaticassero a ritrarli dall' esiziale proponimen- 
to. Andarono, il prtnìo fidente pur sempre^ di sovvé^ 
nire la patrìa moribónda, T altro sfiduciato dell* esito, 
ina pronto in qualsivoglia ventura a soddisfare il suo 
debito cittadino ; -*• con diverso concetto egregi spiriti 
entrambi. 

Pur troppo Ja migliore gioventù de) paese, nata dal 
più inclito sangue, stava sopra la piazza. di S. Spirito' 
accolta n danni della patria, non però baldanzosa, ma 
dimessa in vista, mesta e pensosa della patrìa, e di se 
più assai; alcuni favellavano a mezza -voce, — non era 
la speranza argomento dei loro colloqui, — oon sofismi 
intendevano assicurarsi del siniìstri peresagi; altri ragù- 
nati a capannelli non ardivano guardarsi in faccia, e 
non aprivano labbro; un'aria greve sombrava che in- 
gombrasse cotesta piazza. Quasi brulichio di vermi so- 
pra il cadavere di generoso animale, tu vedevi agitar- 
si per quella gente una oiano di codardi, parta d#i 



filali lodatori esagerati della libertà pat dianzi, ora eoo 
Yìtuperii di ogni maniera la laceravano, i Uediei eele- 
k^vano, i benefieii loro levavano a cielo; a sentirli sta* 
va per rjnnuovarsi l'età deir oro, l'Arno avrebbe me- 
nato naiele, il Uugnone latte; iiiuna quiete sperabile, 
•e non se sotto ai Medici; avere i Medici mandati alla 
terra nella sua misericordia Dio. r— Vili^ ed iofami, di 
cui la razza si mantiene viva anche a* di nostri! Piaga 
perenne con la quale la Provvidenza volle contristata 
la stirpe umana 1 Sussurroni, (aiuelici, in perpetuo ab- 
baiantl per un pana che li sfami, senza badare se que- 
sto, pane getti loro davanti un santo , o il carnefice, 
senza curare s'egli è composto col frumento della ra- 
pina , con le lacrime degli oppressi , *— se temprato 
nel sangue d'illustri cittadini :—* e l'altra parte si af- 
faccendava mosso da invidia, da rendetta, e dall'altra 
famiglia di truci passioni piovute sopra di noi , come 
il fuoco del cielo sopra Gooìorra. Tra questi più. degli 
altri si sbraccia Bono Boni, dottore di leggi, e salta, 
e strilla a guisa di gazza j non lo badava nessuno, ma 
egli provoca, rampogna, ed anche minacdsi , superbo 
per l'appc^io, -t* lo credereste ? — del Morticino degli 
Antinori. Si0atta compagnia denotava l'ultimo grado 
di decadenza in questo sciagurato. Bono, Boni lo tiene 
per le braccia, e ride di tale un . riso, che aggriozisce 
io infinite nigbe tutta la pelle del suo volto iofeUce : 
certo, cosi rìde il demonio , quando dopo i suoi pe^ 
fidi avvolgimenti giunge a ghermire l'anima insidiata. 

Maledizione , e sventura 1 Talvolta sembra che la 
stona giustifichi le eontumelie fuloiinate contro la glo- 
ria dagli infermi intelletti , o dai maligni* I nooeii dei 
generosi che si fecero compagni al Ferruccio nell* e- 
atremo tentativo di salvare la hbertà della patria in- 
cordi del tempo non raccolsero interì, mentre all'oppo- 
slo furono conservati i nomi di coloro che perfidi o 
traviati la impiagarono di ferita insanabile* 

Erati Alamanno dei Pazzi » sangue degenerato dei 
Pazzi che congiurano contro i Medici, quando essi de- 
posta la lunga arte si manifestarono tiranni : eranvi 
quattro dei Capponi , tralignati figli di tanta casa , i 
quali coi»l illustre nome aYAY^o «rodato, quasi un pc- 
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Éù\ che le forte loro non bastavano a sopportare ; e- 
ravi... ma la mente aborre l'ingrato ufficio, e la mano 
rifuse dal vergare cose nefande. O memoria, quande 
ai lontani nepoti tramandi le gesto degl* incliti avi, t& 
meritamente salutarono i poeti genitrice delle mu- 
se (1) ; — ma quando narri la storia delle turpitudini 
antiche , lo penso che dal tuo grembo traessero bea 
anche nascimento le furie. 

Il magnanimo Castiglione percorso che ebbe col 
guardo la piazza di S. Spirito, sentì mancarsi sotto lo> 
gambe, un sudor freddo gli si difluse ^er la persona, 
ed accostandosi vacillante al Yerrazzaho gli disse : 

«Bernardo, sostienmi... mi cade 1* anima, e il co-* 
raggio ; adesso conosco che la patria è perduta dav* 
vero. » 

£ il suo meno appassionato compagno rispondeva • 

c( Io lo sapevo anche prima ; non pertanto previa* 
mo. i> 

E Dante allora consegni della più disperata desola* 
2Ìone, piangendo lacrime che lasciavano un vestìgio ar- 
dente sopra le sue pallide guancie, — meglio che eoo 
le parole esprimendosi con singhiozzi, abbandonandosi 
Delie braccia di chi primo gli si parava davanti. 

n Pazzi , diceva , Capponi , Cavalcanti , — voi qui ! 
Pazzi , adesso si fabbrica , non si distrugge un tiran* 
DO ; — e voi qui I — Capponi , per Dio 1 non vi ram- 
inentate che i maggiori vostri con T ingegno, e eoi 
sangue difesero la repubblica? — - Cavalcanti... Baccio... 
unitevi a me... aspettate... io mi getterò a terra... cal- 
catemi il corpo... servitevene come di bigoncia, e tor- 
nate a recitare la bellissima vostra orazione composta 
in lode del viver libero... io l'ho tutta a memoria... 
te in parte vi fosse sfuggita di mente , io potrò su^ 
gerlrvela intera... Ma che il mondo è sconvolto ? Cap- 
poni, Pazzi e Cavalcanti promuovitori e difensori dei 
Medici I Per certo si disfà la natura. Ritornano le cosa 
create alla pristina confusione. Quello , che narrano 
degli Abderitani i quali, per Ire giorni durarono pazzi, 
Doo vuoisi dunque tenere in conto di tavola. Per Dio! 

(1} Omtro, Utadf, 2.. 
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Tincete il yeleoo... qaando risenserete ¥i starà datanti 
svenata la patria. Udite! la Signoria vi chiama... ac- 
correte a sostenerla; — forse non è ancora tutto per- 
duto , <— forse può tuttavia trovarsi mezzo alcooo di 
salute... se il gonfaloniere v* incresce, ei se ne andrl 
dal magistrato, se non volendo , io vi offesi... esulerà 
dalla patria. •• raggiungerò nel sepolcro i miei padri,— 
quanto vorrete faremo... » 

« No, Castiglione, risposero alquanti dei giovani, h 
patria non può salvarsi intera; anziché perdere tutto, 
noi ci affatichiamo a mantenere la libertà... lasciamo 
l'addentellato per riprendere l'opera in giorni meno » 
Distri... i> 

« — ^Ahi ! delusi.' Quando non avrete più armi , chi 
yì manterrà la promessa 7 La mano disarmata se s'io- 
nalza verso il tiranno ad implorare cosa che non sia 
limosina, il carnefice la tronca. Per chi vi giureranno 
i Medici f — Sugli avelli dei padri 7 Essi hanno loro 
legato r iniquo proponimento di assoggettare la patria. 
Sopra al capo dei figli ? La lionessa educa i lioncelii 
alla preda; — essi crebbero nella vendetta}, — le prì- 
ine parole che profferirono le loro labbra infantili, già 
non furono di padre o di madre; essi dissero. al san- 
gue : tu sei mio padre , — - e alla raipina : tu sei la 
madre mia. — Vi giureranno sul Cristo 7 Chi come 
Clemente, comprò la cattedra di S. Pietro, può beoe 
anche ingannare, — può vendere Cristo. Sovvem'te alia 
patria... o patria ! o patria ! Vedetela lacerata come 
la moglie del Levita e come la moglie del Levita fu- 
rono mandati i brani alle tribù d' Isdraello; ecco io di- 
stribuisco tra voi le membra sanguinose della vostra 
Fiorenza. Le tribù, rammentatevi, vendicarono la donna 
trucidata... nel nome santo di Dio salvate la vostra ge- 
nitrice, che sta per essere manomessa... » 

« — • Noi non possiamo. x> 

ÌK — Oh come non potete ! E chi vi contende mo- 
rire ? -— Potè Leonida alle Termopoli ? E più avven- 
turosi di Leonida poterono i Milanesi? Il barbaro ne 
distrusse la patria, e ne seminò la nuda area di sale; 
ma la terra della libertà fece germogliare il seme in- 
fecondo : altre mura sorsero sopra le rovine» e Feds- 



rigo le ^ide, e non te superò... VeoltolBi appi^ssd... 
da questo punto io vedo sopra ia torre di S. Miniato 
Il gonfalone del comune svolgere il suo Tolume per 
l'aere sereno ; — egli si compiace del bel cielo , — il 
cielo di lui, — entrambi trionfali; — venite, vedetelo; 
e' par che vi accenni, onde accorriate a difenderlo... 
Tedetelo pure una volta, e poi ditemi : ncH non pos- 
siamo ! » 

I meno inverecondi dei giovani non ardhrano schiu- 
dere le labbra, — Tun l'altro mirava spiando nel vol- 
to del vicino la risposta da darsi. Allora i codardi te- 
mendo le parole ardenti del Castiglione proruppero io 
ìscbiamazzi plebei » col fango della anima loro pensa*- 
sarono contaminarlo dicendogli oscene ingiurie, e con^ 
tumelie di ogni maniera : 

Bono Boni curvandosi airerecchio del llorlicino susf^ 
surrava ; 

oc E' sarebbe mestieri cacciarlo via dalla piazza, i» 

<c — • Certo che si, — ma come ? » 

oc — Oh 1 Non sapete che ranima nestra fa più lungo 
cammino, e più presto con una palla di piombo» che 
lion con sei mule di posta ?» 

II Morticino declina l'archìbus» , ne volge la bocca 
alla volta di Dante, e accosta la corda aceesa al foco* 
ne; il colpo partiva (1). 

Alamanno dei Pazzi con pronte mani strappa all'Ani 
tinori l'arcbibuso» e gittandoglielo a terra, cosi lo gar- 
risce : 

a E parti esser poco quello che siamo, onde tu vt 
aggiunga ancora il vanto di assassino? n 

Però crebbero gli urli, e con gli urli furono laiìciate 
pietre contro il Castigiione, il quale conserte le brac- 
cia sul petto sostenne K infame oltraggio senza piegare? 
ti collo, senza stringere le ciglia; e comecchò i sassi 
in più parti gli rompessero la persona , i suoi labbri- 
non si mossero ad accento che denotasse ira O' io^ 
lore. 

Poi air improvviso scosse la testa,, ed esclamò- ;- 

« Uccidetemi, ma ascoltatemi. ìy 

Hi Varchi > Star. , L IL. 



C 8i mescolò tra suoi percuotitori, e qaali abbracda, 
»qual bacìa, e qaaie strascina pure pregando, che to- 
gliano affrettarsi io aiuto della patria. 

Perchè si arresta il magoanimo ? Per qual cagione 
alla intensa alacrità successe tanto stupida quiete? Forse 
gli si scoppiò il cuore , e non sostenne la vista della 
rovina della patria? 

Come Cesare, quando tra i congiurati contro la sua 
vita riconobbe Bruto, si avviluppò col manto la testa, 
e ad altro non pensò che a morire dignitosamente, 
Dante avendo ravvisato tra i ribelli alla repubblica il 
suo fratello Giovambattista pievano di Santo Appiano, 
non potò profferire altre parole, se non queste : 

«( Anche tu Giambattista!... » 

E con le mani si coperse la faccia , — • ogni vigore 
rimase in lui affatto spento, — non vide, uè senti più 
nulla , — stette come uomo morto. -^ E poiché Ber- 
nardo da Yerrazzano si accorse che i tristi imbaldan- 
ziti dal silenzio di lui erano per rinnuovargli qualche 
mal tratto, lo trasse via da quel luogo, ed ei lasciò 
condursi immemore , a guisa di fanciullo , chiuso io 
tale un'angoscia che non gli concedeva né un pensiero, 
né una lacrima,' nò un atto dì furore disperato. 

Giunto presso al ponte Santa Trinità, incontra mes- 
sere Bernardo da Castiglione, il quale tutto smanioso 
volgendo t passi alla volta di hii, da lontano gli grida : 

« Salvati, Dante, la patria è perduta. » 

« Mente chi lo dice 1 urla Dante, e gli occhi dilata 
orribilmente, il volto pel subito moto gli diventa ver- 
miglio, e dalle ferite torna a sgorgargK vivido il san- 
gue. » 

<< — AhiI mentissi davvero; — fosse quanto vidi ed 
udii, una visione!... Ma ascolta, figliuol mio : dei gon- 
faloni chiamati la metà appena si adunò su la piazza, 
dei mercenari, tranne i Guasconi , nessuno. 11 gonfa- 
loniere gridava senza posarsi : arme , arme , a me il 
corsaletto e il cavallo... — ali* improvviso allibisce e 
tace, e seco lui gli altri che una nuova giunge dispe- 
rante in palazzo, Malatesta aver fatto impeto alla porta 
di S. Piero Gattolini, dispersa la guardia, cacciato TAl- 
tovito che vi stava a capitano, rotte le imposte, intro* 
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— som- 
messo il Demico; U artiglierie a lui affidate in difès;» 
della città, averle volte ai nostri danni , e minacciare 
ridurre i nobili palazzi» F egregie basiliche io un muc- 
chio di cenere; stanziare insieme con lui Baccio Va- 
lori e D. Ferrante Gonzaga. In tanta conrusione di e* 
Tenti, in cosi grande imminenza dì pericolo non aver 
potuto la Signoria o sapido abbracciare partito altro* 
migliore di quello di rendere a Malatesta il bastone, e 
al Bartolino il commessariato ; alto primo della ricu- 
perata autorità di ambedue questi tristi essere stato- 
disfare la Signoria, convocare gli Ottanta, ed eleggere 
quattro cittadini. Bardo Altoviti , Jacopo Morelli , Lo- 
renzo Strozzi e Pierfraocesco Portinari^ per fermare ì» 
capitolazione. •• » 

« E non vi basta?— E vr par poco^ Bernardo? » in- 
terruppe Dante, e poi con maligna intensione soggiun- 
se : a Ora in rimerito delle mille pugnalate abbiatevi 
questa una. Voi, che andavate tanto superbo della vo- 
stra stirpe, — voi, che affermavate da memoria di uo- 
mini incontaminato il candido manto dei vostri (1) ca- 
Dtr Bernardo; andate a casa, ardete le immagini dei 
padri, ardete gli stemmi, me, voi, tutti i Castiglioni e* 
i nostri palagi sopra essi, imperciocché la nostra schiatt» 
si è avviHta per sempre; — colà, — su la piazza di S» 
Spirito, Giovambattista dei Castiglioni parteggia co' tra- 
ditori ai danni della patria... » 

Il vecchio vacillò ^ come se forte io percuotessero 
sul capo, e si appoggiò alla parete; dopo lungo tempo* 
con labbra tremanti riprese : « È. prete : » — e di 
lui non disse altro; stette di nuovo taciturno , quindi 
incominciò : 

a Dante, tu sai se io abbia avuto viscere di padre 
per te;:^tu sai se anche potendo io vorrei consigliarti 
una viltà; — la fortuna prevale , — salvati; ^* conser- 
vati a tempi meno tristi... aspetta, che il popolo torni 
a svegliarsi. » 

(C — No, Tuomo stanco si addormenta, eia mattina 
sì sveglia più gagliardo di prima; ma i popoli dormono^ 

(1) Giova rammentare che la impre$a dei Castiglioni pori» 
tre cani bianchi in campo rosso. 
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QD sonno di morte eterna : — io rinnego la speranza, 
come renunzio alla vita. )> 

<( Oh ! non dirlo, favella i) vecchio , e la mano gli 
póne sopra la bocca, non dirlo figliuol mio; qaeste sono 
bestemmie che accendono Tira dì Dio; ciò, che il po- 
polo veracemente vuole , quello anche può ; — tu tei 
giovane assai, ma pur devi sapere , che tre volte in 
novantaquattro anni fu cacciata di Fiorenza la casa dei 
Medici, e due di queste , si può dire , ai tuoi tempi, 
nel quattrocento novantaquattro, ed ora nel ventiset- 
te... perchè non sarebbero cacciati la quarta , e per 
sempre? » 

« — E quando ? » 

«( — Quando i loro peccati diventeranno maggiori 
dei nostri (1); e sarà in breve, perchè agevole è agli 
oppressori del popoli passare il segno della ira di Dio. » 

« — Andiamo dunque. » 

c( — lo rimango... » 

a — Avrebbe il vecchio più sangue del giovane? x> 

<( — No; appunto perchè ne ho meno rimango, im- 
paccio ti sarei nella fuga, carico nell* esilio, e i miei 
anni sono tanti, che dipartirmi dalla patria a me nul- 
r altra frutterebbe, tranne sepoltura straniera. » 

« — Cosa direbbero i posteri dì me, se 11 paese na- 
tale abbandonando io non portassi meco i miei parenti, 
e i penati? » 

« — Il nostro Dio dovunque vive... » 

« — E voi ? » 

a — Io vivrò, spero; vergogneranno forse insangui- 
nare i miei capelli canuti, e per le altre persecuzioni, 
— io le sfido, — dacché alla età mia ben possono ar- 
recarmi gravi mali, ma non lunghi. » 

« — Ahimè! ahimè! Io vedo gittare nei nostri avelli 
prima la vostra testa, poi il busto... » 



(1) Il capitano degli Olandesi, conquistata Malacca nel 1641, 
contro i Portoghesi , domandava al generale dei vinti : « E 
quando tornerete?— Quando, gli rispose il Portoghese, —i vo- 
stri peccati saranno piii grandi dei nostri. » 

Raynal, Sistoire philosoph,, t. 2. 
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« — Allora ti lascierò il legato di David (1), — te 
Tondetta. » 

«(. — Tristo il figliuolo , che altro non Sa che ven* 
dicare la morte paterna! Il mondo mi maledirebbe 
infame. » 

<x — 11 mondo ti dirà grande; dirà, che ogni affetto 
spogliasti per consacrarti tutto alla patria; — dirà, che 
per vivere intera una vita di odio e di persecuzioni 
contro ai tiranni , ali* amore di patria aggiungesti la 
rabbia della vendetta; dirà, che in tanta fiacchezza di 
animi non dubitasti lasciarti dietro a pericolare un ca« 
TO capo, onde gli estremi anelttt del viver suo impie- 
gasse a favore della patria. Voi piante orgogliose ab- 
batterà la tirannide, noi lascierà mezze morte , e ca- 
duche; — in voi troppo alto freme dentro lo sdegno » 
onde sappiate dissimulare; — voi avete il dorso di ac- 
ciaio, e non potete curvarvi , ma noi ci infingeremo 
Tili e lusinghieri, li assopiremo con dolci parole , gli 
ricingeremo di una rete invisibile, — con Parte noi ap- 
pianeremo la via al vostro ferro... n 

In questo mentre sopraggiunsero Giovambattista Con- 
dì, cardinale Rucellai, Giovacchtno Guasconi, Antonio 
Berardi, Lìonardo Bartolini, e Braccio Guicciardini, e 
Marco Strozzi, e il Busini, ed altri più assai dilettis- 
simi amici del Castiglione, i quali tutti ormai dispe- 
rati della salute della patria cercavano di mettersi in 
salvo, ed Insieme gli si posero attorno, e lo scongiu- 
rarono ad essere loro capo, e compagno; senza di lui 
non sarebbero partiti; s*egli rimaneva , ed essi rima- 
nerano, e sopra il suo capo sarebbe ricaduta la morte 
di tutti; lo taccerebbero di codardia , se si lasciasse 
andare; presto grimperiali sgombrerebbero dall'Italia» 

(1) I! testamento di David, il r$ santo, inette paura. Re, 
e. il, V. 5. « Oltre a ciò ta sai qnello che mi ha fatto Joab 
« figlio di Servìa.— Non lasciare scendere la saa canateiza 
« in paee dentro il sepolcro. '- 8 Ecco oltre a ei6 appo te 
<t Simi figlinolo di Ghera, il qnale mi maledisse; ^ io giurai 
« per lo Signore non lo farei morire con la spada ; •— 9 ma 
c< ora non lasciarlo impunito; ^ fa scendere la sua canutezia 
c( nel sepolcro per morte sanguinosa. » ^. Ecco il legato di 
Davidi santo rct 
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CTeraetìte prossimo a morire»— -allora chi difenderebbe 
i Medici? Ma ed allora chi anche lì offenderebbe , se 
essi non vigessero più? Andasse , sì affrettasse , il si- 
gnore Stefano avrebbe loro fatto spalla a fuggire , — 
ogni indugio mortale. 

Aggirato » confuso , andò il Castiglione , o piottosto 
lasciò condursi chiuso nel suo dolore , con le braccia 
incrociate sul petto, a tiso chino ; e pervenuto alla 
porta S. Niccolò levò gFi occhi, lo guardò una, ed al- 
tra volta sospirando; — quiedi chiamatosi da presso 
Beroardo gli domandava : 

a Bernardo, pel sangue di Cristo , ditemi il yero : 
dov'è Michelangiolo? » 

« — Ir salvo. » 

<c — E il Carduccio? ^ 

(c — Non si è più visto, e lo crediamo salvato»..» 

<( — Gran mercè. Ora sui limitare della porta io 
scuoto dal mio calzare una terra maledetta, -—la tena 
della mia patria, — perchè sta per produrre il frutto 
della tirannide. » 

Ma quel pietoso vecchio^ di Bernardo curvandosi a 
stento ne raccolse un pugno, e tornò a cospargerUene 
i sandali dicendo r 

« No, fìgNuol mìo , ella è terra di sventura. Negli 
amari passi deiresilio due sole cose ti rimarranno della 
patria, — la sua memoria nel cuore,— la sua polvere 
sul calzare, — e allora ti sarà cara anche questa , e 
penserai parte di lei rìcuoprire i tuoi padri, — i tuoi 
parenti , -— e forse anche me r che ti amai tanto ; — 
serbala. Dante mio^ noi adoriamo refiquie meno sante I 
di lei. » I 

Varcarono le porte, — si dilungarono alquanto ; af ' 
r improvviso Dante volge la faccia alla patria, che ab- 
bandonava , e vede Bernardo sopra la porta , che gli 
manda un estremo saluto; — poi si chiusero le impo- 
ste, e non vide più nulla. Allora lo vinse un fiero pro- 
ponimento; ratto trasse fuori uti pugnale, e puntando- 
selo al petto esclamò : 

« Nessuno potrà impedirmi di morire a mio senno. » 

Se non che gli amici lo trattennero , con dolci pa- 
role lo raumiliarono, gli trassero il pugnale , né giiel 
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resero prima clie con solenne giaraménto si obbligasse 
a conservarsi la vita. 

€onìe fini questo magnanimo? Sortirono, o no i suoi 
disegni il loro adempimento? Mori per morte di san- 
gue, o mancò coi cuore roso dalla amarezza dell'esi- 
lio, e dall'ansia della speranza delusa? La febbre del 
desiderio lo inaridiva , o piuttosto prima di spengersi 
sorrise pure una volta nel rfvedere la patria?. Non lo 
dirò. I casi, e la morte di lui ben possono dare no^ 
bile argomento a nuovo poema; — lascio la messe in- 
tatta a chi voglia mettervi dentro la mano poderosa. 
Però chiunque non si sente V anima grande davvero , 
Bì vergogni da stendervela; — gli ultimi palpiti della U- 
l)erti di un popolo sono santi, quanto 1* arca di Dio , 
«— rammenti Uzza (1). -^ Il dramma storico, e il poe- 
ma del popolo, simili all'arco di Ulisse» chiunque lo 
afferra, e non lo curva, — uccide. 



La città era ridotta ai suoi termini estremi. I quat* 
tro ambasciatori testé rammentati condottisi al campo 
intendevano sopra t preliminari stabiliti a conchiudere 
la capitolazione. Ora cominciano a scuoprirsi le insi- 
die; Baccio Valori s' ingegna di escludere il patto prin- 
cipale, salva Sèmpre la libertà : non mica, che quan- 
tunque stipulata pensasse T avrebbe mantenuta papa 
Clemente, ma perchè quando delle vergogne se ne può 
fare a meno, non è male risparmiarsele , e Pierfran- 
cesco Portinari lo vedendo stare cosi sul duro non po- 
tè tanto trattenersi, che non gli dicesse : 

« Si penserebbe a sentirvi, che voi siate, messer 
Baccio, nato in Fiandra, o in Ispagna, non gli che ab- 
biate comune con noi la patria in Fiorenza. Dio faccia, 
che non abbiate a pentirvi un giorno di aver sotterra- 
to con le vostre mani la repubblica l » 

E Baccio, comecché inverecondo, dedinò la faccia: 
allora ad una voce gli altri ambasciatori esclamarono 
che quel patto si aveva a mantenere, che altrameut» 

(i) Samvil, 9, o. ^ 
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aon poteTano eoUTenira, e avrebbero tolto piuttosto di 
andare a filo dì spada, Baccio premaroso del dominio 
della città non si ostinò più oltre a quistionare di ap- 
parenze, • lasciò correre i patti, i quali farono rogati 
da ser Martino di messer Francesco Agrìppa Cherìco, 
e da ser Bernardo di messer Giovanbattista Gamberelii 
alla presenza di sette testinnoni, che furono il conte 
Piermaria de* Rossi da S. Secondo, il signore Alessan- 
dro Vitelli, il signore Pirro Sti(Hcciano da Castel di 
Piero, il signore Giovanbattista Savello, Marzio Colon- 
na, Giovanni Andrea Castaldo, e don Federigo di Uriei 
maestro del campo imperiale. Don Ferrante Gonzaga 
e don Giovacchino de Rie, signore di Balanzoo, stipu- 
larono per r Imperatore, Baccio Valori pel Papa, e 
tutti e tre si obbligarono in proprio nome di farli dai 
principali loro ratificare dentro il termine di due mesi. 

J principali capitoli di questo accordo sono tre, cbe 
io copio parola per parola, onde rimangano in perpe- 
tua memoria della infamia di chi li ruppe prima^ qua- 
m che si fosse seccato T inchiostro col quale erano 
scritti. 

« I. La forma del governo abbia da ordinarsi, e sta* 
«( bilirsi dalla Maestà Cesarea fra quattro meai prossi- 
me mi avvenire intendendosi iempre^ che ita conserva" 
a ta la liderià. 

« Ili. La città sia obbligata a pagare l'esercito fino 
<( alla somma di ottantamila scudi, da quaranta a dn- 
« quanta contanti di presente, e il restante iu tante 
c( promesse cosi della città, come di fuori, fra sei me- 
te si, acciocché sopra dette promesse si possa trovare 
«( il contante, e levare T esercito. 

« IX. Che nostro Signore, suoi parenti, amici e ser- 
«( vitori si scorderanno» e perdoneranno, e rimetteran- 
« no tutte le ingiurie in qualunque modo, e useranno 
« con loro» come buoni cittadini, e fratelli, e sua San- 
«( tità nftostrerà ogni afiezione, pietà e clemenza verso 
« la sua patria, e cittadini, x) 



Vedrete come i principi mantengono fede^— >ma poi- 
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«he anche modernamente lo Tèdeste, e sempre inira* 
no, cosi questo racconto io poogo^ non gii a modo di 
esempio, di cui possiate far senno, sibbene come un 
fatto, che narrando le presenti storie non mi è con- 
cesso di pretermettere. 

Conahiusi appena i capitoli ecco arriyare con gran 
fretta messer Giovanni di Luigi della Stufa, il quale 
inteso degli ottanta mila scudi prese a turbarsi, a da- 
re in escandescenza, e urlare, e protestare non sareb- 
be mai per ratificarli il Pontefice; che dugentomila. 
Don che sufficienti al bisogno, gli sarebbero parsi pochi» 
e a queste aggiunse tante altre parole, o disoneste, o 
procaci, inconvenienti alla occasione, che Baccio im- 
pazientito lo prese per le braccia, e trattolo da parte 
lo garrì acremente : 

a Messere, voi mi parete mandato a posta per met- 
tere In iscompìglio tutta la bisógna; voi dovreste pure 
pensare che in Fiorenza noi non ci siamo ancora; ^<- 
se tutte le sostanze dure fossero preziose, la vostra 
testa meriterebbe essere legata in oro, e mandata in 
presente al Soldano di Babilonia. '- Se altro non im- 
paraste nello studio a Pisa, fatevi tornare indietro il 
danaro della laurea, perchè in coscienza non possono 
ritenerlo. — * Tacete in vostra malora. — Lasciate che 
delle mura di Fiorenza me ne aprano quanto una cru- 
na di ago, io poi vi farò entrare un cammello; — io 
bevo grosso come le balene : — e qui strettagli fami- 
gliarroente la punta della orecchia sinistra, aggiungeva: 

— e dove apprendeste, dottore, a impaurirvi tanto delle 
promesse ? Promettere, da quando in qua significa man- 
tenere ? Le chiavi della Chiesa aprono molto più arduo 
serrarne che non è questo. j> 

Con tali intenzioni stipulavansi patti nel nome santo 
di Dio. 
Dopo la conclusione dei capitoli terminò l'assedio, 

— non già le stragi, come tra poco vedremo, — nel 
quale rimasero uccisi da vcmUcinquemila uomini per 
ambedue le parti, di cui circa ai^ due terzi apparten- 
nero ai nemici, senza però Contare quelli che nel con- 
tado per fame, per peste e per ferro morirono, i quali 
sommarono a numero infinito. I danni patiti, non di- 
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VA da ogoi terra, o castello, ma quasi da egnt essa 
più Tolta saccheggiata, non sono tali che possano si- 
gaificarsi eoo parole : allora, come ai nostri giorni, lo 
straniero non fece grazia neppure ai chiodi. La natura 
.oltremodo sotto il nostro cielo feconda in poche sta- 
gioni ristorò i danni dei campi; nelle fabbriche dura- 
rono assai più lungo tempo, ed in alcune durano tot- 
iayia. 

Passati otto giorni dalla capitolazione, cioè al veoti 
di agosto, il commessario apostolico, Baccio Yalorì, 
svolgendo la trama , comunicato prima il disegno il , 
Malatesta, manda i Corsi in piazza coirarme, fa pren- 
dere i canti, quindi ordina suonassero la tonaia a par- 
lamento. Accorsero al suono forse trecento, la più parte 
faziosi, il rimanente plebe, e corrotta con danaro. La 
Signoria sforzata dai comandi, atterrita dalla presenza 
delle armi, scese in ringhiera, e messere SaUestro Al- 
dabrandini domandò tre volte agli adunati : 

<c Piacevi che si creino dodici uomini, i quali ab- 
biano tanta balia soli, quanta ne ha il popolo di Fio- 
renza tutto insieme ? » 

« — Si, si, risposero, palle, — Medici, — Tìva i 
i Medici I 

Baccio montato a cavaHo, con accompagnatara degli 
aderenti dei Medici, e di quanti speravano n^ nuovo 
governo , andò alla Nunziata a ringraziare Dio. — Si 
strane cose invero, ode sovente ringraziarsi Dio 1 Brutta 
e non disusata ipocresia, che assai roflende più della 
manifesta empietà. 

Qual fosse Firenze, perduta la sua libertà, con baona 
efficacia di concetti , non meno che con vaghezza di 
lingua, racconta Benedetto Varchi, al libro duodeciffls 
delle sue Storie. Io rimanderei volentieri il lettore al 
suo volume, se questo storico, e per essere di sove^ 
chio prolisso, e per lo stile che adopra , spesso intri- 
cato ed oscuro, non arrecasse a chi lo legge gravezza; 
difetti però che nonTlevono in tutto ascriversi alFaU' 
tore, ma piuttosto alla morte che lo colse prima ehe 
per lui si emendassero e si disponessero aeconciamen- 
t» le Storti sue, dalle quali gliene sarebbe derivata 
non piccola fama. La pagina però che accenno , n 



MeTTfr é-- sim9t UXIìf ei io^llM•40• come si potrebbe^ 
non «be sapérare, arrivarof ' r 

fcfUla era, il Varchi at;rhre> piena dr tanta. mesti-. 
fi ziìi, di late spavento è di siffatta eonfusione, cbo a 
4C gran pena^ 4iod che iscrivere, immagioarer si potreb-^ 
« be. I vincitori 'fatti Buperbt ^ardavana:a traverso e. 
«. sYiHaneggiavanot^i vinti, l/vinli per Lo contrario ve- 
« noti dioiiiSBi si rainmartcavaiia tacitamefite di Mala* 
«* testa; ^ dubitando di quello che* avvenne, non ardi* 
« vano di alzare, gii occhi , non c^e di 'contrastare ai 
« vincitori; i giovaoi avvedutisi tardi detVerror loro, non* 
« vi conoscendc^ rfpafo , stavana di ìnalissima^vQglia ; 
« i vécchr veggetfidosi in dubbio ìk vita . e l' avere , a. 
<( invano delle lóro discordie e pazzie mentendosi, sta- 
« vano di peggiore; i hò|)ili si adeggavaino tra sé, p si 
« rodevano dentro di avete ad essere scherniti e viH- 
« pesi dalla infiipa plebe ; la ^ebe in estrema neces- 
« sita di tutte Id rco^ , tLou voleva non isfogarsi al- 
te meno con. parole contro la, nobiltà ri. ricchi pensa- 
« vauo cotìtinov^niQnte/quàl vià^pi^ssotio tenere per 
« non perdere dTatio la roba ; i poveri di e^nolte io 
«che modo fare dòvessono a non morhre io^tnttc^dì 
« fatine; i cittadini èrano grandemente disperati, per(;hà 
«avevano speso e derduto assai^ i contadini molto pia 
« perchè non era rimase 4oro cosà nessuna: i rèligiosi.si 
« yergognavano. avere ingannato i secolari^ i secolari 'si 
«dolevano di a vera, creduto aiisollgiosi. GK uomini 
«>rano diventati' fuori dì misura^ sospettosi e; guardin- 
« ghi; le donne oltremisura incredule e ^duci^ie. Già- 
« scuno finalmente col viso basso, 'e con gli occhi spa-, 
« ventati , pareva che fosse uscito fuori di se stesso , * 
« e tutti universalmente- pallidi e s^omeiEtati. temevano 
«ognora di tuttivì mail, e ciò non senza grandiasime 
« e gravissime cagioni. » . • . . • 

La mala 'belva caccia fuori gli ugnoli , la travaglia 
cìipissima: la sete del sÀngue, e dell* oro ; cominciava 
dalPòro : ostava il patto, — ma guai al popolo che non 
ha tutela ntigUoredi una carta Scritta! Nò al principe 
del Farisei, come T Alighieri chiama il* Papa. ^ voglia 
mancava od ingegno*, di giudaizzare intorno alla let^ 
tcrai La. capitolazione. dichiara opn a- impoogano nuove'. 

■ • ' 20". 



l 

f 

graveszeokregllotbntàfiHU s^udi/oèssooo ioqpcidisce 
che i cittadini spotrtdbei offrano «fQRiine ttiag^rì, e più 
proporzionate alla mole 'dei preseati biBogni. Fu peh 
tanto ordinato ai Dodici di BaHat decretassero di prò* 
prio moto \xn aecatto, e i Dodici sotto 4» influeosa del 
capestro consentirono liberamente» eonie I senatori ro- 
mani alle leggi di ,Bomi2iat^o : -^ d(q>o ii primo sne- 
cesse un secondo accatto, ' — e di li jn breve no terzo. 
Guai ai Tinti! / «^ . 

Tutti qOesti trovati , sicconté gioTavano-a riempire 
l'erario, poco o nulla av^antagglavàifo le cupidigie de- 
gli aderenti dei 'Medici* Baccio Valori,' Àrgotisdimo k 
fliffatta specie^ di negozi , fece spargeva ad arte il ru- 
more che si. avevano a. mandare sessantaqùattro ostaggi 
nel campo per t bsservariza;^ei patti stabiliti. I oomi 
4e1 più doviziosi si rammentavano.. JQuestr presaghi del 
futuro, si alTalicayaiio a. prevenire cheli colpisse U 
disgrazia, si raccomandavano , prometteirano di grossi 
bèieraggt, amici vi adoperavano-, e parenti.- Baccio, 
non mica^ ipocritamente /né col mezzo di ter^e peh 
^one^ vma egli medesimo con aperta Impudenza, impo- 
i)€fta il' riscatto r riscuoteva* 1^ pecunia , rilasoiava ce- 
dole d'imm^nllà, riifta^aya la gènte assicurata. I più 
eviscerati alla * repubblica erano primi a sottoporsi a 
<]uesto infame ^ méVc^to , confidando con la devoaìone 
nuova fare diiQentlcare le vecchie jtìgiunéi» qoasi^ per 
^on dir troppo, non £ósse nato , éà , ailèVatO'^tra loro. 
niCcolò Machlaveiio ; quasi tra loro non avesse ^U 
tneditgtp, e scritto intorno lar natura del prìncfpe. 
.^ Zanobi BartoUni ormai sgannato trepidava per, sé, e 
più del danno paventaiodd assai lo scherno, se un giorno 
a' lui avvenisse -quello elle accadde ali! antico Buslride, 
prev^enne il caso dj pioversi riscattare la' vita da quel 
reggiménto medesimo che ateva con .le proprie, mani 
fafopricato. Sivcondusse con questo * scopo a pomplire 
Baccio Valori, e dopo le ^ikiodtraziem di «midzia, che 
tra loro iatervennnro, grandissime^ Baiiolind si offerse 
pronto ad aceomedarlo di qùaltromila fiorini dV>ró, of- 
ferta con gran opore accettata, quanto con pieéolo fatta. 
Bartolini oriestd il riftoaUo col titolo d* imj^restìto, l'al- 
tfo pensò ìat riUc^re il 4atiarot a a.non rasStairlopiù 
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mài; pè foi^ ci^ sarebbe 4el' latto, bastato alBértoln 
no. cotofii ijD appresso sarà maiiifestQ. • : . " . ^ 
. jLa pecunia spremuta dai cittadini .sommava a' ine- 
stimabile. 9liantità,<]f a fòrte increscevà di spenderla al 
papa; resércitd, ,o piuttosto quattro esereiti, cioè i Te- 
deschi, gli Spagnuoli, e ^l' Italiani che milita viano per 
l,ai, e la gente^ condita agi» sl!t>eDdi della repubblica, 
minacciavano divorarsela ; deliberò serbarne per sé 
quella parte, che potesse maggiore ^ e atSu^ibè il le^ 
tore conosca la perversa natura deiruome^ed Auclie 
la mahagilà dei tempi»: non 91Ì Srar^^raye ràceontariiè 
il Qome. Patpa Cleoqente chiamato a sé quel BrrQ Stl-^ 
picciano, che di npmico, gli era diventato esecutóre dei 
più riposti pensieri, opperò deìpid scellerati, statvi 
la maniera, 4a quah^ fa questa* Akiiiri soldati del ai- 
^l^nor. Pirro dal medesime aizzati uodaero due^pa- 
gou(^, allegando che quelli delle bai^de loro avevaitfi 
messo in pezzi due Italiani, e poi gettatili dentra ad 
un pozzo. Per il qiftl fatto essendosi levata ti rumore 
f;raode , gli SpagnuoH ai Vaiarono per veodicjfre*tiC 
compagni, «e non che frapponendosi i capiSaDi in quel 
l^iorno, si acquetarono, de ebbero altro solito le c!<H 
ae. il giorno appressò gritfl^ljani, arvuta pri,ma Uledie» 
dei Tedeschi ehè noR si "barebbero mossi, inga^afCNiò 
una terribile battaglia eoa g;li Spas^uoli; gridando: : V 
ialia! Italia!: — PreValfi^ la virtù dei nostH, .ciniMéio 
ro^li gli jSpagnuoN 9 e tuttavia Incalzando gli avrebbesD 
del tutto oppresfiif, se quel malefico Pn*co, di concerlip 
eoo Don Ferrante ,• oiiR ave^e con inganno' persua»i> 
Tanusio capitano «dei Ye^schi , gVItahani d<» eanipp 
procedere d'^aeeot^ .eo' figcentini . rotti una' volta, gli 
Spagniiòli sarebbero cwtS addosso ai Tedeséhi^ -*-. a^* 
ver giurato' l'iterare hàHa dai barbari, il Tedesco por- 
gendo tede' alla nenzpgnar provvido di sé e. deisuoir 
assalse gì! italiani, quando meno se loi a^pettayano. Qll 
.^pagnboli che,, stanzia vano a S.. Donalo., m. Polverosa ,^ 
guazzarono il fiume,, e si unirono con loro. Gli Spa- 
gnùoli diapersi, si accorgendo essena cosL^fficacemente 
so<ttenuti , fecero testa e tornarono a|la zuffa. Allor^ 
agli Italiani non vajse T ardire.. Percossi ^a ògtii lato' 
cOJi.fori;e di troppo .superiori allei bro^r ebbero a dafe: 



— 304 — 

Yoltf Boa senn avere |)rinia riletata ima grande ac< 
fiìsiona. Morirono dtf una parte e dàiraltrà, meglio dì 
ottocento ooroioi , computate anche quelli ì quali per 
conseguenza delle ferite rimasero^ spenti; Ira essi, ca- 
pitani e gente di maggior conto» non piccolo namero. 
Cosi papa Clemente venne a risparmiare bttoce&to pa- 
ghe l E forse anche più • perchè gì* It&liaBi andarono 
dispersi» e non che pensare alle* paghe, si tennero a?- 
venturosi di salvare la vita. Strana Infelicità del nostro 
paese , o piuttosto insuperabile perfidia di t>apa Cle- 
mente, che qualunque consìglio gli suggeriva il demo- 
nio, riusciva ad un tempo stesso funesto al genere a- 
mano, ed esiziale' alla Italia. Dovendo' conseguire eoo 
la strage il risparmio del danaro ,, papa Clemente in- 
vece di procurarla ai danni dei Tedeschi o'^degU Spa- 
gnuoii la volle èfletttiata aopra coloro che la stessa 
sua patria aveva nudrito, che il linguaggio medesimo 
di lui favellavano. ' , . ^ 

Quasi si fosse istituita tra loro gara di tradimenti, 
6' come se il cuore non consentisse al Malatesta di ri- 
manere in questa parte àf nessuno secondo » conside- 
rando ormai, che 50 di per se stesso non sì procurava 
la preda,' il Papa glie l'avrebbe data tèrdi, e poea» or- 
^d ai suoi soldati, pressoché tutti Corsi e Peraglni, 
a fingere di ammottinarsi, e cosi fecero; percorrendo 
fé vie della città tra lo spavento della cittadinanza u- 
niversale ^ gridavano r sacco ! — sacco ! — Trassero a 
furia sopra la piazza di S. Crocer. Malatesta simulando 
iurbamentò per quel fatto, salito sopra- il suo muletto, 
M afn-ettò a quietare il tumulto, ma giunto appena gli 
ammottinati lo fecero prigioniero. Di tutta quella turpe 
commedia il $ne fu, che Malatesta- disse ai cittadini, 
che sé volevano salvarsi dall'andare à feocb e a san- 
gue, bisognava pagare, e .subito , diecimila ducati. io 
contanti. 

In questa maniera si adempiva ad uno dei patti della 
capitolazione poc'anzi referitr, cioè' che la città non 
fosse tenuta, a sbordare* oltre a scudi ottantamila per 
le pagho. dell' esercito. 

Rimane il sangue. Pierodoardo Giachinotti conàmes- 
sariO' di Pisa» dove si era condotto -con rarissima f«»de. 
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ebbe ordine di o^segoare. ia eitlà'^ Luigi Guicciardi^ 
DÌ; ^Sjpqaei^ al eemanda, improvvido^ della iqsìdra, 
egìi la consegna *sj nuovo pommcssario, e questi con^ 
lusinghevoli parole assicufaDdolo , licenziata prima \v 
gente d<?lla repùbblii;*, gli pose airimprovvisò le mani 
addcrsso, è gittatolo in prigione, lo martorio con cru- 
delissimi tormenti* Già non adoperò costui la ccr^a , 
Y ecuWo^ e gfi altri strazi per fargli conTessare un de- 
litto qualunque,' impcrcioodiè «gli troppo bene sapevj^^ 
noB -essere colpa in lui, ma perchè togliendolo subita* 
^ vi^ non gli paresse troppo QÙte là morte : quando* 
poi vide noa avere. parte del corpo dove- npn fosst»- 
una piaga', gli fece mozzare la lesta. A papa Clèmeit^* 
bastava che fosse spento; Xù*g» %t àggitìtjse di suo gU- 
strazi^ e fiìòy péf & ragione, che esseqdo stato parti* 
gtanp'del viver libero, e gopfaloni^re delia re{wbbUca; 
iinmagìnò riaqquistar fede presso i Mèdici ^ostentando 
ferocia. I rinnegati .di ogpi tempo si rassomigliano tut-- 
ti» Cl^inente Papa, nel suo segreto esultava^ che à lui 
nen> sarebbe seinbraio ^aiver vinto» se non giungeva ad 
avvilire la, uo^na natura, e -romf^re^ qi\erviiicolo dji 
confìdenza^^ e^ di amore; .senza del quale te compagnie^ 
le famiglie eie cittadinanze sf^ecqinpdngQno.J suol 
neniici distruggeva nei Fami,.. e nell^ xadiceJ :.^^ 



Frate Benedetto d4 Fòianiol udeikdó\, che «cerca vano * 
di' lui per iarloi morire» noa gli ^ceorcendo. partito al- 
tfo migliore si fidò^ ad un soldati.. petugino il qiualf) 
promise di pettc^re ii».salyq lui«.e iésue robe;, ma egli 
ohe della natma del suo. caf^ita^io partecipawa'iMir Icop^ 
pò» tolte P9r sé le r^be,. consegnò il malearrivato frate 
al Malatesta» e il^ Malatesta aita trista derrata del tra- 
dimendo aggiimgendor come bene avverte uno- storico, 
una pessinàa giunta, con- le mani -e. co' piedi incatenati 
lo mandò a Roma. Papa Qemehte ordinò lo carc€fras- 
s^ro in .Sant'Angiolo , Q nel .consegnarlo a Guido déi^ 
Medici, che v' era par castellano , feee avvertirlo ne; 
avesse cura.«eeondo 4 suoi ^meriti, .badasse. a questo-,, 
cb' egli con la sua liogua gli aveva di pui aspre tra* 
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fitte iflaeerbito 1| ankno, che non Io picche degli lUrì 
Suoi nemici. Guido di facile natura , thoamortla delle 
virtù del Foiano, e pensando la sua molta dottrina pò- 
lesse avvantaggiare la Chiesa in quei tempi calamitofii, 
molto più che gli aveva promesÉo , se Dio gli coDce- 
desse vita , volere scrivere un* opera , dove co' passi 
della Scrittura intendeva confutare T eresie luterane, 
ne prese buona cura, e attese a provvederlo di quanto 
è il vivere nece6:8àriol Cosi procederonb per oon breve 
spazio di tempo le cose , £nchè udendo » che il Papa 
veniva a visitare il castello , fidando placare il suo 
sdegno, gli pose su la via il frate, il quale prosteso, 
col capo chino al pavimento, le mani atteggiate a mi; 
sericx>rdia, lo supplicava pel sangue preziosissimo di 
Gesù Cristo a compartirgli il perdono. I piedi del Pap> 
pestarono la barba del frate, il* volume delle sue vesli 
pontificali s'intricò alle membra di lui, ma- egli conti- 
nuò il sud cammino senza badarlo , senza pur hre 
sembiante di vederlo, s^nza muovere parola di lui. 
Terminata la visita' del castello, e pervenuto sopra la 
soglia della porta, sul punto di prendere commiato da 
Guido, accostandogli le labbra all'orecchio gli sussurò: 

<( Benedetto da Foiafio- è passato a vita migliore 
monsignor vescovo, di qui a cinque giorni voi gli <ii' 
rete, ,o farete celebrare 1' ufficio dei morti» » 

a — Mai no. Santità, ri|lrese Guido , cliè il Foiano 
vive, ed io ve T ho posto aul vostro cammiuo^ perchè 
lo' vedeste, e gli usaste misericordia... » 

<c -T Tacete; -^ io vi dico, ch'ò' morto* — e y(A ft^ 
curate dì celebrargli 1* ufficio. ^ 

E sfccdme 11 vescovo di Civita se ne atava a guisa 
dì smemorato, papa Clemente scuotendogli ii braccio 
con giovanile «gagliardla replicò cupamente : 

.«•Non intendi, stolto? —«gli deve morire. » 

Venne 'l'ora consueta in cui solevano apportare al 
Foiano il cibo e la hevanda,'ma egli attese» invano gli 
alimenti; — pensò se ne fossero dimenticati, e si pò»*) 
pazientemente ad aspettare^ Intanto ii digiuno si prò* 
.lungava, e lo stimolo della fame cominciava a tormen- 
tarlo; — si aflacciò alle ferrate guatando bramoso , se 
gli occorresse anima viva; — alla find.vicie un soldati' 
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e Io scoDgittr& andasse da* mons^nérij indo al vfxì' 
darlo che non di averano portato il- parie, e che si 
sentila fome : il soldato scosse la testa, é si allontanò 
'silenzioso. — Depo loogo tempo ne comparve un altro, 
ed egli : « Fratello, in cafità, si poée ff gridare— por- 
gimi un, poco di acqua, — le mie viscere ardono : «E 
il saldata : « Raccomandatevi a Dio : Se io ve la por- 
gessi, perderei la testa. » -*• Allora si rimase stupidito; 
poi dopo tanta ira lo assaJse per la disonesta mòrte , 
a cui si vedeva condannato, ohe capo* basso corse con* 
tre la parete i)er ispezzarveM dentro, -* e lo faceva ; 
— ma il pensiero della eterna salute lo trattenne.- A- 
desso ristinto potentissimo delia propria conserv'adonei 
Ta^erbità del fine, Tocctipanp^ intero per tentare mezzo 
aitano di scampp; — abbranca con ariìbe le nmhi la 
(errata, e la scuote cento . e più volte , — e sempre 
invano; -^ allora col medesimo impeto si volge alla 
porta squassandola, scroltandolà con quanto aveva di 
forza nei bracci,^— è non consegue intento mi^re. -^ 
Le- sbarre di ferro sono macchiate di sangue, ^ — brani 
di pelle rimasero attaccati agli arpioni della porta, — 
le n^ani ha impiagate, piene di scheggie/ le unghie ro- 
vesciate, — e pure non si arresta; — poi alla furia suc- 
cesse la quiete; e sì pose sottilmente a investigare se 
vi fosse modo di venirne a capo con la industria. La 
pacatezza considerata inutile tornò a crucciarsi, quindi 
di nuovo alle tranquille indagini, finché mancata affatto 
la lena gli sì* spepse s^ un punto la speranza,. e si tenne 
spacciato; si trasse verso il letto , e vi cadde sopra 
bocconi gridando con voce di piantò : t< Ahimè ! que- 
sta non è una morte da cristtani..; e me la dà il Pa- 
pa!... nei tempi" andati un arcivescovo vi condannò il 
eonte Ugolino... um io nen gli ho ucciso i nepoti... la 
pena eterna deli-arcivescovo non ispaventa dunque pa- 
pa Clemente? Oh! possa prima di niorire il pentiménto 
oljpergli la pace del paradiso ! » — - Questo pensiero 
dn»erdono volse lo spirito dell* Eterno in sollievo del 
derelitto, ond'egli drizzando ^li occhi in alto non vide 
più le volte della prigione, slbbene la gloria degli an- 
gioli, il tripudio delle creature celesti intorno al trono 
del Rimuneratore , mentre ^ apprestavaap la palma 



de marlXri. II frate gì compose sul Ietto, come ini 
morto sopra la bara , e st rimase con iiitentt agaacdi 
» coBtémplare ìa Tisiene di latita beatitudine ; — V aQ** 
giolo!^ della QonsoFaziòne ^li si pose a canto del letto , 
e . eoi Tentllare, dell' ale temperava Fardore delfa fronte 
febbricitante; — assorte tutte le sue facoltà nel divino 
cospetto non aente ì dolori» mediante i^quaV il corpo 
ai avvicina aKa estinzione;— non lo travagliano panos* 
lismi convulsi, — i precordi non >gU si straziano alle 
Irafitie della famOr— egli 'davvero a poco a poco man- 
ca, come una lampada a cuf venga meno ralin»entò« 

L*. anima prègu«8ando le celesti ddpezze non si- cu- 
rava affrettarsi ad abbafidonaré la sua terrestre dimo- 
ra, rropercioachè dopo cin£|ue gforni andando per tra^ 
spotfalrlov al oamposanto lion le trovarono , come cre- 
devano, cadavere, ma viro, e col volto pieno di una 
quiete statica, — della scavila dei santi. — «( Figli miei, 
eglr favellò con piccola voce ai sopvegnenti» *- andate 
Hi' cariA da moni»i'gnof Gni^» e dlt^U' da parte mia,, 
eh^io sono, come vedie^,in proeintor dellVetieraO' viag- 
gio, e che io pendono a lui, -e agli altrr jl difetto del 
pane corporale-, sol^ cbe^ non mi. privi del pane degli 
angioli, — del santissimo viatici. •• x> -^Monsignor Guido 
temendo i^ Papa non- si crucciasse, mandò in fretta il 
suo. cappellano a Clemente per sapere se dove^. con- 
cedergli i .sacramenti. 

\\ Pontefice recitava il stio Brevrarìo' quando giunse 
tT cappellrmo : udito che l-ebbe, rispose : 

« Dunque non è ancliè morte colui? -rQuanto tarda 
a morireJ")) ' 

c( — 'Pochi' altri momenti gli rimangono di-vita; iic- 
chèr se la Sai^'tà vostra vuol consolare queir aotfna , 
non può fare troppo presto* a rinaaodarmi... pochi mo* 
menti, io' vt ripeto, ha da vivere... » * , 

« — Quanti pochi ? » . • . 

c< — Forse due ore. » -*-*. 

« *— Alla favella- voi mi parete di Comofx^ - 

<« — Santità, sono Cremasco. » 

« — E come state. a prebenda? » v 

« — Santità, se-^noa mi; date commiato, iò-jion giungo 
a tempo pel Foi^no^... )> 



«—Voi mi parete un dabben^uomo;*— bMo tì creassi 
prelato di camera^ ti piacerebbe egli? i» 

et — Piacerebbemif^ma adesso nulla più vtiì talen- 
terebbe, che gioDgere a tempo per consolare il frate. ^ 

c< Andato dunque, proruppe Clemente, daccbè-que^to 
frate vi preme cotanto; — non gli si amministri il y la- 
tice; -^ noi lo assbhlamor da ogni peccato in articuio 
inorttV, » • ^ 

Il cappellano, appena simulando V orrore che senti* 
Ta, inchinata la persona si allontanava. 

Il papa svolgendo le pagine del breviario mormora 
tra i denti : 

« L' assoluzione plenaria anche dei casi riserbati a 
noi deve bastargli, — T attrizione è sufficiente a sal- 
varsi, -— s'ei non si pente davvero, la colpa è sua; 
per me non lo impedisco di andare iti paradiso , — 
anzi ci ho gusto; vada pur dove vuole, purché non 
si trattenga in questo mCHido. -^ La eucaristia non im- 
porta poi assolutamente... la particola... ella è poca 
eosa... un pugilfo di farina, — e non pertanto baste- 
rebbe a mantenerlo ìn vita anche un' ora : che cosa 
è mai un'ora? — Quando il tempo si misura col ter- 
rore • e con la sete della vendetta un* ora è una e- 
ternilà... ed io mi sento vecchio... e ragion vuole, che 
io mi tòlga aiTatto d'intórno le cure, onon potendo 
levarmele, le abbrevi. Ricevi in pace; o Signore, l'a- 
nima, di frate Benedétto da Foiano... » 

Frate Benedetto morì pertanto senza il ^ane eucari- 
stico : non mi fa cuore tornare col pensiero intorrio al 
letto di lui. Intanto si .rammentino i cristiani, che tre 
frati, Arnaldo da Brescia, Girolamo Savonarola e Be- 
nedetto da Foiano furono, il primo per comandamen- 
to di papa Adriano IV, arso vivo; Il secondo, papa 
Alessandro TI, ordinandolo impiccato e abbrucciàto; il 
terzo, papa Clementei VII, imponendolo fatto morire 
di fame. — O Pontefici, cosa sarà di voi quando Cri- 
pto vt domanderà ragione del sangue dei suoi maijtirit 



Pareva alla nuova tiramiidé» edera vero, eh» farebbe 
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sembrata al mondo sempre bèlla ed egregia la impre- 
sa per la quale aveva combattuto Micberangtolo Buo- 
narroti, e poiché troppo bene sapeva avrebbe gittato 
r opera Invano, tentando guadagnare quello austero in- 
telletto, cosi delil^rò mettergli in ogni modo le mani 
addosso e spegnerlo. In ciò sopra gli altri si mostrava 
ardentissimo Francesco Guicciardini, lo storico che fu 
a pella posta mandato da papa Clemente, conoscendo- 
lo di aspra- natura, e capace di fare più e meglio di 
quello non gli fostse comandato. Arte vecchia di regno 
è questa, mandare gli Orchi Ramiri a inferocire con 
le rapine e le scuri nella contrada, ove s'intende pian- 
tare la tirannide; — dissodare in somma col terrore la 
terra d^inata a raccogliere quel tristo germe. Ai tem- 
pi però del Valentino, ia tirannide ingènua adoperato 
lo strumento lo infrangeva, ed Orco Ramiro conipari- 
va in piazza squartato (1), — refrigerio al popolo e ris- 
parmio di mercede al principe; all'epoca di cui favel- 
liamo. Si adoperavano gV istrumenti,. e poi si disprez- 
zavano e lasciavano morire nella inedia; ai giorni no- 
stri si adoperano è si .: disprezzano, ma si getta loro 
'qualche hrano della provincia desolata a divorare; cosi 
H None abbandona parte della sua preda alla iena. Cre- 
dono alcuni, che ciò muova dalla ingentilita tirannide» 
ma io sostengo, che nasce piuttosto dalla decadenza, a 
eui tendono tutta le umane cose, e spero, ed auguro 
che abbiano a^ ritornare i giorni avventurosi pel prin- 
eipe, in cuf égli poteva torsi dagli' occhi un servo che 
aveva ben meritato di lui e dell' inferno, come usò il 
Talentino verso Orco Ramiro.. 

^ichelaogioto,' in buon tempo avvertito, si ct^nsò ri- 
covrandosi nella ca^a di un suo fidato, né poi paren- 
dogli cotesto asilo sicuro» si nascose entro il campanile 
di S. Niccolò. Ben gli valse esser pronto, che gli Ottb^ 
it bargello, e i famigliasi condussero nelle sue case, e 
su pei camini» e negli agiamenti perfino, esaminarono 
minutamente ogni luogo. Il barg^etto» e i famigli che 
adesso si assottigliavano l'ingegno per arrestare I par- 
tigiani della republicii, erano quei dessi* che or diaazi 

.(t) llachiavelli» U Prineip^^ 
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si sbracctavàiio a legare gii amorevoli del principato. 
Alfonso re di Castiglia, costumava dire che se il Crea- 
tore lo avesse avuto per consigliere nella, settimana 
della creaieione, gli avrebbe suggerito di far certe cos^ 
assai meglio di quella eh' egli abbia crealo; ^—* io, che 
non sono re; gliene avrei proposta soU'una, e gli avrei 
detto'ì Signore, uh giorno dovranno per colpa degli 
uomini, per effetto della tua maladizionè esistere nel 
mqndó commissari di polizia, bargelli, sbirri, ed filtri 
simili che mi prende vergogna aTammentare; del peg- 
gior limo fabbrica una specie di animali, tra il rospo, 
lo scorpione, e* il serpente a sonagli, o piuttosto un mi- 
scuglio di tutti questi rettili,' e fin d' ora^ destinati ad 
esercitare cotesti uffici nel mondo; distruggi, quando 
vuoi, la umana stirpe, ma non la degiradare poi tanto; 
e fallo ancora per onor tuo, dacché r uomo sosterrà 
hii essere creato» ad immagine tua, e il pensiero. che 
un commissario di polizia>po^sa v^intarM simile a te, 
non ti fa drizzare le chiome ImndpftaK sul divino tuo 
capo ? — Il bargello ndn lo trovò, e si morse le dita. 
Intanto Clemente sia per superbia di principe, siaL 
per mantenere alla casa dei Medici T antica^ fama dis 
proteggitrice munifìcentissima delle arti, o perchè sen- 
tisse che la morte di Michelangiolo gli avrebbe conci- 
tato contro la indignazione dell' universo; sia finalmen-^ 
te, come altra volta ( Niccolò Machiavello inseg^abdolò) 
lo avvertiva, — nessuno scellerato si trova còsi piena-, 
mente perfido, che in sé non abbia barte alcuna di me-' 
DO tristo; Clemente in somma spedi da Roma un oa- 
vailaro a posta a Firenze con ampio salvocondotto per 
Michelangiolo, ed ordine espresso di hpn torcergli pu- 
re un capello. Michelangiolo assecurato usci dal suo 
nascondiglio, e sali al poggio di S. Minialo per con- 
. templare pure una volta la sua diletta Fii^nze; la fis- 
sò lunga pezz|i, é^ valse quella visione a stampargli sul 
Volto i segni di dieci anni ^1 vita consumata; scese 
chiuso' neir ira, e nel dolore, e giunto a mezza iiosta 
percosse correndo, e tempestando l' altra mezza, spes- 
so mormorando tra i denti : io la vendicherò;-» e guar- 
dandosi le mani aggiungeva : voi sole mi basterete alio 
intento. . ^ 



é 

Da qoel momento dod lasciò pi& vedeni» — ai «hia- 
le nella sua officina cc^ marmi» co' ferri» e coi ibrorì 
suoi; disse colere scolpire la tomba a dne Medici, Lo- 
renzo duca di tfrbino» e jGluliano duca di Nemours; 
cominciò il suo lavoro senz'altro modello che la idea 
che ne a^eva concepita nella mente » e con quel im- 
peto per cui, secondo narra il Vasari, pareva efae in 
breve ora dovesse sfasciare In minutissime sch^gle e 
in frantumi, masse enormi di marmo. Scolpi su quel 
sepolcri i crepuscoli, quasi per denotare che i g&oroi 
nostri passano come ombra, e non pertapto quelli del 
tiranno, comunque brevi, si posano monumentali , e 
solenni sopra una eternità d'infamia; scolpi Lorenzo 
profondamente pensieroso presso il sepolcro, perchè i 
pen$ieri del tiranno vicino alla tomba iono rimorsù 
Còsi illustrava questi avoUi Giovanni battista Nicco- 
li ni, e quando egli no» avesse scritto altro in onore 
^ della patria, meriterebbe che il suo nome durasse Im- 
mortale , quanto quei marmi; e poiché egli sortiva 
un'anima dal cieli capace di sentire Micbelanglolo, gli 
fu dato ancora ascoltare la morte, che da queirarche 
aperte si volgeva al tlrauno pieno ancora di vita, e 
gli gridava : « Scendi ove. comincia pei potenti la giu- 
stizia degli uomini, . e quella di Dio. » 
' Lenedetto Varchi , storico di volgare intelletto scri- 
ve, che Michelangiolo più per bella paura che per vo- 
. glia ch'egli avesse di lavorare, si pose a scolpire que- 
sti monumenti (1). La musa negava al Varchi mente 
arguta e cuor gentile, onde potè Imprendere la storia 
d'una repubblica pel comandi del principe; quindi non 
gli era dato ad intendere Michelanglolo, Bene all'op- 
posto lo intese Nlccolini .nostro , — per la qnal cosa 
egli aggiunse * « Ma fra gli esili e te morti dei suoi, 
« vendical|^ tentava coiringegno qnella patria, che non 
«e potea più difendere colle armi, e^fare in quel mar- 
te mo la sua vendetta immortale (2). » 

Il qual concetto di Michelangiolo si ricava non mica 
da induzioni immaginose, sibbene pianamente dagli alti 

(1) Stor., 1. 12. 

(2) VisfQm d«( Sv>%im$ di Mlcbclansiolo. 
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Tèrsi ^ ch'cf tet4S8e io risposta « quelli^ Alfen«»1S>^z- 
2i, cìm nulla ìndovinaDdo dei peniufiro di ifiGhelaogio» 
Io, e solo bi^iydo a lodaroe 1 ingegno > 4eUò la s«9 
guente quartina : ^ 

La notte* che tu vedi lo si dolci atti 
Dormire, fa da' un angiolo acolpita 
In questo, casso, e perefaè dorme ba viti, ^ 
Destala, •• noi credi» e parieratti..^ 

£ quel magnanimo aborrendo la lode , e cruccioso 
che altri non sapesse indagare la-riéfposta sua idea , 
sprezzato il perìcolo, generosamente proruppe, e i'suoi 
marmi dilnostrò in questo modo : ^ 

Mi é grato il sonno, e più l'esser dì sasso, 

InFIN 4iMM IV DJLNMO, ■ LA TBn«tfONA DURA, 

Non udir, non veder mi -è gran ventt^ra : . < 

Però non mi destar deh! parla basso.^ 

Allessandro ^eì Medici tentando . avvilirlo , allorché 
divisò costruire in^ Firenze la fortezza di S. Giovanni^ 
la quale fosse come di un freno in bocca ai cittadini 
"vaghi di cose quove, ordinò al Buonarroti seco lui ca- 
valcasse^ per iscegiiere il luogo acconcio. Il Buonarroti 
rispose, che ciò poteva molto ben fare da se solo, e 
non Tolle andare. Biasimano molti, questa azione di 
Uichelangiolo conio quella ,che senza provvedere a. 
nessun benefizio della patria, a sé apportava dannò : 
^«* biasimatori codardi, imperciocché troppo bene Tuo- 
mo giova alla patria!, quando lo lascia un retaggio di 
esempi magnanimi che inciteranno i figliuoli, o che in 
ogni. evento diletta la renderanno e. onorata, fioche la^ 
virtù abbia altare nel cuore degli uomini^— 'Venutagli 
meno la speranza di vedere la libertà restaurata in 
patria con ordinari argooienti , si ridusse a Roma, o 
quivi attese a por fine al più magnifico tempio che 
abbiano le creature innalzato at Creatore, -^e ciò fot4e 
egli fece, perché Dio avendo tanto splendida dimora 
sop^a la terra lo prendesse qualche volta vaghezza di 
volger gli' occhi su di noi, e. védcs^ a .quali termini, 
si trovasse Tonerà delltj.'aue mani riilòtta , e he seni 
fisso pietà. • ^' ''^"^'^ *^^ • ^T -' 



CotAtìio ì desidèrogo di ft«giai« la tiraiioidr lo ti- 
ehiamò da Ramtf , gli profferse onori, e^ricciiazze. ad<H 
pari preghiere, e ài ogni ragione luatngfc»; — nalla po- 
terono sopra di hii sUTatte istanze , né la pressa aoii- 
chevole, che ogni giorno gH muoveva maggiore din- 
torno Giorgio Vasari. Stette incontaminato , e fermo 
nel proponimento di non piegare mai il dorso alla ti- 
rannide. Ritornò il suo spirito al bacio di Dio cosi pu- 
ro, come gii se n' era dipartito. Cosimo I aUora a* iin- 
padroni del suo eadavere beandolo denteo una iialla 
di mercanzie rapire da Roma , e quanto più seppe lo 
deturpò con onori principeschi; pero comungue. a* ioge- 
goasse aon giunse a profanare quella gloria aotenóo » 
ìmperciocchò lo spirito di lui ormai si era fatto citta- 
dino del cielo, e la sua fama, arerà già messo ale po- 
derose da attingere coirarrieendatsi delle generazioni 
la fine dei secoli; 

Raffaello Girolami non pure assecurato détta rita , 
ma tenuto bene edificato , accolto simulatamente in 
gtazia, e perfino promosso air ufficio dei Dodici, men- 
tre ya acqomodando l'animo ai tempi, all' Improrriso 
è preso» e confinato nella rocca di Volterra , -— poco 
dòpo trasferito nella cittadella di Pisa. — Un giorno • 
aprendo la carcere, lo trovano steso morto per terra; 
— le membra tuttavia attratte da orribili conrulsionl, 
la faccia color di piombo^ qua e là pezzata di macchie 
brune, i labbri làceri fanno fede dw releno a lui mi- 
nistrato. Papa Clemente fu quegli che ordinara Io. at- 
tossicassero; — nocquero a Raffaello le cure del suo 
fratello prelato in corte di Roma , e le istanze di D. 
Ferrante, il. quale gli aveva dato fede di renderlo sano 
e salvo ai suoi. — Il veleno d'ora in poi vedremo es- 
sere mezzo del tutto medicee per {spegnere i neniici, 
e bene spesso anche gli amici della nuòva tirannide : 
adesso lo adoperava Clemente per liberarsi dallo mo- 
lestie fraterne, e amichevoli. 



' (e Dormite- rei? )i — tentando un giacente sopra uà 
ièttoccio BoHe carceri de) Palagio domandava soiùniesso 



— 315 — 

mn uomo <^ iri gi ei« intródétto al boto , cca Uff9Ì 
pasti» Mnxa che pur si iiHi^e ti oiiniiiio c^oUo deUà 
porta vd^entesi sopra gli s^rpìoni; o Faliro non mótaadp 
éo9ta eoo voce fievole risponde : 
«( Si, *— i' ultimo aonno sopra, la terra, p 
« -*.A Dio non piaccia» — yoi vivrete» mespec Fraiic 
eesco. » 

K ..Chi ger? Che voce è questa? Aniomo't.^ì>0^ 
elssimo mio cognato « anche una volta mi aarà datò 
«b|)racciarvi l Questa è uoa grazia che sapera la spor 
raèzal » 

Antonio Alberti e Francesco Carrfuicclo> si toBiiec^ 
asiai tempo stretti l'uno al seno deU*^ altro; • Am^ 
rata la favella jl Carduccio prosegue : 
' « I figli miei» Antonio» e la moglie?» 

« — Vivono. -— Ma un. ferro stesso troncherà fiir 
^te... voi BOB andrete solo alla patria dei giusti*.* ]» 
«— *AhI il niio cuore palpita per la patr4a, per lo* 
ro» per te...ed anche per me, — il cielo disperda Taiik 
giirio;r-Ia coscienza parteciperà^ loro, virtù dia aq>poi:- 
tare... vivratino... Io« ^edk Antonio» non desideoo te 
vita ai mìei piò cari... eppure U cuore mi si spoaza 
al pensiero che dovranno morire ••• » 

««-Confortatevi; essi vivranno, e vof...f9 
«—Ieri fui coi nriei compagni condannato à moiie. p 
Papa Clemente» preposta la vendetta al ^uramenle» 
aveva fatto sostenere in un medesimo giorno BcHriiai^o 
da Castiglione» Francesco Carduccio, Jacopo Ghecardi» 
Luigi Soderinì. e Giovambattista Cei, e perfini^ qieìilo 
da Roma la istruzione scritta di sua propria maoo dei 
modo da praticarsi per mandare alla morte questi lio- 
labili cittadini. Non pertanto ai Guicciardini» Fraocesai» 
e Luigi, ai Neri, e agli altri Paltosobi seuibraya poco 
1^ morte» e ognuno andava ingegna ndosi (ft forfai pra- 
cedere da qualche ano tormentoso trovato » o da pisir 
beo villanie, che la anime altere ofleodono meglio de- 
gli strazi. Furono tutti i vientovati messi al. martoro; 
sospesi eon la infame corda confessarono quanto vol- 
lero i giudici iniqui^*— tpccata appena co' piedi la term 
smentivano il detto » sé protestavano , innocenti : sdo 
le parola atnappata dal doloro lM:evaiio lode ^-^iMto 
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altre ton prendevano ricordo. Il Carduccio tosto che 
Tide apparecchiata la fune, dichiarò non esser mesKerì 
cotesto argomento per indurlo a confessare, impercioc- 
che non pure confessava » ma si recava eziandio ad 
onore di avere amministrato le còse della repubblica 
contro ai Medici; — e non gli valse. Legato , riprese 
risparmiassero cotesta immanità , sapere esser Tenuta 
^a Roma la sua condanna; stessero contenti alla sua 
mòrte; di più non aver comandato , né desiderato lo 
stesso dementò; — e nemmeno questo gli valse, — lo 
vollero ad ogni costo martoriato. Confermato tra i tor-* 
fnenli il supposto delitto, lo interrogarono se avesse a 
dedurre discolpa. 

« -^ Discolpa per avere difesa la patria f ^i lispo- 
se; — goardimi Dio dal farlo ! Cosi avessi potuto sai- 
▼aria !» 

Bernardo da Castiglione domandato anch'egli, se a- 
Vesse ad allegare difesa, rispose, come nelle stragi na- 
poletane Manthonè a Speziale (1): « Se la capitolazione 
Aon basta, non saprei, e nò anche vorrei presentanre- 
00 altra. ^ 

Sazi di oltraggiarli li condannarono. Carduccio , co- 
mecché sentisse acerbo il dolore per le sue ossa slo- 
gate, pure fieramente parl^ : 

« Avreste dovuto cominciare donde avete terminato; 
Tòi avete profferito un giudizio. — Giudici, non sapete 
che sopra di voi vive un altro giudice? A lui mi ap- 
pello, e vi cito, tutti à comparire davanti al suo tri- 
bunale, prima che passino cinque anni. Rammentatevi 
d^r templarto Molai (2). 

' a Ch* é questo? » domandi trasalendo Antonio degli 
Albei^tfr percosso da un sinistro fragore. 
' <( *- Nulla : tentano con una sbarra di ferro le fer- 
fate ai carcerati , per accertarsi che non le abbiano 
segate per ricuperare la libertà. » 

(i) Cuoco, Saggio tuUa rivoluthnB di Napoli d9l 17t9. 

(2) Giacomo Molay, cape dei Templari» eoodamialo al fuoco 
\e\ 180S dal papa Clemente V, e da! re Filippo il Bello, Ti 
ehò a eomparire dentro Panno al giadtiio di Wo\ ^ è f a- 
«iav cke «ntbedua aisl tamjbt assegnalo Biodssero* 



ff ~' Affi:i»ttianioci Aioqqei mesMr.FfttnoeioQ, lAtf^ 
te VI, lasciatemi prendere il vostro posto; ora twfmm 
per me... indossate t mid^ panpi, e salvatevi.. » 

Il Caidaccio si alzò, e baciò in volto l'Alberti, qpimiik 
prese a parlare queste ielenni parole t 

« Antonio^ ascoltatomi» La vita è una groasip 0io^i6ta 
ebe non va sprecata nette minime ceserma generesar 
mente apesa nette grandi» Nò a me la (iG^tittìa potrebbe 
presentare occasione da impiegarla meglio, cbe a rèn^ 
dere iè(eMTita la nascente tirannide. ìtoUi banno' nemici 
fa libertà, e ta virtù. Ora a quaB termini voi te ve?: 
dresle ridottOr se primi gli amici toro le disertassero? 
Cbe direbbe il mondor se a- me soie provvedendo la- 
•Classi in earcere i, compagni? Qua! difesa darei se per 
salvare me già vecchio e inferme,, le non aborrnsi dai 
sacri&oar vei giovane e sano? Goal è vere ,-mrr tron«^ 
eheranno la testa,— »nia neir altre modo, in qiial parte 
io la sottrarrei alte infamia? E tra fa sventura e iar 
colpa, ne io^ né voi, Antome, pessiame rimanerci u» 
memento duU)tosr. —^Lasciale, cbe nof mommo^;^ «-^ 
egli è bene cbe il prinao gradino det tronesk- bagnato» 
a sangue, -^ più facibneate vi 'sdmcciolerà il" pìede- 
dettirMino..-*- Forse vi la vergogna il patibolo?: £ crer 
tfete voK che se io vi vedessi Tonta dà miei» già noi» 
mi sarei 'fatto eadav^ere ? — Nessuno ò signore deli» 
morte deU*^i]ome«^ No, Antonio, qualuaq^esfara,^— an^ 
ebe quella del patibolo^ buona quando mena aUa. glo- 
ria. — La mia morto ò uno sfregio sul velto altiran*^ 
ne. ** Forse chi sa che non sia .questa una insidia.— ^ 
Quale angoscia sarebbe la mia,, quale il tuo pentimen*- 
te, se prima di traeidarmt,. giungessero ad^ avvilirmi? 
Lasciami morire onorato. Socrate non voUe~ fyggire i. 
e fu divine tra gK uomini... » 

n fragore delte ferrate percosse si la. più vicino, -**• 
la porte della earcere si apre, e una voce in sqono^ 
di preghiera (avella '. 

a Dselte, Menere.«< airettetevi,,, e siamo tutti mora- 
ti... » 

(X — Va dunque^ Antonio, di* a mogliema che pren*^ 
da buòna cura dei figlia e se )* è dato li meni io terr» 
Bieno siatatra al suo sangue..».» 
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' ccVeiM , agpaoge ia roce , ~ me perdete i e Toi 
tfM salvate... » 

a Va, aoggiuRfle il Cardaecio, e seireggeodogi al brac- 
ete deirAlberti lo accompagna; va, e porta teco qoesto 
mio estremo eoosigUo . provvedi a te e alla tua fa- 
iniglia; •— rimuovi la mente dai pubblici negozii, dove 
sovente raccogli ingratttndiDe, e odio, — » qualche volU 
la morte » --- atroci cure sempre ; educa i ligli nel ti- 
mor delle leggi, accresci il censo domestico, vivi igno- 
rato , -— e muori tranquillo ; -^cosl non mMsdirai né 
benedirai i tuoi simili... n 

« — JPer la croce di Dio!... affrettatevi. •• » 

« — Aspetta : che se invece ti freme T anima den- 
tro» — se nulla aspetti di premio dai tuoi siniìK, '— se 
un impeto subUime ti sforza di compiacere alMto pro- 
poniménto di liberare la tua patria» — - allora r "—e da 
me impara, ' — ricordati ohe sguainata la spada contro 
il tiranno, vuoisi abbruciarne il federo; — nudata una 
volta deve nascondersi o nelle sue* o oeUe tue visce- 
te : prima di venire a' patti, vada in rovina la citta, 
in fiamme le case, a fil di spada i cittadini. — Cote- 
flte rovine sono feconde, -—li nasce il grano di cui la 
liberta si fa pane ; -*' la pace del tiranno è ilrcanipo- 
aanto, — Rammentati la morte di Brute, — ^ non ram- 
mentare le sue estreme parole : -^ non è la virti vi- 
le, — né schiava della fortuna {!) , se presso ai sup- 
plizio , col corpo' intormentito da dolori. aeerblssiiBi >^ 
posso là presente mia condizione anteporre a quella 
dei miei oppressori. ». ^ , 

11 cognato tratto violentemente abbandona il braccio 
del Carduccio, e la porta dei carcere gli (u chiusa da- 
vanti.^,i--^TeQtoni al buio , egli riguadagna il lettuccio 
dove 'ponendosi a giacere, esclamò : 
, « Oh I come sono infelici i miei oppressori I » 

E Dio consolatore mandò il riposo degli innocenti < 
quel travagliato. _ . 

Bue ore Innanzi giorno buona schiera di armati pf^ 

fi) Bruto sul pùnto di uccidersi disperato gridava : « ^ 
virtù, tu sei ima vile schiara Xiella fortuna ! » 

*Flatarco. 



eedenda e «e«iiiaDdp, dà un Mo il fraHr, dtSsilnr il 
carnefice, Il Gastiglkioe, Il Carduccio , il Gberat^» il 
Sederini e II Gei erano céndotti giù per la grande scala 
del Palagio nella corte a -nceverri la morte. Il Gei 
scendendo pose il piede Ira mezzo ona fencHtura degli 
scalini, e se lo storse in iscencia maniera. 

oc Anche questa mancava I esclanaò cnieciato, io noi> 
ao, messer Francesco, perchè qnando eravate gonfalo- 
niere , non vi deste pensiero di fare accon»edaré qiie* 
sta scala. » • 

K — Veramente, Giambattista, io non contava di a^* 
verla a scendere mai. d 

« -— Vedete ! Bisogna porre èuona avvertenza a tat- 
to, e' pare ne sia stato architetto un cerusico. » 

« Giambattista, riprese il Castiglione, nn romaine a* 
vrebbe tolto in sinistro augurio H vostro inciampo , e 
se ne sarebbe tornato indietro. » 

<r — Ormai , Bernardo 4nio , non avrebbe la pena^ 
Messere Jacopo, a che pensate voi? Su animo. 

ce — Eh I io penso non esser questo il miglior quarto 
d'ora della nostra vila... » 

« — Perchè ne ? Noi ci acquistiamo un tanto : -«^ 
tolto che ci abbiano il capOr per esempio, non ci dor- 
ranno più i denti ^.. » 

<c £ poi andremo a vedere interruppe ilSoderiBO , 
eome si* risolve il gran forse. » 

<( Come, messer Luigi, dubitereste di Dio ? y>^ domai* 
da Giambattista. 

<K •— Io- non credo e né anche discredo ; — - la fede 
non dipende da noi, non più che avere il naso lungo 
e corto ; — i frati mi consigliavano a digiunare • ma 
aiffiiHo argomento mi faceva venir fame,, non fede; -<-* 
sicché ali*oltlmo conoscendo ch'io non valevo a scio- 
gliere il nodo , mi sono condotto neUa.viia , come se 
Dio fosse. — Se Dio esiste, -^ ho detto r -— per cerfai 
egli ha «viscere di misericordia, e quante volte ho po- 
tuto ho soccorso i miei (rateili. In somma se il Crea- 
tore esiste, non verri rigettarmi dal suo seno« perchè 
il mio ingegno non seppe comprenderlo; -*- se poi... » 

« Tacete, faveltò il Carduccio, l' altro supposto non 
possiamo concedervi , fv che tka L' omhrtf. iì> scorgo il 
nostro letto di morte. » 
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« — Anzi infifmto pmt qoitto laieiatenii prosegui- 
re ; -*- se poi egli Doo à» ie ho cercato mantenemii 
neRa ttta tale da aecagtiere la. morte tranquillo» coma 
im «ODDO confortatore. )» 

« La aeafat è terminata; l>adate alle ganbe, grida il 
Gei, che eamminaTa in capa aUa comitiva. » 

« Ah ^ » sospiri profondamente il Gherardi» 

« — Gemete yoì? lo interrogarono gli altri aflaoDe- 
ai; deh t non vi manchi T animo al maggiore uopo f » 

a — Ahinoi Mi duole partirmi da questa ferri 
senaa pure contemplare un'altra voRa la kico dhi- 
na..* » 

.<( — Meglio cosi ; -«• forse pia forte e» stringerebbe 
fangoscta se Tedessimo la. cara patrk rallegrala dai 
raggi* mattutini- del sdle... » 

« «-* Ahimè I ahimè ! Carduccio rokr, come laseiame 
la patria I » 

« — Largo le lasciamo un retaggio di virtù e di 
sventura ; noi pregheremo del continao T^teroo che 
le asciughi le lacrime e )a renda alla sua prima bel- 
lezza... » 

K -~ Chi sa quanti secoli si voTgeranno invano ! » 

a — Consolati^ — • nei stiamo per andare in parte dove 
lo spazio non si misura col tempo... » 

a — Non penso a me, ma a' miei figliuoli.... » 

« Riconciliatevi con Dio» interruppe il frate/onopandi 
Messeri « fora della vostra morte è arrivata. » 

«( Senti » frate , parlò gravemente il Carduccio , noi 
non abbiamo mestieri rìconciUarc» con Dio^ persie non 
Io abbiamo offeso mai; e quando pure, senza volerlo, 
lo avesshno offeso , confidiamo non essere di Usogno 
ti tuo ufficio, ond'ei ci ascolti; prostrati con noi, e ado- 
ralo : chi sei tu che ir poni tra il Creatore e la crea- 
tura t^ che vesti dr sacco, se la superbia ti shi fitta 
aet cuore T Polvere, come noi, uauHati... e prega; i> 

Pregarono; — nessuno ardiva sturbarli, — e quando 
ai rilevarono, il Carduccio parlò r 

« PriuML di partire salutiamo le nostre dimore* Fra- 
te, io cariià porgi la tazza piena .del vino dai eendan- 
aatl; -— aoMci, possa io abbracciarvi tra pocO' alla pre- 
ioata di iKo t *» Ecco io^ propino^ co»' r«dlimo torso 
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che beTeranno le mie labbra mortali, alla libertà della 
patria !» 

« Dio salvi la liberti I risposero gli altri, e s'impal- 
marono a vicenda, y* 

Alcuni dei soldati mo^i da irresistibile impeto gri- 
darono anch'essi : « Dio salvi la patria ! y> 

E 11 carnéfice stese la mano, ma subito la ritrasse 
mormorando :-^« Io sono^ un ablUto... devo privarli 
del capo, ma non mi è dato toccarne la destra. » 

L'occhio del capitano sfolgorò alla vampa delle èor- 
cie a vento, e valse a impietrire dt paura gli incaoti 
soldati- 
li Gherardi tremava; se gK accosta il Cardacelo, 
gli favella ; 

a Iacopo mio, raccogli tutta la tua virtù... siam so- 
li , — ne circondano le tenebre , e nonpertanto tuttq 
l'universo ci guarda. — Va tu primo , che troppo tì 
recherebbe dolore la vista della strage dei tuoi eom* 
pagni... mi aspetti la tua anima, che muoveremo com- 
pagni al paradiso... va... va, Jacopo... in questa vita 
tu lasci gloria immortale, •• lassù ti aspetta ejterna esul- 
tanza. )» 

Jacopo Gherardi infiammato dall' ardente parola , si 
accosta animoso al ceppo, -^ si prostra, -^ vi accomo* 
da sopra la testa. 

Il carnefice gli viene attorno dicendo * 

<x No; Messere, cosi male acconsentirebbe la scure, 
e voi soffrireste troppo. 1» -^ e con ambe le mani gn 
aggiusta il collo sul tronco : pietà dt carnefice! 

« -^ Dio 1... Libertà !..« )» 

Dai capo"" di Jacopo, erano rimaste sul ceppo alciine 
scheggiature dell' osso del colio , e le cime delia sua 
barba ^ 

«Bravo Jacopo esclamarono ad una voce i compa- 
gni. » 

In breve ora fu consumata la atrage. 

Il Papa, quando n'ebbe notizia, veirsò più di unaiflt- 
erima, ed ordinò un solenne uiflicio dì requie per Ta^ 
nima di quel defunti. — Che Dio faccia pace « quel 
buon Papal 



— 3» — 

E orma) iosauva Ja belva inebriata di aangue ; mol- 
te altre^ morti fanestarono la città* Liooardo Saccbetti 
avtelenato periva, al Ciofi mpziavano il capo. Non po- 
ehe coodaane però riuscirono invaDo» coma quelle di 
Iteflle da Castigliooe e di Lionardo Bartolinf. perchè 
li posero In saWo; DjQtabitisfinii cittadini stettero im- 
prigionati nella cittadella di Pisa, nella rocca di Yel- 
lerra, o nelle Stinoiie a FiiBnza; sommi a numero 
inestimabile la quInUtà dei banditi, lo ogni città* in 
^ni castello d* Italia, e qualche volta in terre stranie- 
re lasciava Firenze miserevoli brani della sua bella elt- 
tadinanzà;.ne confinarono su le Alpi, a Malta, nei 
borghi più rimoti ed inospitali della Stciliai> e quello 
che fa maggior compassione a considerare» si i que- 
sto, che molti furono o di cosi poca mente, o di cuore 
tanto codardo, che con disagio e spesa infinita aiaii* 
tennero i confini, pur confidando che la persecuzione 
avrebbe tregua una volta; terminato il primo confino, 
li condannarono ad uq altro più aspro e morirono ro- 
irinati nelle sostanze» scherniti dal mondo, teoza ni 
anche 11 conforto che nasce dal sentirsi incontamioatit 

E perchè forse teirranno alcune genti il mio raceoo» 
to sospetto, e lo reputeranno (atto ad arte per vitu- 
perare chi primo institul la tirannide nella Toscana, 
mi vaglia la testimonianza di Benedetto Varchi, il qua* 
le, come spesso sono venato rammentando, scrÌTeva 
storie per commessione di Cosimo I. Costui, più che 
al tiranno . compiacendo al vero, con eterna sua lode, 
esposta prima la infame proscrizione; dettava la seguente 
pagina ! « io non so quello, che a coloro, i quali que- 
« ste cose leggeranno, sia per avvenire; sa bene, che 
« a me hanno elleno tanto arrecato io iscriveodole 
« non pure di rincrescimento e compassione, ma d* in- 
« diguazione e sbigottimento, che io, aete leggi della 
« storia, le .quali giusta mia possa non intendo di tra- 
ce passare^ ritenuto non nii avéssiao, avrei io cosijar- 
« ga occasione hiqgamente deplorato non meno la mi- 
« aerta, e infelieiOi. delta natura umana,, cìie la perfi- 
«dia degli uomini; conciossiacosaché queste cose fus» 
« sono fatte tutte quante direttamente contro- la for- 
« ma della capitolazione» nella quale ai perdonava lir 
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e beramente a tatti coloro che io qaalonqdè ino9o, i 
«e per qualunque cagione, avessono o detto, o fatto» 
a contro la casa dei Medici, o contro alcuni de*p8* 
ec reati e seguaci loro:— > e con tatto iquesto. si ritrò-^ 
« tàno al presente di colóro, i quali hanno o rani- 
« mo cosi efferato, 6 la Ungua tanto adulatrìce, o la 
« mano cotaìito ingorda, che lontanissimi cosi da ogni 
« umanità, come da ogni Terità, scrissono nelle storie 
« loro, che papa Clemente troppo temperato in tutte le 
«e sue azioni, parendogli, che fosse ufficio di reputazione 
€( e pietà sua mantenere il nome, il quale, si aveta pre- 
«e so, usando moderata vendetta, fu contento della pena 
« di pochissimi. Del che tanto più ài dovrà maravigliare, 
€c stomachare chiatique saperà, che la volontà di 
« Clemente era, che per più tempo ad ogni mano di 
a. Otto si seguitasse di confinare degli altri: ina le 
u, grida the si sentivano per tutta Italia, é fuori, noa 
« senza grandissimo carico di I). Ferrante, giunsero 
«e alle orecchie di Cesare, e questo cagionò, che ia 
« confidando non si procedesse più oltre (1). » 

Questo eira il perdóno di papa Clemente ! 

In qual modo si adempisse il patto sostanziale, $al^ 
va sempre la libertà, adesso, e più brevemente espor* 
remo. 

Un Gìovannantonio Mu^settola venne a Firenze con 
certa carta, che fu detta &o{^a à>oro, fatta da Carlo Y 
in Augusta a 21 ottobre Y anno 1330, e visitata prima 
la Santissima Nunziata dei Servi, secondo la vecchia 
arie di regno, con la quale si tenta chiamare a parte 
la Divinità delle tristizie dei potenti, andò in palazzo 
seguitato da moltitudine di popolo gridante : Palle, — - 
Medici, — Carlo, ed altre simili voci. La Signoria gli 
andò incontra fino alla scala; egli entrato nella sala dei 
Dugento salì scpra un luogo rilevato tenendo a man 
dritta il duca Alessandro, a manca il gonfaloniere con 
quattro signori per parte; drizzatosi in piedi, con mol- 
ta teverenza lesse la bolla. 

Diceva in sostanza il foglici . essere Firenze decadu- 
ta dai suoi pritilegi per la ostinata guerra impresa con- 

(1) Sfor., I, li. 



tro h Imperatore; averla però di movo toKa in era- 
zia per la clemenza propria, e ai preghi di papa 4^Ie- 
siente; ordinare, che la famiglia dei Medici» e coose- 
guentemente Alessandro, duca di Gvita di Penna« suo 
genero, .si ricevessero, e accettassero eoo ^ella slessa 
maggioranza, la quale vi avevano innanzi che caccia- 
ti ne fossero, e riformandosi lo stato» eome avanti il 
1527, il detto duca fosse capo di ial reggimento in tutti 
gli ufflcj, e magistrati, finché durava la vita sua, e 
kii morto i suoi, legittimi figliuoli, ed eredi e succes- 
sori maschi discendenti del corpo suo, e mancata la 
linea legìttinaa di Alessandro, succedesse io quella mag- 
gioranza il più propinquo parente d^lla medesima casa. 

Troppo grave ofiesa era questa alla libertà della re- 
pubblica, e nonpertanto poca alla cupa libidine di Cle- 
mente. Nò già era costui ardito, come il Valentino, 
da porre la fortuna sopra un dado, e trarne fuora Ct- 
$ar$f Nulla (1), ma conservato prima il mal tolto 
condorsi per via di avvolgimenti a nuove rapine, — • 
e nemmeno apertamente iniquo, come il conte Fran- 
cesco Sforza, sibbene, il costume dei suoi maggiori 
seguitando, mettere con arte altri innanzi, corrompe- 
re, tentare il terreno, fingere in. somma d' indursi 
eoo mala voglia, e richiesto a far quello, che, se 
meno era codardo, avrebbe a forza volute e acqui- 
stato. —* Cominciò ad usare suoi ingegni con Baccio 
Talori, Francesco Guicciardini, Francesco Vettori, e 
Ifarco Strozzi, se nonché questi non meno tristi di 
^ lui, e più di lui astuti, quantunque indovinata la sua 
mente, fingevano di non intenderlo, parendo a loro 
esorbitanza degna di eterna infamia privare afiEaittoh 
patria di ogni simulacro di libertà. 

Considerando allora Clemente, che quel batter delle 
kiiclie non menava a nulla , deliberò vincere la ipo- 
eresia, e mostrare aperta la sua intenzione ; cosa, la 
quale sebbene apparisca dovere essere agevole a chi 
ha vinto la virtù, vediamo air opposto, riuscire ardua 
a praticarsi, certamente perchè quanto più Tuomo ab- 
bandona la sostanza , . tanto maggiore scote il bisogao 

(i; Àut C«iflf, o«l nihil, motto del Bor^ìt. 



di attofmit atte «MMoiéiise.— ChiamaTft nertanto'a Ra- 
ma Filippo Strozzi disegoaodo adoperarlo pQr manda* 
re a fioe il sua propoDìmento. 

Era. Filippo uomo di arguto intelletto^ di modi cor; 
tigianeadii, e magnifici, vago di conviti, di caccie, e 
di ogni maniera di signorili sollazzi; nelle cose di a- 
more intemperantissimo senza considerare né. sesso, nò 
età; d'indole varia, versatile; di principe, o di repub* 
blica poco curante, moltissimo di sé; né tutto al vi- 
zio, né tutto alla virtù; sebbene sul principio della sua 
vita più di quello studioso,- che di questa, air ultinu) 
poi più di questa, che di quello, ondie con una morte 
generosa seppe redimere molte, se non tutte le colpe 
^sommesse. Adesso compariva, ed era strumenta effì- 
t^acissimo di servitù^ I giovani nobili rimasti a Firen- 
ze avendo preso a schifò U parsimonia del vivere re* 
pubblicano, pur troppo si mostravano vogliosi a segui- 
tare gli esempi di Filippo, e còsi con la rovina delle 
'virtù civili si apparecchiava la morte di ogni magna- 
tiimo spirito, o vogliane dire il buon ordine del ppin- 
cipato. Ciò, che apporta non poca gravezza nel consi- 
derare la ragione delle vicissitudini umane si è questo 
che la corruzione, madre sempre di tirannide, suole 
precederla, aceompagnarla, ed anch0 seguitarla, men- 
tre la virtù, ^enza di cui ogni argomento a migliora- 
re le nostre sorti è novella, di rado accompagna, e 
non precorre mai la repubblica; onde Vittorio Alfieri 
scrisse la virtù parergli piuttosto figlia, che madre di 
lìberi stati. La quale opinione mi è piaciuto accenna- 
re, non già perche nessuno deponga la speranza, ma 
air op|)osto per la ragione, che se talora gli eventi non 
.vanno a seconda dei desiderii, i troppo vogliosi tem- 
perino J voti smoderati, e li accomodino ai tempi, ai 
easi, e ali* indole di questa nostra stirpe più assai in- 
felice dì quello che in generale noi non supponghiamo. 

Giunlo Filippo in Roma, Benedetto Buondelmontì in 
nome del Papa si fece ad incontrarlo, e gli disse es- 
sere giunto il tempo di ricuperare la grazia del Pon- 
telice smarrita, e cancellare i sospetti passati assentt^n- 
do a tutte le cose che gli verrebbero proposte, ossiv- 
\ero di conlradirle senza profitto dèlia città, e con suo 

So 



pericolo estremo. Filippo t>roiitameàle u offerMi ^floal 
più lo volessero consigliere, o cooperatore. Comincia- 
rono i segreti colloquj col Papa, dote oltre lo Strozzi 
e il Baondelmonli. egli raccolse Iacopo SalTìaU, Ru- 
berto Pucci, Bartolomtneo Lanfrediai, ed «Uri pochi 
della casa Medici srisceratissimi. Il Papa espose» che 
essendo in là con gli anni voleva scendere nel sepol- 
cro siculo che la signorìa di Firenze si mantenesse 
nella sua famiglia, la quale a lui pareva che bene la 
meritasse per li amplissimi beneficii io pace e in gue^ 
ra procurati a suo vantaggio. E Filippo tosto chiosa- 
va il testo dimostrando con mirabile eloiiueaza tempe- 
stoso il vivere nelle repubbliche, doversi^ ai grandi cor- 
pi politici dare un capo, una forza unica, una rappre- 
sentanza alla quale i cittadini ndh potendo pervenire, 
lessino d'invidiare; il governo assoluta in somma; con- 
siglio non meno pernicioso, che stolto parergli quello 
di lasciare a governo di Firenze, siccome era al pre- 
dente, due teste, il duca, e la Signorìa; partorire pes- 
simi effetti, e mostruosi non meno nei corpi morali, 
che nel' fisici; chiamarci alla unità la natura, con splèn- 
didi esempi manifestarcela; Dio ottimo massimo esi- 
stere SÒIOv 

^ Alle magnìfiche parde di Filippo, Jacopo Strozzi di 
mano in mano veniva rispondendo : « Filippo, ta non 
la di' come tu la intendi, e se tu la intendi, come la 
di' , tu la intendi male. » 

Lo Strozzi nonostante pfocedeva imperturbato, e per 
farsi più benigno Gremente, conoscendo T animo ripo- 
sto di lui adesso parla della necessità di fabbricare una 
fortezza, arnese efficacissimo a reprimere le subite ire 
del popolo, a porgere asilo nei frangenti pericolosi, a 
tutelare lo stato, avvegnaché la speranza abbia inse- 
-gnato, che i moti popolari prestò si calmano, ^ se to 
ti mantieni in parte da mostrarti quando la plebe co- 
mincia a stancarsi, di leggieri la riduci all'antica sog- 
gezione. E Jacopo Salviati, che pure era parziale , e 
parente del Medici, oltre il citare molti bellissimi e- 
sempi di tiranni antichi, ai quali né le fortezze, né i 
giachi, né il mutare di letto, né i molossi posti a guar- 
dia dei penetrai valsero punto, ricordò l' esempio do- 
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mesiico'e modeco^ dei cilUAm fiMreotioi, elie qoaiir 
tanque armati alla morte dì Lione Papa manieDoero 
in potestà i Medici sprovvedati dì armi, e di oieziia 
difendere. o ad oflfoodere capaci; e disse aoeojra TaDoe* 
na abbondaote, la giustizia indiflerentemente ammiai-^ 
alcata, il buon governo in somma tenevano il popolo^ 
contento, non già le fortezze inventate a ^rannc^giare 
i popoli, ed atte piuttosto ad offendere altri, che a di- 
fender so, piuttosto a poTg)9re sospetti, ebe a daresi^ 
curezza. E poiché Filippo insisteva amanroso a ribot» 
tare cotesti argomenti, e si sbracciava a persuadere il 
contrario, Jacopo gli ebbe a dire quesle parole conser-^ 
Tateei dalla storia : « Voglia. Dio, che {a, Filippo nel 
« omettere innanzi il disegno disila fortezza r. non i^ca* 
« vi la fossa nella quale sotterrare te stesso*. » 

Detto ornano non parve mai più profetico di queste-. 
Caduto -Filippo dal sompio deUa prosperità umana, 
tratto a gran vituperio sopra un mulettOy. tra le schiar 
maaco della foHa inseguente, per la ciUà, che aepper 
ridarre schiava, e non valse poi a rivendicare in lir 
berta, o di propria mano, come si disse, e per TaK 
trui, come meglio si .sospettò, trovava inorte sai^* 
Dosa nelle male innalzate mura/ 

Data forma al dìsegn^ Antonio Goiducci, arcivesco- 
vo di Capuar giunse primo a Firenze con la rteoluziò* 
ne della nsente del rapa,, poco dopo Ruberto Pucci 
per disporre le materie, — in ultimo Filippo Strozzi 
per mandare a fine il concertato tra loro*. 

Che importa raccontare il come? Dopadugento eia- 
qaant' anni fo casso i^ gonfalonierato, — il priocipe.as- 
soluta istituito* — Primo duca fu Alessandro dei Me-^ 
dìcir bastardo del ponteGcé Clemente e della achtavs 
affricaoa moglie del volturate da Colle^ . 

Segui una serie di turpitodioi e df defitti, per cui 
h caéa degH Atridi, al paragone di qitella dei Medici 
rimase disgradata; «-> s' inebriano dell' ira di Ko e del 
sangue dei popolo; -—muta indole T uomo, -«-^muta na- 
• torà la terra. — O Firenze I tit apparirai d' ora innan- 
ci, quasi una lira a cui il poeta nel suo furore abbia» 
alrappato le corde. 

£ la pena fii condegna alla colpa. La famig}i« é6^ 



MeéSbì mancò prira di foma, di rigare, di diseenden- 
za, — dt tatto; — lasciò erediti, •— non d'ira» percbò 
il disprezzo da gran tempo aveta irinto lo sde^o, — 
ma di schifo e di abiezione. E gH ultimi Medie!, qaapdo 
Tidéro imminente il sepolct^ a divorare la intera stirpe 
di loro, e conobbero i popoli sepraTTÌvere ai tiraoDi , 
-—e pentiti delle colpe dei padri, intesero a restitaire 
il mal tolto, — la liberà a Firenze, — altri principi ti- 
ravano giù dalle hto spalle le vesti per ammantarsene 

5»rima ehe fossero morti;-— illadro prima delVammenda 
a derubato. — Ma le proteste di Cosimo HI al con- 
gresso di Londra , e il testamento di Gian Gastone , 
fanno fede della rapina del^ principe e del diritta im- 
prescrittibile del popolo. Chi più ne vuole , e più ne 
cerchi; io ho le mie ragioni, onde non raccontare per 
óra storia moderna. 

Però Dio anche nelle etrtreme miserie non ci aM>an- 
donò intero; e nel modo stesso che il sole in un gior- 
no d* inverno quando sta per toccare ì lembi- estremi 
deir Oceano» all'improvviso da lina apertura manda 
lontano sopra ia terra pallido, e non pertanto bene a fi- 
gurato il suo rUggio, •*- pegno di giortio men tristo; — 
cosi sul punto della morte della repubblica, e allorché 
CaHo y^ gònfio il cuore di ^perbia , teneva i popoli 
in conto di polvere da calpestarsi dai moì piedi impe- 
riali, e i principi per iscudieri, —-nel mentre cb'ei non 
reputa capaci a resistergli, non che altri, gli' elementi, 
je appena concede avere un emulo in cielo, —ecco un 
-vecchio venerabile di canizie gli attraversa il cammino, 
e gli dice : 

« Re della terra, tu hai intorno al caponn diadema 
di potenza e dt diamanti; ^ me , vedi, cinge la coro- 
na de^a morte, — i eapelll bianchi. — Re della terra 
anche tua signora è la morte , è noi occuperemo lo 
etesse spazio lA grembo alla natura. Perchè hai mi- 
sfatto alia tua parola? Perchè ci hai tradito? Credi- che 
la voce del popolo non giunga al cielo? io vuo' che tu 
Bappi curvarsi Dio per ascoltare le querele della sua 
creatura. Manttenci la libertà che ci promettesti; -^ re- 
stituisci la patria che ci assicurasti, o almeno' rimelti'ci 
nella nostra terra ; -^ rendici le èrmi ehe a paltò sol* 
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tento e §(Mo la ttiaftde deponemmo; ---e. poi eoD<t(iU 
sUci da eataliere e da otìstìaDO, — oon da traditore e 
da codardo. »> 

E Cario tremante^ volendo, e dob potendo adegnar* 
si, che iL rimorvò lo pungeva- come unaspide». rispòn*^ 
deva : . . 

« Tonuite in patrìar-— riavrete le voatrer soiltanze ,. 
pur die vi làaciate governare dal diiea Aleuandco. »- 

«('— Noi vogliamo patria e libertà; ta ce l'hai rapi- 
te, e noi da te le ripetiamoy^ — efee le rkbiederemo* 
sd tribunale di Dio. »* 

Il caso avveniva ax Napoli ;>--*^era>r'egregtè«vecohio« 
Jacopo Nardh-^Io non mi dilungo su <iueata avven-^ 
tura ; adesso cominciano tempi squallidi , e che pure- 
meritano essere esposti per insegnamento degli uomi-r 
ni; ed io nel sosp^to che un'anima gentile si sconforta 
da raccontarli per non vedere nessun punto vdi riposo- 
allo sguardo atterrito, la làscio. ComiDci da lei chi^ 
detterà la sCéria del't>rìncipato;^la protesta-dei Nardi- 
in cima al libro parrà quasi rimpron^t di^Cainosopra> 
la fronte 4el tiranno.- Su via serga qualche* animoso » 
in Italia che sapida scrivere un libro col' cuore , col^ 
quale combatterebbe una battaglia. Nella terra di Uante 
non nascerà più alcuno che vaglia ad apparecchiare ihh 
nuovo Ihfomo^ d' infamia a coloro-che ridussero io ser— 
vitù' la nostra l)eUa Firenze ? 



II pomna, a cui non pose mano e cièlò e tèrra-, »? 
che nonostante mi è sacro (1), qui ha fine. Però a me' 
e ad altri sembrerebbe incompleto , dove non raccon*' 
tassi gli ultimi fati dei più notabili tra i personaggi del^ 
mio dramme. Adempirò a questo ufficio con animo» 
pari a quello,, cl^e la Dio grazia^ ho saputo conservare' 
fino a questo momento. 

(1) Sa mai contfnga, eh' il poema ssero^ 

Al quale ha posio mano e cielo e terra* 
Sì che mi ha fatto per più anni macro. 

I)A5T|. 



Zanobi BartoKni cot cuore roso dal rimoiso e dal- 
l' ambizione delusa, ai rìdutoe ad. abitare la aaa ^illa 
di Rovezzano; qui sospettando per sé,— -il giudizio dei 
posteri presentendo severo, menò squallida vita. H più 
delle volte tristo, solo e secondo il suo costarne cedu- 
to, sonneechiando sopra un seggiolone €h*ei poneva 
diagonale al pavimento. A vederlo in quell'attitudine 
nrssuoo avrebbe pensato qual battaglia eombattessero 
nel suo spirito le feroci passioni; ma la settimana stam- 
pava su la Xaccia di lui le impronte deiranno;—- le sue 
labbra sovente sussurravano in intelligilHli parole» — 
invocava la morte. Un giorno alcuBì suoi famigliari 
credendo eh* egli dormisse, si posero a lamentare su 
la repubblica, a deplorare la cecità loro, ohe lascian- 
dosi, svolgere dai sofismi del Bartolini, avevano le pro- 
prie forze adoperato a istituire la tirannide io casa. 
Chi ci terrà da dosso questo Alessandro che noi stessi 
abbiamo voluto? Che cosa più. ormai gli rimane a ten- 
tare? Non è egli forse diventato assoluto tiranno? 

« — Assoluto tiranno I Chi assoluto? Voi v* iqganna- 
te, non capitolava Fiorenza a patto della conservata 
libertà?» 

<c^'-*'£ voi, uonio riputato prudente, pensate essere 
alla Hialevc^lienza e alla' forza bastevole ripan^ una 
carta scritta? Stamani fu soppressa la Signoria , casso 
il gonfaloniere ,. Alessandro dei Medici proclamato, ti- 
ranno. » 

Proruppe il Bartolino in un gemito profondo, solle- 
vò le mani , e lasciò abbandonarsi la testa sopra le 
^allef; — la seggiola squilibrata tracóUa, e Zanobi ro- 
vinando percuote di forza la nuca sul terreno; accor- 
sero- a sollevarlo; due soie goccio di sangue gli erano 
sgorgate^ dalie narici lungo la barba, — nel cimanente 
Don parava offeso. Pure gli giunse ogni rimedio tardo, 
•— il cólpo era stato sufficiente, a cacciarlo fuori del 
mondo. Cosi EU moriva , quando gli fu riportata la 
sconfìtta di Giuda, la morte* de' suoi figliuoli e la eat- 
tura dell'Arca di Dio (1). 

Fu, come dicemmo, Zanobi» amorevole della repub- 

(1) Samael, i. 1, e. 4. 
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Mica, ma disdegnoso, superbo ; troppo fidecio di so ; 
immaginò un concetto , e pensò poterlo sostenere dà 
sé solo senz* altri aiuti; con tristi strumenti sperò fare 
opera buona; intendeva ingannare a fin di bene, e fa* 
posto di mezio a fine di male. Stando col popolo noa 
gi sarebbe chiusi con le sue medesime mani gli occhi, 
e di certo gli Teniva fatto salvarlo, onde per istringere, 
molte sentenze in una, Zanobi non con la intenzione. 
ma con T effetto rovinò la patria. La giustizia degli uo- 
mini, a cui male si addice ricercare le intenzioni, sta 
al fatto, e decide; — quindi di lui rimase £ama, come 
di traditore; «- e a parer mio ebbero ragione i poste* 
ri. Non so se questo antico esempio, ed altri, che po- 
trei allegarne ticini, avranno forza di incutere salute- 
vole timore in coloro che troppo presumendo di 8% si 
pongono a capo dei cibili negozj: -— forse nonVayran- 
no, ma in ogni caso non si potrà da loro dedurre la 
ignoranza. — Scopo di «yiesto mio discorso è tenerli 
per avvertiti. 



• - ^ 

E Piernccio ? — Egli si trovò in quasi tutte le bat- 
taglie della patria, e quasi in tutte era rimasto ferito. 
Ora non gli avanzava più veste che lo cuoprìsse , — 
non ferro per combattere , — non sangue , non parte 
di corpo che fosse sana. -*Stava per mancargli la pa* 
trta; •«- perchè si tratterrebbe più oltre quaggiù t 

Ma anche lui prima. di morire punse il desiderio di 
eontemplare dall' alto un* altra volta. Firenze, — e s* in- 
Togliò di una fossa posta sul colle più prossima al 
cielo, per ricevervi le prime rugiade, il primo, e Tul- 
timo saluto della luce, per sentire più da vicino la 
tromba dell' Arcangiolo, quando chiamerà i morti, im:- 
perciocchè i giusti non rifuggano dal giudizio di Dio» 
— - Colà verso Trespiano, ove di presente giaoe il ci* 
mitero della mia città , alcuni marraiuoU condotti a 
prezzo, pochi giorni dopo ta resa, scavavano fosse, e 
vi condensavano i cadaveri dei morti sparsi alla cam- 
pagnaii(»er amore di tutelare dai maligni efflugj (aere 
del contado. Qui venne alternando It^nto 4 passi I^ie* 



-irrccTòr -*- a: vederto non pareva cosa mnana. «-* Xgli 
non piangerà, perchè avera eoaaumato le lacrime, — 
non sospirava, perchè rangoacia io ateva fatto di pie- 
fra; — gittnse sul margine di una fossa; il marraiuolo 
zappane» non Io badava; -^ intento al suo lavoro em- 
piva r aere dt un eaolo sinistro^ di cui- il coneettò era 
qaesta; 

c< L'uomo è troppo snperBOr e iF mattone troppo o- 
mile; — non pertanto enti-ambi escono dal mio seno , 
ed entrambi vi tornano; <*- entrasnbi io amo- cerne figli 
gemelli» — ^l*uomo* dico^ e il mattone; 

■r • 

• 

- ce Quando la gran madre' natura comandò , ,elle dal 
mio seno spingessi fuori Toomo, mi disse : fammi un 
uomo; — e quando volle il mattone ancora, disse: fiim« 
mi un mattone; — nacquero per la virtù delle mede- 
sime parole : la creta dell' uno stava accanto alla creta 
dell' altro : caso fu, che il mattone non nascesse uo- 
mo, e r uomo mattone;: — perette dunque l'uomo in- 
superbisce sopra if mattone? 

• 

a Se Tuomo' calpesta \ì mattone, non vi lascia Tor- 
ma, j—^ e il mattone non soffre : all' opposto 1* uomo si 
curva gemendo sotto il piede di ìt^bi lo calpesta, e non 
8» aiutarsi. — Lunga è la vita del mattone, sicché può 
sostenere fatte cadàveri due , e tre generazioni di' co* 
loro che Io hanno calpestato; — La^ vita dell'uomo passa 
come una ombra, e spesso, muore nella cabina di con** 
templare avventuroso H suo oppressore. 

« L'uomo si consuma neirangoscia; — quando inten- 
deste voi che il mattone gridasse : ahimè ^ — Se il 
mattone diventa rosso , ciò è perchè il fuoco lo cuo* 
ce; — l'uomo poi si fa vennigUo a cagione deUa ver- 
gogna del sangue. # 
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: <x E Vuomo^ tinto dal fuoco,^ datTaeqiiaV—- da tutti 
gli elementi , — ma il mattone si sfida per tempi im- 
memorabili. Però l'uomo è pia darò del mattone in 
una parte sola» — nel mezzo del eoore. 



«e E se poni il mattone acòanto al ìfnattone, vi stanno 
quieti , né il fratello dice al fratello : fatti in là, — « 
Poni Tuorao insieme coir uomo, e si dhroreranno tra 
loro, -^ ma Tuomo pensa. 



« Il mattone rotto si tramuta in sassi ; — co' sassi 
qnalche Tolta si uccidono ! re (1), — qualche volta an- 
che i papi (2). — > 1 sassi som^ninistrano armi al pò* 
polo, quando un giorno lo prende fastidio di servire da 
gregge» I tiranni temono più i sassi dei pugnali; —• 
Ora a che buono Tuomo , quando ha chiusi gU oecht 
alla luce? - 

» 

(( Io sono la terra , — la terra antica , *— ma figlia 
iommessa alla mìa genitrice natura; — pure il mattone 
è fi figlio delia mia tenerezza, — io non mi sotio ma^ 
vergognata di lui. -* Se mia madre ascoltasse il con- 
siglio della sua figlia, io le direi : rompiamo la stampa 
dell'uomo; ereiano invece ottocento milioni (3) di tigri; 
ancliossi mi sono figliuoli, e se non fosse altro, hanno 
la pelle più vaga. )> 



Pieruccio lasciò che il marraiuolp ponesse fine alla 
canzone,, poi incominciò : 

« Per.ohi scavi cotesta fossa ? i» 

Al suono arrogante della voce il marraiuolo tenn# 
eh ei si fosse un barone , perocché prima di raddriz* 



(i) Pirro re di Epiro, Abimelec. 

(2) Lucio II. 

(3) Tanto caicokao essere il numero ^elle creature um^nt 
nel mondo. . 
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atre il dorso, si recava ossequioso It mano dia ber* 
rotta : quando poi vide la strana sembianza , ripreso 
come stizzito il lavoro, rispofidendo : 

a Anche per te, so vuoi... 

(c -. Sia ; per me. Affrettati dunque , perchè il vi« 
vere mi pesa , — aspetterò che tu V abbia fornita , — 
poi niorirò ; — lavora di forza. Voi altri uomini , per 
poco che vi si mostri un fiorino d'oro, diventate divi- 
di; •«- eccoti fiorini; -— io me li portavo addossa, per* 
che hanno impresso il giglio, e il Battista , e per* 
che il re di Tunisi per essi conobbe il grande stato di 
Fiorenza, ond'ebbe a riprendere Tastio dei Pisani, che 
Mene dicevano male (4) ; ma tu villano nulla sai di 
ciò, e nulla ti preme saperne; -— io te li dono, perchè 
tu presto mi apparecchi il letto del mio riposo, — mi 
sento rifinito, e mi tarda dormire. j> 

Disfece Pieruccio un lembo dei suoi stracci, e sulla 
terra difTuse copia di fiorini. A quella vista i} marra- 
iuolo balzò fuori della fossa; /— cupidi figgeva ^i 8gaa^ 
di sopra loro sparso, -«- poi li volse d'intorno, — alfine 
brandi la zappa, 

(i) « Cominciati . i nuovi fiorini a spargersi per Io mend» 
ne furono portati a Tunisi di Barberia, e recati dfnanzi al re, 
che era valente , e savio* «omo. Questa moneta gli piacque 
n>o1to , e fecesene far saggio • e trovatala di fijiissìmo oro , 
iholto la coinraendò... e veggendo che era di Cristiani, mandò 
per gii mercanti Pisani» che erano allora là franchi, e mollo 
inbaiui al re » a eziandio i Fiorentini si spaccia? ano per pj- 
sani in Tunisi ; e domandogli che città fosse tra è Cristiani 
quella Fiorenza, che faceva i detti fiorini, risposero i Fisaai 
dispettosamente per invidia dicendo : sono i nostri Arab^i Tra 
terra; che tanto viene a dire i nostri montanari. Rispose sa* 
viamente il re; non pare moneta di Arabi; o voi Pisani,, qual 
moneta é la vostra ? Allora furono confusi, e non seppero che 
rispondere; e dimandando, se vi era alcun mercante di Pio- 
lenza» trovavasi uno d'oltrarno, che aveva nome Pela Balduc- 
ci, uomo discreto» e savio. Lo re domandò deli^sere • dello 
stato di Firenze, cui i Pisani facevano loro Afabi; ho quale 
saviamente rispose mostrando la potenza , e magnificeiiza di 
Firenze > e come Fisa per comparazione non era df potere , 
né di gente la metà di Firenie» che non avevano moneta di 
oro , e che il fiorino era guadagnato per li Fiorentini opera 
loro^ per le moka vittorie avute. » 

• Villani ^Aor., e. 55^ 
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Piemceio indovioaodo il mal téfiebto di lui Io «Ttiti- 
ghiò air improvviso pel collo, e ridendo gli disse : 

« Perchè mi uccideresti? Io ti aflermo con sacra- 
mento » che appena terminata la- fossa io voglio mo- 
rire; indugia anche un poco; — tanto la fossa dovresti 
pure fornirla per nascondervi dentro il tuo delitto; — * 
va dunque, e ti affretta;— là mia vita sta nelle tue 
mani, ma tu non devi tormela. )» 

E con impeto nervoso ricacciò il marraiuolo dentro 
alla fossa, il quale co^rainciando a sentirsi agitare* dai 
vani terrori, die a quei tempi itogombravano le menti 
del popolo, tremando forte, e senza più levare la fac- 
cia da terra, si adopera a terminare lo scavo. 

Pieraccio si pone a sedere su di una pietra ; 1 go- 
miti appoggia sopra i ginocchi , le guancie abbandona 
ai pugni, e contempia Firenze. 

a Addio, di repente prorompe, -^ addio Fiorenza là 
bella, — addio patria; — io non conobbi mia madre,— 
mio padre mi procreò nell'ora del delitto, e si vergo- 
gna del suo sangue. — Tu, Fiorenza mia, non ti ver- 
gognasti di me,'*— tu mi hai amate come figliuolo,-* 
ie come madre; rr- mie tultè le tue glorie, — non con- 
cittadini, ma fratelli miei, l'Incliti personaggi che usci- 
rono dal tuo fianco. — Quando a|iibasciatorì« baroni , 
uomini in somma di alto affare venivano a farli omrag- 
gio, io aggrappato al capitello di una qualche colonna 
o spenzolato dal cornicione di un palazzo, godevo dello 
splendore del corteggio delle cerimonie usate alla Si- 
gnoria , — - e il mio cuore esultava come di onoranza 
resa alla mia famiglia; — il mio stemma era il giglio 
rosso,— 'il gonfalone diJFÌorenza il mio pennoncello.-— 
O Fiorenza! ti versi l'Appennino acque perenni, onde 
tu goda di eterna fragranza , e. dal tuo flore emanino 
sempre effluvi di grandezza, e di gloria... -— Talvolta 
ì fanciulli della mia citta mi hanno percosso nel ca- 
po; — tale altra m' insanguinarono il fianco , ^ ma -— 
vedete , — qualche dolore ci fa amar meglio la cosa 
dilètta. E poi qual dolore non placava l'esultanza di. 
vagare pei campi in primavera, — - e i piedi, le mani, 
la fàccia rinfrescare di rugiada, — inebbriarsi nei primj 
raggi del sole , con aperte narici bevere L* aere^ che 
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«pira vividissimo dai celli paterni, r- La temt morbida 
per erba folta ti sembra elastica sotto le piante; tu ti 
•enti leggiero da sfidare al yoIo la roDdiDella che Tenne 
da lontane regiopi a rallegrare Tanno, che rinasce...— 
Oh come ò lieta la vita 1 — Maxraiuolo hai terminata 
la fossa?» 

« .» Più poco mi manca. » 

d •. Aspetterò paziente. — Adesso , o Fiorenza ! i 
tuoi lioni hanno cessato di ruggire. — Alle repubUi* 
che. è grata, la voce del re degli animali » ^* ai prin- 
cipe giunge increscioso qualunque suono che non sia 
di: cortegiano. *—0 patria inia! tu mi giaci davan- 
ti, e sei anche beila, perchè la vergine, il primo gior- 
no della sua morte, quando l'ornano di fiori , e il ca- 
lore dei cerei accedi le mantiene su le guancìe un 
crepuscolo di vita, sembra che dorma; — pure tu sci 
morta , -^ ben morta , — povera patria l — La statua 
equestre di Giovanni Acuto, costà in S. Maria, par che 
muova le braccia in battaglia , il suo buon destriero 
tiene sollevate le gambe per iputare il passo , — o 
gente che vi trovate, sotto la mensola che sosÙeii^ il 
simulacro dell'Acuto , non vi prenda timore , — ^ quel 
.passo non sarà mutato , — quelle braccia non faranno 
più moto nel mondo, — il prode capitano è diventato 
una cosa inanimata. — Fiorenza ormai non cambieri 
più fianco, imperciocché ella non dorma , ma giaccia 
morta; '- tra poco il segno della putredine contaminerà 
la sua faccia, — chi lo nega ? — Forse Tarca di marmo 
parie, scolpita di sottile lavoro, e le gemme, e i mu- 
nili, e le vesti di vellulo magnifico salvarono il corpo 
della contessa Matilde dall' insulto dei verme ? Chiun- 
que muore si decompone. — Fforenza ! se almeno 
tj avessero gettato sopra le spalle un lembo . di porpo- 
ra, e sul capo una corona di spine, e nelle mani po- 
stò una canna per iscettro..- come Gesù saresti argo- 
mento di compassione; — ma non bastò agli i&iqui ren- 
derti infelice, essi ti hanno voluta contennenda e gio- 
cola. Ti hanno acconciato in capo una corona di carta 
o ti posero al fianco una spada di giullare « — poi ti 
hanno data in moglie al figlio di un prete, e gli hanno 
'imposto per patto nuziale che ti avveleni; — egli ti 



iv 
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\iene addosso, e ti porta il releno nel manto ducale;-^ 
costui è miseral)ile, è piccolo, — pure non meoo ^tre- 
mendò uccide il suo veleno. — La potenaa di nuoce- 
re non si misura nei principi dalla grandezza dello sta- 
to, •— appartengono tutti alla medesima famiglia di 'ser- 
penti, — l'aspide spegne del pari del dragone... »' 

« — La fossa è pronta. )» ^ 

a — Sii benedetto, marraiuolo; — eccomi,— il mio 
cuore si rompe;— marraiuolo, prenditi tuiti i miei fio- 
rini, — lasciamene solo uno, — uno solo sul cuore; — 
certo, io non sentirò più nulla tra poco, ma l' improit- 
ta del gigKo mi farà del bene; — in ogni caso* quan- 
do resusciterò» il mio primo sguardo sari pel gigHo» 
e la mia anima esulterà. — Marraiub, poomi poca ter* 
ra àul corpo, perchè voglio esser pronto alla chiama- 
ta deir angiolo, — - voglio precedere al giudizio di Dio 
i tiranni della mia patria, che avranno sepolcro costà 
nella valle, -— e accusarli; — e se non apriranno a me 
povero peccatore le porte del paradiso, scongiurare lai 
infinita misericordia, onde mi converta io demonio per, 
tormentarli a senno mio nell' inferno. — E voglio an- 
che precèdere il tristo armento di quanti mi seppellite 
qui intorno, onde quando giungeranno davanti al Giu- 
dice piangolosi e supplichevoli, io possa essere in tem- 
po a gridargli : Dio eterno, cacciali via,.perchè hanno 
combattuto contro la liberti della mia patria. — Oh I 
quanto è gran dolorp abbandonare la inadreela spo- 
sa, ogni cosa in somma più caramente diletta, e ab- 
bandonarla infelice I — Un bacio, -^ un altro bacio,'^ 
un altro ancora. — E qui si avvoltola per la terra, e 
la bacia e ribacia con delirio smanioso. — Dio creato- 
re, perchè se la terra doveva essere un luogo di pel- 
legrinaggio, r hai piena di tanti afietti ? O perchè nou 
ci hai fatto il cuore più duro ? E se la terra era un 
luogo di prova, end' è che ci adunasti tutti gli affanni 
dell* inferno ? Perchè per un solo paradiso ci apparec- 
chiasti due inferni ? -^ Veramente la nostra patria è 
fuori di questo mondo; — qui non possiamo vivere nò 
innocenti, né illesi; — di là il ristoro delle angoscio, 
di là il riposo, di là la riparazione dei torti, il premio 
e la gloria..;io chiudo le palpebre o muoio... Nondi- 

29 
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meiio... Dio padre.,, se prima la fino dei secoli... Fio- 
renza mia, ritorna bella e decorosa, se torna ai suol 
leoni il ruggito, ae il gonfalone delia repubblica alle 
itte torrf... Dìo padre, toccami gli occhi ed aprimeli, 
-^ un minuto, — uu attimo, — qh' io la riveda,., ch'io 
intenda il grido : viva Fiorenza 1... e poi io starò per 
patto un milione di secoli nel purgatorio... Fiorenza... 
cuopHmi... » 

La bocca del Pieruccio appariva contaminata di spu- 
ma, -7- la sua persona nel furente rotolarsi sul terreno 
aassoso era rotta in più parti, — nò dalle aperte feri- 
te usciva sangue, ma poco siero sanguigna che anda- 
na rapprendeàdosi intorno alle margini : povero Pieruc- 
xio I sembrava percosso da epilessia; — i suoi ultimi 
moti erano penosi, disperati a vedersi, come quelli dd 
pesce trafitto da juna parte ali\altra dai denti^ella fìo* 
Cina; — TestrenK) atto convulso lo sorprese suirork 
deUa (bssit e vi precipitò dentro^ tenendo le mani com 
presse sul cuore con un fiorino stretto tra le dita. 

Il marraiuolo stette alcun tempo co' capelli irti , h 
peiPsona composta a terrore, non osando, né potendo 
muovere un passo; -r- poi vide i fiorini sparsi, e s 
survò a raccoglierne uno... due... tre e tutti, òoo sen 
sa volgere sospettoso lo sguardo alla fossa per miran 
«e ne usciva il Pieruccio. Si quietò la paura, e l'ava 
rizia prese a dominare assoluta su quello spirito tri 
sto : allora si risovvenoe del fiorino che il rieruccl^ 
aveva tolto per teniprsi sul petto, — gli venne 1' ago 
nla di possederlo, — non gli bastarono i tanti raccolti 
r- gli sarebbe parso di non ayerne pur uno, . ae nei 
giungeva ad attrappargji anche quello; — però afTac 
ciarsi alla sfossa non. si attentava, — tra il si e il di 
vacilla, — mosso appena il passo, a sé lo ritrae fret 
toloso, —finalmente stampa un'.orpia in avanti, — li 
sesonda seguita spedita, — si afTaecia alla fossa. — 01 
Dio ! — PierruAcio ha gli occlù aperti come persoo 
viva, — come morto le pupille intente, — e la su 
booca contratta, non sì sa bene se rida o se minacci 
— Finché il marraiuolo vedrà quel volto, non gli riii 
scirà tocsarlo; — concepisce nuovo consiglio, — ioipi 
gna la pala, e gli getta tre quattro palate di Uit 



— 339'— 

sul capo; — >eoil assicurato si spenzofa dalla fossar, 

^ tende le braccia, e con forza s* Ingegna ad aprire Tè 

\ mani al Pieruccio e JoTargU il fiorino. •— Sia, che a- 

* Tanzo alcaiio di vita rimanesse in questo misero, sia, 

", come eredo piuttosto, che ciò derivasse da un molo 

9 spontaneo del corpo, comunque cadavere, il capo di lui 

^ si alza con violenza di sotto ia terra, ed empie di fa a* 

go gli occhi e là faccia del marraiuelo. La paura lo 

li Yinse; —stette lungo tempo semivivo e tmmemomdi 

Il sé sporgente col capo, le braccia e fino al torace deu^ 

ut irò la fossa; -^ mal si distingueva 11 vivo dal niortov 

be) Quando risensò non potendo ricuperate i* uso delie gam* 

di be, carponi a modo di bestia allontanavàsi : — ia cupi* 

i' digia e avarizia sue lo avevano degradati^ anche sotto 

a^ la condiaioDò del bruto. 



i, Il I I III 

e^ Finalmente Giovanni Bandini stampa un'orma sui 

terreno della patria con la esultanza del nemico, chs 

1 fi preme il seno dei vinto nemico; — ahi misero ! — A* 
.1% desso ha colto il frutto della vendetta, «-- si accorgerà 
joi più tardi di qua! gusto egli sappia, *-' pi jr tardi l^ago<- 
^r) nia della offesa, e il rimorso, eia paura; -*^ più tardi 
2 1> il cuore impietrito, it volto senza pudore, il sangue 
^.jr; tramutato in veleno; — ora il suo pensiero viene as- 
lPi^ sorbito^ dall' ansia di tenere nelle sue mani Maria» 
,j,g(! Povera donna, perchè non la lascia in pace f Fin^ 
yf)( che r anima di lui si mantenne innocente, fu il suo 
' ji amore tutto Kcto, tutto bello, come un fiore toeco 

'^1 dair alito fecondo di primavera, e le sue immagini 

' •{ una vita serena, eon la sua donna al fianco sempre 

■^ amata, sempre amante, e una corona di figli, deco^ 

^ plj, TO del tardi anni ; ^ quando poi gli s- incupì V in* 

! .^. lelletto , — allora arse una fiamma d' inferno- , — la 

p^ passione gli stette nel seno quasi aspide nel oida, 

^^ h — o desiderò Maria con più iptenso furore, ma non per 

^ ^ renderla felice, sibbene per tormentarla; — scopo prin- 
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fuoco le flue fiamme. Hans Veroer immagioò, come 
altra Tolta avvertiva* due anime, che sempre ai aie- 
DO amate di aaoto amore nel mondo, comporre un an- 
giolo nei cieli; -— due anime, che ^er amore degene- 
rato in odio aieno costrette a cercarsi per tormentarsi, 
io per me penso debbano formare giù ueU' ioteroo 
Dm demonio. 

^ Giovanni procede a bsilzi a guisa di belva che si 
slancia sopra la preda, — giunge alla via di Fanone , 
-r-jtooca la soglia d^tla casa, versò la quale sMndiriz- 
' za vano i suoi passi, e non si accorge d«ie fejitoni di ci- 
presso pendere dal limitare. Deserte sono le scale;— 
dalla parte della cappella muove un odore d'incenso, 
e talvolta un bisbiglio di voci supplichevoli. Quivi af- 
frettandosi pcmetra nella cappella; adesso gli si presenta 
un molto singolare spettacolo. Sopra uu letto parato 
di seta cremesina a frangio d' oro , col capo inclinato 
so di un candidissimo origliere giace una pargoletta 
neiratto in che dipinse Raffaello il fanciulliuo Gesù, 
il quale pare che mei sonno favelli le parole : e<jfo dor 
miOf ted cor meum.vigilat. t- Ella non dormiva però; 
— come i &ori che la circondavano in segno della sua 
purità, ersQo stati recisi dallo stelo, cosi ella era ca- 
duta dalla vita; -^ una reliquia di bellezza le rimaneva 
nel volto, nel modo stesso che sparito il sole dairo- 
rizzonte vi si ferma alcun poco a rallegrarlo la luce 
del crepuscolo. E intorno al letto composti in varie 
aembiauze apparivano alcuni gruppi di fanciulli pallidi. 
e silenziosi, sicché in li avresti tolti per uno di qnei 
eari bassirilievi di Liuea della Robbia, db ve con imp^ 
Betrabile magisterio effigiò i cori degli angioli. 

Il Baiidioo soprastette alquanto maravigliato, poi ù 
accostò spedito, muovendo ali* intorno insolito strepita 
a cagione della armatura, di che andavano gravi le 
aue membra* Allora i fanciulli levarono la faccia , ( 
gittando urì urlo spaventoso, fuggirono dalla cappella, 
non altrimenti che si faccia uno stormo di colombi a^ 
r^improvviso turbati nei campi, dove li trattiene desie 
di cibo, e di bevanda. Il Bandino sempre più si avvi* 
eina, e pargli, che la pargola defunta tenga nella sol 
maao destra, — e certo tiene* — una carta suggellata 
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diretta a mec^ere Giovanni Bandioo, gentiluomo fiorén- 
I lino. — » Tristo messaggiero era quello , e apportatore' 
I sicuro di sinistre novale;— esitava a prendere la car-^ 
i tar pure alht une la tolse» e apertala in (uria lesse :- 
I « Giovanni I 

i « Non ho più nuHa che mi trattenga sopra la terra«> 
« Wa madre è moMa; -- mia figlia, come vedi, mor- 
« ta;-*l!ud»vìco Martelli a me, come fratello, canV 
i a Simo, anch' egli morto^; — tu poi. i.* avventurato te ,. 
il « se fossi mortoci — Io rammenterò quei diletti defunti^ 
1 « con affanno, e con amore,r-te poi con-vergogna.—* 
10 « Non cercarmi; -^ io ormai sono fuori^ della tua pò- 
ji « testa: — tu tra te e me ponesti il delitto, — io posi» 
J; « Dio. — ' E quando pure in. te fosse potenza di vio* 
|i « lare -il sacro a$llo dove ho preso ricovero, sappi, ch& 
}< « il campanile^ della chiesa è smisuratamente alto, e(t 
« io, anziché venir viva in forza tua , mi precipiterei» 
« da qjiello,- per cadere cadavere informe ài tuoi pie^ 
« di^ -« Addio ! la scaverò con 4e mie ginocchia J gra<^ 
« dihi deir altare, •— • la mia preghiera starà , come la- 
te lampada, eterna davanti la immagine della Madre di^ 
« Dio, affinchè ti tocchi il cuore, e prima- di morire 
a tu detesti il tuo fallo. A S. Pietro fu rimessa la col- 
« pa di aver rinnegato il Salvatore, ma le lacrime della» 
« penitenza gli scavarono due solchi nelle guancie, — 
« e il rinnegare è men reo del tradire. Grande fu il 
«tuo misfatto, pure, infinita- si volge alla creatura U 
« misericordia del Signore. Gli uomini non possono pi ji 
« assolverti, -* Dio tuttavia il potrebbe.— Io ti com-^ 
« piango... » 

Non lesse più oltre, e con i denti , e con le mani* 
stracciò* il foglio , — tanta ira lo vinse ; — poi , conie 
lo consiglia, il furore, sforra un calcio alla bara, — ^ 
fiori, ceri, origliere^ e cadavere manda aLJif'ftscio sos* 
sopra. 

E la cercò con l'astuzia del serpente,— ^ ma non gli 
valse; — la donna aveva con rafo accorgimanto sop- 
presso qualunque traccia; — in qual tomba sieno state 
riposte le sue ossa ignoriamo; — certo la religione avrà 
consolato gli anni ultimi di quella sconsolata , — non 
pertanto è facile a immaginarsi eh' ella abbia afT^ citato 
co* voti la pace del sepolcro. 
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Il BandiDO inferocì nella aoa perfidia , «— é^be no 
brano dì popolo a divorare,— ebbe anch*egU una verga 
per perciiotere i suol concittadini^ Sempre con Toffesa 
«Ila mano, là ingiuria alla becca , raccolse ampio te* 
8i>ro dì abborrì mento, e si tenne beato : dovunque mo- 
strava la sua pallida feccia non ardiva apparire il sor- 
riso, e le parole compagnevoli od erano tronche a mez* 
so, o le terminavano bisbigliando; -^ i suoi detti amari 
non risparmiavano gli amici meglio dei nemici ; più 
più volte ne fremè lo stesso duca Alessandro, e se non 
lo uccise, ciò non avvenne per dubbio di essere tenuto 
ingrato, sibbene perchè si sentiva come affascinato da 
queir uomo tutto veleno. Spento Alessandro, il Bandino 
punto cangiato dagli anni praticò gli stessi modi con 
Cosimo. Questi al- primo sarcasmo lanciato contra dì 
sé e contro la duchessa Leonora sua moglie, gli fece 
bocca da ridere, e nel cuore segnò la sua morte , e 
non solo pel motto acerbo, quanto per torsi dattorno 
tutti coloro al quali pareva dovere andare ^debitore del 
suo innalzamento; attese un pretesto che togliesse a 
un punte la reputazione al Bandino, e a sé con la ven* 
détta procacciasse fama di pio; — cupissimo ipocrita fu 
costui; — ad un tratto lo accusò di tale delitto , del 
quale i modesti non assumono difesa per yergogna di 
pronunciarne il nome. Prima di farlo^ infelice, Io rese 
infame; — quando il principe accusa , i testimoni non 
mancano, — ^^nè forse il Bandino era del fallo imputato 
del tutto innocente; a simile turpitudine condotto dal 
disprezzo df questa nostra umana natura. Preso, e con- 
dannato a perpetuo, confino nella fortezza di S. Gio- 
vanni Battista, non sappiamo quanti anni durasse a 
empire le volto del carcere dei suol gemiti, o delle 
sue bestemmie. Questo solo sappiamo con sicurezza , 
cbè quelle mura furono segrete, profonde, e terribili, 
come il petto di Cosimo I. che i Mediai con le pro- 
prie mani dettero opera a fabbricare veleni,-^ e final- 
mente, che Cosimo fu ammiratore ed amico di Filip- 
po II re di Spagna! 
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Ora ntBte la fine di Bono Boni dottare di fegge, 

E perchè rammenfk^rd io la morte di cosi ignobile^ 
uomo con larghezza irtaggioró di quella ehe adoperayt 
fin qui, ricordando F ultimo fato drtanti personaggi pie 
virtuosi, a pia magoaBimamente scellerati di Ii^ ^ 

Perchè io conosco, anche ai di nòstri, uomini' slmilt 
affatto al nostro Bono Boni; e forse il fine mìseretola 
dell' antico Bonp potrebbe ispirare salutevole spaventt»^ 
ai Boni moderni, — è dico spavento , avvegnaechè se 
mai avviene anima afcuna di costoro andare in luogo 
di salute, eira Vi perviene di certo per paura dell' ia- 
femo, noA gii^er paura del paradiso. 

Messer Bono ebbe donna, e la^ tol^e lion già aspet- 
tandone domestica dolcezza, 6 per posare le agitazioni 
della vita nella quiete degli afTétt} matrfmÓDiali, o per 
forme venuste , o per care doti dell' animo ; nulTà di 
qnesto. Egli badò, se avesse parenti , e quanti , — se 
avanzati negli anni assai;— «e di retaggio provveduti, 
e di eredi;— e quando h mente fatti ì calcoli toirab- 
baco del suo cuore trovò il conto tornargli , — allóra 
chiese santificare, diceva egli. Il vincolò col sacramento. 
Nelle nozze egli ebbe in mente soltanto là eredità,*^ 
le considerò quasi prolegomeni del testamento; e pen* 
sanilo* po), che se la meglio veniva a morte senza fi- 
gli non pure non avrebbe éredato dal suocero, dai co- 
gnati, e dai^altra caterva dei parenti suol, ma gli sa* 
rebbe toccato restituire per legge di statuto metà della 
dote... la prima volta diventò padre per calcolo, —la 
seconda, e la terza per inavvertenza. Dicono l'annun- 
zio della nascita di un nuovo figliuolo ricevesse col 
volto col quale inltèse dal suo castaido avergli il ful- 
mine incendiato il pagliaio. Spesso fere piangere la 
moglie derelitta rampognandole oscenamente la fecon- 
dità del suo alvo , imperciocché sebbene la povera 
donna sentisse delle scemo nel capo, nondimeno, co- 
me ogni giorno vediamo, la natura non aveva percosso 
di stapidità le sue viscere materne. Quelli infelici ger- 
mogli aduggiati dalla inOnenza dell'odio paterno, pesti 
da continue percosi^, sbigottiti dai rimproccr, dal vi- 
vere sottile estenuati, svennero intisichiti quasi prima 
di nascere. Il padre a quale andava per dolersi sece 



lui Mie morti frequenti di cast sua rispondeva fon 
serefiea petrificazione : « miseri noi, non essi, — a cui 
prima di contaminarsi di colpa è dato salire al para- 
diso, doro BTolazzano cherubini bellissimi, di kice-r » ^ 
La madre piangeva. 

Uno solo, il primogenito, soprarTÌsse indomato alle 
battiture, e ad ogni genere di tormento domestiqo. U 
padre quando vide che ad ogni coste voleva .vivere, 
intese a trarne profitto. La edkxcazione a cui Io crebbe, 
fu uno sviluppo continuo di questo assioma, che piantò 
neir anima del fanciullo , come principio di tutta sa- 
pienza : — il danaro è il ssMQgue deUtaomD. — Onde 
nel cervello selvatico di cotesto sciagurato^ danaro e 
sangue diventarono due cose concordemente eaistenti, 
relative, connesse, producentisi a vicenda ; T oro «ra 
il sangue, il sangue l'oro.^— Crebbe con risti»to del 
lioncello non anche sazio di viscere. Il padre poi si 
•ompiaceva completare lai educazione^ del figliuolo a 
tto punto, e quella del suo mastino ^ -;- pane , — ac- 
qua, — bastone, — e catena; — penso sarebbero* stati 
ambidue buona guardia, — amendue avrebberp morso, 
e latrato, se mai il ladro s* introduceva furtivo, noUe 
tempo, in sua casa, — e ii figliuolo meglio del cane, 
perchè ci aveva maggiore interesse. Dopo la sua morte 
non avrebbe egli eredato il suo sangue,. — il suo da- 
naro f 

Dopo la sua morte! — E chi lo^ ha dettot — Non 
poteva forse il. suo. figliuolo m^orire prima di lui? — 
Certo, poteva , ma non perciò saricnsi i suoi giorni 
prodotti più lunghi. Oh ! aACSse potuto rubare al fi- 
gliuolo i suoi giovani anni, e aggiungerli ai suoi. Egli 
sapeva ch€^ fisici valorosissimi avevamo trovato il mezzo 
di prolungare la vita infondendo nelle vene dell' uo- 
mo decrepito ir sangue del fanciullo (1) , ma da sé 
non poteva eseguire^ la operazione, e il segreto gli sa- 
rebbe costato troppo oro... basta per ora si sentiva 
torte e rigoglioso; — quando gli fosse venuto meno il 
vigore, vi avrebbe pensato. 

(i) Il fftsdico Polli d«l Ctseniioo spese più di ogni altro 
H tempo e T esperieoie per g tangere a capo di simile tro- 
vate eli' egli reputava infallibile. 
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Talvolta spezzi la catena.,, non thina«tkio» — > il & » 
gliuolo di messer Bono Boni , — - ed irruppe ^ nel foogo 
delia esistenza, — il Tino, -?<- e il lupanare. Se il suo 
imbestialito intelletto non pregiata più gentili 4>iacerì » 
poteva forse incolparsi ? -«Tornato a casa una pro> 
cella di colpi gli rompeva le ossa , -* ed egli , qam* 
tunque si sentisse i denti capaci di lacerare suo padre» 
non ardiira avventarsi a cagione dell'antico tergere, e 
brontolava cupo, e digrignava le mascelle orribilmente;. 

Il figliuolo di messer Bono Boni ». appena* conobbe 
che il danaro comprava il vino e la meretrice , non 
volle aspettare la morte del padre per possederlo ; -^ 
dal germe della idea che il danaro era sangue,, stava 
per nascerne un frutto nefando. 

Però l'istinto della natura non aflatto compresso dal- 
l' abbominevole insegnamento prevalse ; -*- prima det 
sangue egli scoperse il furto. Quando la notte sceo* 
deva paurosa sopra la terra» — e la grandine percoo» 
teva crepitante su i vetri, — e il tuono squarciava k» 
nuvole del cielo, — e gli ululati del cani empivano Ter*' 
Xore delle tenebre ; — neir ora in cui la superstizione 
immagina spalancarsi le antiche sepolture , e quinci 
trarre gli spettri a toro»entare i colpevoli ; '-^ in que)^ 
1 ora, che il meglio animoso si stringe a chi gU dorme 
al fianeo , — e obi si giaco solo ,. ai fa il segno delUl 
salute «"ie si avviluppa nelle coltri, — il figliuolo di mes^ 
aer Boni con suol grimaldelli, a passi sospesi, ritenenda 
Valito si accosta alKarca paterna, e ruba in un attimo 
tin pugno di fiorini di oro, — l'agonia di dieci famiglie 
ridotte dal padre alla disperazione. Cosi avvenne una» 
ed altra volta.— Certa notte poi a naezzo decembre,^--*- 
la vigilia di un giorno di festa successe il caso che 
sono per dirvi. 

Stiideva acutissimo il rovaio ; — di neve ogni cosa 
era piena ,. e di ghiaccio , — la campana che accenna 
le ore, batte cosi distinta, che par che batta sul letto 
dejla casa di Bono Boni. — ^ Lo sci agurato giovane in-« 
sanito di libidine per nuova nM^retrlce, procede a pro<- 
curarsi col furto il censo rapito ali* orfano per {spre- 
carlo in prezzo di prostituzione, ^— oscena serie di col- 
pe l — > PoQ mano- sopca la serratura».— apre la porta.. «. 
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morto di Diol Beno Boni* cob una- Teechìa casacca 
•tutta rattoppata, addosio» qd caManuccio davanti , agli 
aeani tizzi dol qaale andava ad ora ad ora win fuoco- 
kndo le dita asaiderate » — al pallido chiarore della 
Ineeraa mezzo spenta , a cui , mancato V olio » avevi 
MOfiO un rialzo dall'opposto . lato, -^ alla fiammella sta 
■omerando i suoi fiorini^ — i ducati dei sole... zecchini 
Yenezìanl».. in somma un tesoro, e per quanto scarso 
splendesse il hime, non pertanto raggiavano. 

Udende Bono Boni rumore, solleva gli occhi. 
.Sovente avviene fielle Indie , che mentre ti accosti 
ad una siepe per cogliervi un fiore, o prendere una 
farfalla, tra fronda e fronda ti vedi air improvviso com- 
parire davanti il ceffo del tigre. 

Cosi s* incontrarono padre e figlio; — noa proruppero 
Hi; un suono , — r non fecero gesto , •— vivono soltanto 
negli occhi; e come il ro^po avventa schizzando il rac- 
colto veleno , essi 1' un contro 1 "altro si scagliano ub 
getto maigoetico di odio, di maledizione e di mòrte. Il 
cuore si agita entro quei petti scellerati , quasi uà 
groppo di vipere disturbati nei loro congiungimenti. 
Nessuno si è minacciato; --^ il pensiero sta chiuso pel 
cervello loro , come un pugnale nella guaina , — noa 
hanno armi, e non pertanto^ cotesto è un duello a mor- 
ie, — combattono con gli occhi, — riparano e studiano 
colpi di eerta conseguenza, e mortale. # 

Ma gli sguardi del giovane ferivano più trucemente 
intenti , <— più divampanti , — più pieni d' infemo ; — 
(quelli del vecchio oscillarono da un angolo airaltro;»- 
gli manca l'anima, — si sente ferito, — allora pian piano 
stende la destra per afferrare un coltello. 

Priora che la mano giungesse al coltello, il figlio ha 
stretto la gola del padre, e con voce incavernata gU 
impone : 

« Dammi i iioriòi. » \ s 

e 0^ No. » 

< ^ Dammi i fiorini, ti dico... » 

< — No, no. » 

« •^ No ? — prendi. » 

E qoi gli sfezza una martellata sul cape, e poLsogr 
giunge : 
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fcDajBmii fiorini;».)! . , 

II sangue inebria al pari del vino; -^.e^più il yiìoé 
è generoso,.^ pia il sangue ci appartiene dappresso, «-^ 
tanto meglio l'uno inebria chi lo beve, ^. tanto meglio 
inebria Taliro chi lo versa, «-^ .quella che adesso sgorga 
è sangue di padre! 

<( -- Non vuoi tu darmi i fiorini,? Prendi dunque » 
Bono; *-* prendi, messes fiono Boni; «-^ prendi, prendi.» 

Il cranio si è rotto in frantumi, ^ versa un lembo 
di cervello oscenamente pel viso a fono Boni, ^ il 
rantolo prorompe fumoso di sangue dalle fauci di lui, 
e il suo figliuolo contìnua a martellargli rabbioso sul 
capo; — poi si fermò, e. gli di^se : ^ 

a Ora vuoi tu darmi i fiorini ? r* Non rispondi t No? 
Io tornerò a domandartelo tre volte, e poi riprenderò 
le percosse più forti. di prima., x> 

£ siccome dopo. la triplicata interrogazione il padre 
nen rispondeva nulla, il figliuolo si avvisò esaminargli 
la testa. Vista che lebbe, s(ioppiò in altissime risa... 

« — Yedi , ve' , — chi avrebbe creduto che questo 
€apo .contenesse tanto cervello ! >> «- è poi in supno 
lieto continua : ce Certo ora non può egli rispondermi : 
prendili, o lasciali stare; *- non dirà più nulla mai, — 
jp posso portarli via a beiragio. ^ 

E ne tolaa piene le pugna, e accorso alla casa della 
meretrice , la quale non abborri della moneta insan- 
guinata, né dal contatto del ^ìarricida; "- e sciolto ap* 
pena dalle Braccia di lui si affrettò a denunciarlo al 
bargello, empiendo le mani di nuovo denaro, -^ e san- 
guinoso ancora egli. "-« .Qra ini dicano un poco, a qual 
bestia si assomiglia la creatura umana ? . ^ . 

Pochi giorni dopo era tratto al supplizio ; — andò , 
nò superbo, ^-^ né dimesso , ^ ma stupido , ^ afTatto 
chiuso nella sua bestialità. •- Brevi ^ momenti innanzi 
di morire un raggio d'intelligenza, — runico che in 
tutta la vita gli scintillasse al pensiero , gli si difiuse 
su l'anima, e favellò : 

a Non so quale delle due infamie sia per me la 
maggiore, «-^ o quando ve^ni nel mondo per nìezs^o di 
messer Bono Boni mio genitore, — o adesso, che ne 
esco fuori per le tue cure amorevoli , compare Tad- 
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La meretrice, dopo che fu j;iu»thiato, venne presa 
da veemente scrupolo, e per in^tere io quiete la co- 
scienxa, fece celebrare una messa per Taaima del de- 
funto alla Madonna dei sette dolori. 

Se allora fosse costumata la reali istiCuzi(one del 
giuoco del lòtto» onore e lume della presente civiltà , 
fors*eila ne avrebbe ricavato innumeri» 

E forse vinto. ^ 

E fórse, di ventata maggiordoma maggiore, ^e al- 
lora avrebbe imbandito mense, convitato a festini ; — 
fvpoeti l'avrebbero cantata con una procella di sonetti 
con la coda, o senza ; ^ crescendo poi gli anni , Y a- 
vresti veduta convertita In donna di pietà insigne , — 
direttrice di qualche asilo d' infanzia , e alla nne , -^ 
poiché tutte le cose hanno una (ine, *^ morta co' con- 
forti di sette confossori, uno meglio dell* altro, —e 
santi uomini tutti , — e munita in copia delle prov- 
visioni spirituali necessarie pel viaggio della eternità. 

E forse anche morta in odore di santità a dieci mi* 
glia d' intorno. 

E operato miracoli come sarebbe la guarigione del- 
ridrope alle fanciidle dopo neve mesi di enfiatura, «^ 
e cosi" discorrendo. 

Ora andate a dir male; se il cuore vi regge, della 
reale e lmj>eriàle amminiitraziéne del giuoco del lotto. 

I filosofi lo biasimano, ed hanno torto. Date loro a 
tenere il banco , e lo loderanno ; — Io dimostreranno 
ancora ^an(i\>jpsco, siecome usa nel nostro linguaggio 
moderno. ^ 

Lascio del lotte e torno a messer Bono Boni , dot- 
tore dì legge. . 

Se alcuno n^l mio Bono si savvisasse, si rammenti 
del diseùe juitiiiam moniti... 

Lo troverà in Virgilio (1), ma costà lo dice Flegia 
ai dannati senza conclusione di nulla, ^ io glielo dico 
prima di dannarsi, aflSnchò si provveda. 



(1) JSn9Ìd, , 1. 6. 



Ora eòntempYmo i popoli la giustttia di IKo. . 

Gorretra il TefìtieiiM]ue ài decembre dell'anno 1531. 
Dentro una sala ampia/ umida e buia , Malateata Ba- 
glionie Cencio Guercio stanno ridotti davanti al foco- 
lare. Halatesta sopra una sedia baronale a bracciuoli 
da un lato, Cencio sopra uno sgabello dall'altro; lo spaf^ 
zio tra Malatesta e il suo cagnotto era occupato da 
due sedie vuote. Non dicevano parola; — di tratto in 
tratto il Guercio alzava gli occhi per guardare Ifala- 
testa, ma non osando sostenere la vista di lui, li ab* 
bassava pensoso die la paura gli si era cacciata nel- 
Tanima. 

Da molto tempo abbandonò la salute le membra del 
Baglione, e non dimeno da pochi mesi a questa parte 
egK appariva un' ombra di quello che fu. La pelle gli 
s' informava dalle ossa; gli cadevano giù lungo le ganv- 
be le calze, e ad ogni moto gli ondeggiavano; — H vol- 
ta aveva bianco come di marmo; — alcune ciocche di 
capelli canuti gli sfuggivano rabbuffate disotto alla ber- 
retta, — la barba sordida ed iocomposta, — ^ segno cer- 
tissimo io lui, tanto stodioso della raoiM^ie del corpo, 
di spirito agitato; — le sopracciglia irsute- celavano a 
mezzo le pupille le quali muovono contiuue per Un'or«> 
bita dilatata, — reticolata di vene sanguigne, — piena 
di colori biliosi; — e poi l'occhiaia livida gl'ingombra 
gran parte dalle guancie emunte e rugose. Le spallo 
tiene curve, il capo posato sul petto; — ambedue i go- 
miti riposa sopra i bracciuoli, ^**- con le mani si appog- 
gia ai pomi della sedia; — • e* sono mani di cadavere, 
— le unghia lunghe, viotette alla radice, in cima bian- 
che, — la pelle gialla, — i modelli sporgenti, — e gros- 
se vene di colore del piombo gliele traversano sinuo- 
se. — Sta nel dominio della, morte. 

Oh ! come tremenda travagliava queir ora V anima 
del Baglione. Prossimo ad abbandonare il suo corpo, 
lo spinto a un punto vittima e camefìce domanday:a a 
sé stesso ragione della sua esistenza. Egli è cotesto 
un trace rendimento di conto, che pure noi tutti dob- 
biamo fare una volta. Costui tentava sottrarne alcune 
partite, altre s' ingegnava attenuarne, proponeva difese, 
implorava perdono. Se cotesti arcani dibattimenti si 
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fossero potati signfficare con parole, io fede di Die a- 
Trebberò disgradato le più magnifiche orazioni di De- 
moslene, — ma la cosoienza a sua posta incaUaTa. che 
non è dato ali* uomo mantenersi ipocrita con sé mede 
aiolo. E conchioso ch'ebbe il calcolo, qna voce pro- 
fonda in suono di sospiro gli usci dalle viscere, clie 
disse : 

a Cosa ho mai fatto? » 

Parendo a Cencio che fosse una domanda a lui di- 
retta, levò il mento per rispondere, se non che dalla 
immobiliti del sembiante del Malat^ta, sospettò la in- 
dirizzasse a qaalche larva infernale, — e si Uicque pau- 
roso. Il BflgUoae di 11 a breve replicava: 

«Cosa ho mai fatto? » 

Quindi sforzato ad aprire intero il suo riposto con- 
cetto continua : 

« Mi odiano tutti I Sono venuto al mendo in orro- 
re.,., e a me stesso! Sempre mi. vedo al fianco que- 
atè sedie vuote... ma che forse non mi rallegrò mai 
affetto di padre? genitore infelice sopravvissi ai miei 
figli ? No, — i mìei figli vivono, -*» ma sfuggono da 
me.^« sono sdo.». solo co' miei delitti... con la mia ver- 
gogna... con i rimorsi..* 

« Ahimà quando la mia solitudine mi tormenta, e 
faciUante..* tentone alla parete. •• con perìcolo iramineD- 
te di percuotere del volto la terra, io muovo inlrac- 
€ia della mia figliuola, la rinvengo nella domestica cap- 
P|ella, genttQessa davanti la immagine di Maria santis- 
aima, ed io Y ascolto tra i singhiozzi supplicare la re- 
gina dei cieU, che impetri perdono dalla misericordia 
di Qio ad uno scellerato che ha venduto il sangue dei 
cristiani, che ha tradito una patria, che ha condanna- 
to la sua stirpe ad una eternità d* infamia... e quello 
8i0ellerato sono io... L* ira mi spinge al coltello la ma- 
no. .. Povera figlia 1 perchò dovrei punirti della mia 
colpa? — lo mi sento costretto ad allontanarmi, badan- 
do che ella non mi avverta... perchè dov' ella mi sco^ 
gesso, l'uHima stilla di sangue mi tingerebbe di ver 
§ogna la faccia. "— Aneh* io fuggo i miei figli... i miei 
figli me... essi portano in fronte una rampogna, — il 
padre loro la infamia.»* 
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ce E tu Ridolfo Leone, che dòv«yi essere Vorg^^ìio 

' della mia vecchiezza... t», sul capo del" quale aveva 

I accomalato tante speranze... tanto tesoro di afletti.. 

|j, che per farti crescere dr stato, mi costi sydorì, 

I fama, e perfino la salute dell'anima... perchè' lasci 9 

I padre infermo a rodersi con le sue malattie, e la me^ 

moria? Il principe ài Camerino lo ha ributtato dalla 

sua casa> come un vassallo, *— • egli gli ha detto : il 

t mio sangue non si mescolerà col sangue dei traditori. 

I — E la sua figlia, — la fanciulla amata da lui col de- 

1^ lino del primo amore, -*-ii è chiusa in uii menaste- 

I ro per terselo dal cuore, siccome se lo toglie dagli' 

occhi.*— Sta lontano da noe, Ridolfo, perchè lo temo 

che ad ogni istante tu venga a domandarmi : per qual 

I cagione mi hai procreato ? — £ nonpertanto vorrei che 

J prorompesse contro di me in detti amari, in eontome- 
ie, versasse tutta la piena del suo furore sopra il mio 
I capo... ma vedi. Cencio alla croee del vero' Dio ì quei 
I suoi labbri compressi, quella sua parola fredda, quan- 
j do mi chiama padre, mi lacera le viscere... pensi for* 
I se, eh' io non mi accorga, com* egli chiami la pii dol- 
I ce suono 'il suo cane? Pensi, ch'io non veda ch'egli 
s'ingegna nascondere alla gente, che nasce di mo,-*^ 
I e mota veste, e s' infinge plebee? Cencio, dtmmi,-hai 
I tu per avventura esservato com^ egli abbia tolto dal 
I pomo del ^suo pugnale V arme di casa Bagliona ? — A 
I quest'ora egli mi maledice... né Dio giudice riprova 
, eotesta maledizione, perchè meritata... 
I « Intanto queste sedie rrnMingono vuote accante di 
, me. Una parete» — e un abisso mi dividono dai miei 
I figliuoli... 

I « Il figlio di Annibale... ma egli mi è nipote... e 
1 poi è prete. — > finché da: me sperava il vescovato con 
I )a rendita dei diecimila scodK non mi si dipartiva mai 
dal fianco, e non cessava dal tempestarmi le orecchie 
! con le autorità dei santi padri, e coi testi della Scrit- 
tura, end-' io mi rendessi a far le voglie del pontefice; 
— mi assicurava delia eterna salute, — difensore della 
Chiesa mi salutava, e propugnacolo della fede; •— a- 
desso vol^e le sue lusinghe a più potente di me; — ~ 
simiU agh oremus del suo breviario^ cambia nelle sue 
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bUuiz6 dei ooslri penonaggi Iramutat^ e terribili da- 
mano idea del come debbaoo agitarsi neil* iDfemo le a- 
nime dei dannati. L*uno l'altro guardando, Cencio e il 
Baglione, proruppero in uo grido, e a un punto stesso 
eaclaRiarono : 

(( Voi avete... )> 

« — Tu bai... » 

«e — Una {accia di demonio. x> 

£ quando quella loro paura fu del tutto <;puola , si 
celarono gli occhi con le mani, profondamente «vyìKIÌi 
ed esclamarono : 

.<c A che mai siamo ridotti I )» 
. Ali* improvviso ii silenzio che lungo si manteneva in 
cotesta sala, viene rotto da un alto schiamazzo, da un 
cozzare di ferri, da minacele , bestemmie e grida do- 
lorose, e poi un rumore dii.geqtì qua e là aecorrenti, 
un ehiodere di porte, e quindi ancora di mano a ma- 
iHT appressarsi il calpestio. 

Malatébta si, alza tremante» — nonnoa per paura, peri 
con le maoi non aUMtndonai'braeciuoli della sedia, io 
questo modo sostenendo 1* infermo suo fianco. Allor- 
ché il runiove sempre piii appressandosi sta per rom- 
pere nella sala, la sua destra con moto spcMitaneo ri- 
eorre al manco lato per cercarvi la spada ; le gambe 
indebolite. non bastajso a sorreggerlo in piedi, e vacil- 
lando trabocca sopra la sedia ; — sorrise , e si accon- 
ciò nell'atto -che gU parve più dignitoso per aspettarvi 
la morte. 

Si spalancano le imposte, e una turba di oomini e 
di donne inonda la sala. Alcuni dei soprtV'veotiti por- 
tavano torcie di bitnme, aicol^ò la nuova scena andava 
illuminata da qu^l sinistro spìendoiia. Non si sapeva la 
cagione vera di cotesto schiamazzo, — urlavano tutti, 
e più di tutti una donna, che dispehitamente si abban* 
bandona sopra un ferito trasportato dai suoi compa- 

Si; — chi quell'uomo e quella donna si fosa^ro non si 
itlngiiBva , tanto erano contaminati dal sangue, che 
copiesamenle sgorgava 4a una profonda ferita btta al- 
Tuomo nella gola. In mezzo a tanti gridi il Bagliooi 
gMmse a 4»pire . che pee' anzi a bello stadio era pas- 
sata prossima aUa sua casa una masnada di bravi della 



— 351 — 

famiglia del cardinale, che avendo rinvenuto poc^olfre 
tin suo paggio^ lo avevano preso a malmenare, — che 
egli si era firiig^ito a stento dentro la porta, ma Ihe, 
cotesti scherani mal sopportando lesse loro fuggito di 
mano, si erano provati a romper» gti uaq , e violare 
il domicilio di messer conte ; — che allora essi r ^e* 
guendo lo esempio di messer Ridolfo figlio dì messer 
Malatesta, avevano aperte le porte, e ributtata la forza 
con la forza , -*» esserne nata una molto terribile mi-^ 
sehia , due della famiglia del cardinale rimasti morti 
sopra la strada , — il maggiordomo di casa avere ri^ 
levala una ferita mortale nella gola, aicchè, come pò* 
teva vedere, più poco gli rimaneva di vita; *-^ in breve 
si aspettasse a sostenere più duro assalto, perocché i 
famigli del cardinale partendo avevano promesso sa* 
rebbero tornati in forza, per io più tardi, tra un*ora» 

Malatesta udiva il racconto impassibile , come se a 
lui non concernesse. Intanto gU occhi del moribondo 
notanti nella morte lo cercavano per raccomandargli 
con Ttttiimo fiato della sua vita la moglie, e i figliuo» 
li; — favellare ad alta voce non» poteva;. — con lo spi- 
rito pronto a partirsi on argomento per richiamare l'at- 
tenzione di lui cercava , e non gli occorreva ; — sen- 
tendosi stendere la mano della morta cui cuore rae- 
eolse nel cavo del pugno alfoento di sanque, e gHe lo 
gettò sul viso. Malatesta si riscosse , 'e vedendosi co- 
sparso da quella terribile pioggia, gird attorno lo sguar- 
do, e s'incontrò in quello de) maggiordomo, il quale 
con estremo conato mormorò . 

a La mia faìntglia.;. » 

a È morto, )» urlò la moglie; e i figli con eco stra- 
ziante rispondevano : « È morto, — - ò morto i y> 

« Foggiamo,, messer Malatesta, i» insta Cencio Guer- 
cio tremante. 

« Mettetevi in salvo , Signore , supplicano a ma^i 
giunte i vassalli , — tra pochi minuti non saremo più 
in tempo.» 

« Anch'io ho figli. •• che mi abbandonano, .. e che io 
non poeso abbandonare, favella Malatesta immemore 
di quello che avveniva intorno a rè. 

<K Abbandonarvi io? grida lUdolfo^ Leone, che gli %i 



6ta posto al fianco per ricuoprirlo del ano éorpo , -^ 
finehò il mio braccio baateri a sostenere ki spaéa, -voi 
titrete, Signore... ». 

« Ed io non ardiva abbracciarvi, npreode la sua fi- 
glia, —per paura di*afiliggere tt^ vostro corpo gii in- 
tonneotito. ^- Mon^ldesca vostra non sa ferire, ma pre- 

Siterà Dio per voi... e riceverà nel suo seno il colpo 
ìretto al vostro cuore. » 

« — Ahi figli miei ! Venite qui appresso a mo, r^ — 
e cosT favellando solleva le mani, come per tmporglìele 
«al capo, se non che di subito mutato consìglio lascia 
cadérle abbandonate, — - i sooi occhi tentano piangere, 
ma non rinvengono lacrime, — iuvece per lo sforzo si 
infiammano, e par che versino sangue, ce Efenedirvit No, 
figli miei, la mia benedizione scenderebbe come un 
veleno sopra di voi, e v' iDaridirebbe la testa... Figli 
miei... io vi domando perdono. .. 

ic Silenzio ! gì* impose severamente Ridolfo Leone,— 
non mi fate vergognare al cospetto del miei Tasselli ; 
— > le vostre «olpe stieno tra voi , e Dio... i vostri fi- 
gliuoli non devono saperle. » 



II gtomo appresso Halatesta era chiuso nel suo ca- 
stello di Bettona, n^ per morirvi. 

Le troppe sensazioni » e troppo violente durate nel 
precedente giorno,— il corpo ormai rifinito,— !' anime 
fieramente commosso, '— il disagio della via die cosi 
infermo aveva dovuto percorrere a cavallo, —e il ri- 
gore di una notte di decèmbre passata a cido seope^ 
lo, — tutte queste cose gli avevano suscitato una feb- 
bre intentissima unita a delirio, e a spasiim che lo fa- 
cevano voltolare come forsennato nel letto. 

Chiamato il fisico, poiché 1* ebbe lungameale esami- 
fiato, dichiarò quello essere V ijdtimo giorno di Malate- 
sta Baglioni. 

Venne il confessore, — ma le sue parole non erano 
intese; —si pose a canto al letto recitando sue preci, 
pure aspettando che un istante d' IhtelUgenze gli desse 
abiliti ad esercitare il auo ufficio-. 
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Cotesto islaote fa aspettato ioTano,— il delirio cvd>be» 
e con esso te smaoia. Calato il sole la malattia prese 
a ipferocire più terribile; molti dogli astanUrnon pote- 
rono sostenere gli urli d^U' infermo , e lo abbandona-* 
Tofìo.. — Certo era pur truce la visione con la quale 
Dio giudice spaventava quel tristo, u 

£*gU pareva di esser dentro ad un immenso amfi- 
teatro, migliaia e migliaia di volte più vasto del Co-" 
losseo* Tutte le generazioni della terra stevano sedute 
sopra i gradini, in sembianza di statue scolpite nel gra^* 
sito. Occupavano i più prossimi, uomini del suo tem- 
po, la maggior parte a lui noti, gli altri di forme sco- 
nosciute, e quanto meglio i gradini s'innalzavano, te 
forme apparivano più gigantesche e più strane; orridi 
eeffi,. appena umani, die tenevano in grembo, o sotto 
il braccio, tigri, feoni, e grifoni, come i damigelli del 
medio, evo portavano in pugno sparvieri ; Y estremità 
deir anfiteatro andava occupata da simulacri di più smi^ 
aurata grandezza , — dalle razze ciclopiche che scris- 
sero la loro storia nelle montagne... che man^giaroDO 
l'intero abete aguzzato al cratere del vulcano per ar*^ 
nese di gjuerra... cavalcarono il mastodonte còme un 
cavai di* batteglia... e una caligine misteriosa Je ravr 
volgeva a mezzo dentro di sé. 

Malatesta scorgendosi solo neli* arena , notando cb& 
gli occhi di tutti stavano fitti contrjo lui , come ardii 
tesi, s'ingegnava stringersi, impiccolirsi, celarsi nelle 
viscere della terra, — ma la terra era di granito im- 
penetrabile e liscio. 

Il piano di granito stava inclinato, e dalla parte ove 
giungeva il massimo declivo , muoveva un frastuono 
di mare in tempesta, e urla disperate di naurragio,—- 
ed appariva un fuoco vermiglio ad ora ad era rotto 
da fulmini,, e tra 1 fulmini si presentava un quadrante 
con una sola lancetta, — e ungerà sola, —^ Torà della 
eternità* 

Di sotto al quadrante, una catena infiammata pen- 
deva neir abisso. 

Le viscere del mondo si commossero , --^ un terre- 
moto empi della sua rpmba il firmamento ; .— le co- 
lonne e gli obelischi deli' anfiteatro piegarono come cy 



•osse- 
ine di alberi al tolBo Mia bufera. — - le slatae farono 
trabalzate dai loro seg^i, — i grifoni e le tigri, comun- 
que di pietra, sembrarono lanciarsi >itterrlte dal peri- 
colo. 

Le labbra delle stirpi vissute nel mondo si apriro- 
no; — Toci diverse, e orribili favelle, che nonpertanto 
la giastizia di Dio volle che in quell'ora fossero rive- 
late all'intelletto del Malatesta, gridarono : 

« Perchè si tarda? — La eternità è poca al supplizio 
del traditore. » 

Di repente ecco una forza irresistibile strascina Ma- 
latesta, gli trema sotto la terra, egli vacilla coni* ebro, 
tenta appigliarsi alle pareti^ dell' anfiteatro , -— ma non 
trova luogo dove introdurre le dita; — erano perfetta- 
mente unite, come se fossero state, non di pietra, sib- 
bene di metallo fuso ; — ei fu costretto a cadere , e 
appena caduto, quantunque agli occhi H pavinaenta ri- 
manesse fermo, assunse l'impeto del torrente, e tra- 
volse il Malatesta con forza irrestibile. Allora cominciò 
una lotta miserabile a vedersi. 11 Baglioni s* iogegna 
trovare una qualche esoresceoza dove attenersi e ri- 
tardare la caduta; — il suolo si stende dispgramente 
unito. Forte abbranca con le hiani la pietra per im- 
primervi le unghia, — la pietra non si graffia, ma le 
unghia gli si arricciano dolorose verso la radlcei* 

Mentre palpitante si affanna in siffatto travaglia, un 
vento infiammato investe T arena, e mena in giro nu- 
vole di terribile mole , *— e tra le nuvole appariscono 
i fantasmi di tutti coloro che egli aveva menato a 
morte a cagione del suo tradimento. 

Prima degli altri gli si mostra lo spettro del Poiane 
estenuato, — scheletro affatto , — meno che negli oc- 
chi, i quali stavangli incassati sotto le ciglia ossute, 
come palle di vetro : dannati traditore, gli. disse dan- 
dogli una spiota, e passò. 

Segue Raffaello Girolami con le labbra uere e la- 
eerate dal tossico, la pelle del colore di piante impu- 
tridite, chiazzata di macchie livide, e : dannati tradi- 
tore, anch* egli gridava, — e datagli la spinta passò. 

Poi venne Francesco Carduccio in sembianza severa, 
quale lo aveva sempre veduto, mentre che visse , se 
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non che intorno al eolio gli ricorreu QB giro T^rmi-t 
glio, quasi moliebre ornamento. Ailomquamlo egli volle 
curvarsi, la. testa gli si slaccò dalle spalle, B^a non 
per questo gli disse meno : dalmati, — e lo cacciò eoa 
una spinta verso io abisso. 

Latve infinite lo tormentano, e tutte godono a far* 
gli oltraggio, a precipitarlo nel vortice deireterno pian* 
lo, ma sopra le altre uno spettro gli sta attaccato alla 
vita con l'ardore del vampiro, che sugge il sangue 
alla vittima, — e lo tira, — e vi adopera mani, e pie- 
di, e denti, e tptto, — e questo spettro è il Pleruccio. 

Traendo dolorosi guai il Malatesta piieeiplta, quandi 
éul punto che meno se lo aspettava, occorre in certo 
oggetto al quale si raccomanda tenace ; •— sovvenuto 
da cimile sostegno giunge a rilevare sopra i ginocchi. 
Assettatosi in questa posizione, alza la faccia e cono- 
sce essere il corpo a cui si attiene un colosso smisu- 
rato di bronzo. Égli era addobbato del paludamento 
pontificale, — portav^ in capo il Iriregno, -^ la destra, 
teneva alzata in atto di benedire; — guardando meglio; 
ravvisa in quel simulacro la immagine di papa Clé^ 
mente. 

Allora delirante di speranza trasde con violenza a sò^ 
i lembi del piviale, supplicando tutto dimesso. 

é — > Beatissimo Padre, per voi servire questo e* in- 
coglie; salvateci in nomo di Dio dalla eterna danna- 
zione. ». 

GU occhi della statua corruscarono fuoco, — apri le 
labbra, e divamparono fiamme, e dopo le fiamme no 
usci una voce, che disse : 

€c Dilettissimo figlio, noi vi abbiamo pagato , •— noi 
Dpn possiamo altro che darvi la nostra apostolica be- 
nedizione. B 

E stese la. mano verso la fronte del Malatesta;*^ 
la pelle riarse a quei tocco abbrustolita , e fra una 
Iraccia di fiamma verdastra v' incise un T. Non po- 
tendo tollerare il Baglione la immensa angoscia, portò 
ambe le mani verso la testa. Quando quietato alcun 
poco il dolore, volle di nuovo afferrare il piviale del 
pontefice, si accorse esserne trasportato lontano ; già 
le sue gambe si agitavano nel vano, — più che mezzo 



era iminerso veRa voragine,— tenta gravitando le co- 
stole suirorìo deir abisso rimanervi sospeso;— * gli tor- 
na ogni conato indarno, ^^ non 4o resone ì gomiti,— 
gU sfugge dalle mani la terra ; — aHora rabbioso im- 
magina mordere l' estremo margine del pozzo. 

Ma invece del margine del pozzo si morde misera- 
mente la Kngaa; il sangue nero gli goccia giù in copia 
dagli angoli delle labbra, e gli insordida la barba. 

Improvvido di consiglio si vo%e attomo^terrefatto, 
ed altra via di salute non gli sioSre, tranne la cate- 
na rovente. 

Vi si aggrappava eon le mani, e'co'*|nedt; -— k ca- 
tena si distende con orribile cigolio; — • la lancetta de) 
quadrante divora lo spazio che la separa dalfora, eoo 
la velocità di un cavallo sfrenato, — la squilla saooa. 

Si aperse k terra, -* l' anfiteatro cadde disfatto, — 
le statue rovesciarono Funa sopra Taltra-, precipitarono 
le stelle dal firmaquetito , — ogni cosà creata ai sfor- 
mò, e un gemito lungo si diffusa per la natura mori- 
bonda che diceva^ E arrivata la eternità. 

Malatesta si drizzi sul letto, e urlò disperato : 

(X La eterna dannazione incomincia! >> 

E poi ricadde sfinito, — gli venne meno P anelito,^ 
prostese le braccia, -^ e con un reco singulto ttocUnò 
la testa. ' ^ 

Il ù-aie confessore gli pose una mano sul petto » e 
favellò sommesso : 

ce E passato. » 

I circostanti compresi da ribrezzo abbandonarono la 
stanza. Non cufato vi rimase Cencio Guercio. 

Accovacciato come un cane , egli stette assai tem- 
po immemore di sé, profondamente avvilito sotto il 
peso della paura, e del rimorso. Alfine rinvenne , e 
pensò al miserabile suo stato : se si fermava , lo a- 
vrebbe manomesso Ridolfo LeonQ che gli portava mai 
di morte, riputandolo istigsttore dèi tnisfatti patemi ; 
se invece usciva dal castello, lo avrebbero trucidato 
gli aderenti del cardinale Ippolito.. Ad accrescere le 
sue strettezze si aggiongeva^ che gran parte del male 
acquistato in Firerize aveva perduto giuocando a car- 
.e, e quello che gli era avanzato, tutto intento alla 
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fuga, odi sobito easo della aera precedenle lasciò a 
Feragia* Come are? Noo fidava in congiunti, non aveva 
amici , che nei giorni della prosperità fu suo diletto 
r offesa, e^ Y altrui danno sua contentezza. 

Meoire io questo modo si affanna, i suoi occbi si 
posano sopra la corona di eonte del Baglione • che 
doviziosa di perle posava sopra un pulvinare di vellu- 
to cremesino a canto del leUo; con Tatto precorse il 
pensiero, — l'afferrò bramoso e fuggi via. 

Pervenuto oelP altra stanza si accorge che non potrà 
passare con quel volume inosservato in mezzo alle 
guardie del castello; pargli consiglio migliore staccar* 
ne parte delle perle, specialmente le più grosse, le quali 
giusta la foggia delle corona dei conti ne sormontavano 
le otto punte; — ponendo pertanto senza intermissione 
ad effetto il suo disegno trasse il pugnale, e prese a 
acastonarle; — ad ora ad ora suo malgrado, si volge 
Terso la stanza dove si giace Malatesta, sospettando 
non abbia a rilevarsi, e venire a strappargli la corona 
dalle mani. * 

Ed invero Malatesta non era, siccome pensavano, 
trapassato: — uno svenimento cagionato dalle terribili 
commozioni lo aveva assalito, e trovando le membra 
iievolissirae lo lasciava inerte come morto; — però senti 
lenta nelle vene risuscitarsi la vita, e prima che la 
coscienza della sensibilità io ravvivasse, lo gravò in- 
distinto un senso di angoscia ottusa a£Dittd macchinale; 
— - poi tornò fa coscienza, e con la doscieoza il pen- 
siero, sebbene deviato dal vero, quasi strale che noo 
oolga più il segno. Allora lo punsero cocentisaini ero- 
dati, e gli parve essere steso con mani e piedi lega- 
ti sopra tto letto di fuoco; — ineffabili erano i suoi 
sforzi per muoversi, ma rimaneva irrevocabilmente coo- 
iitto tra quel carboni ardenti. Schiudendo gii occhi si 
vide apparire trucissima davanti la testa, mozza, di Lo- 
renzo Sederini; — eoo occhi apeiii, senza palpebra 
lo fissava; e con le labbra insanguinate lo tweiava, sic- 
ché le irtille del sangue gli gocciavano in ho^, e cor- 
rosive, come acido di vetriuolo, o gliela ulcerav/ano o 
gliela empivano di vesciche. Si volge a destra, e la 
visione le seguita, — la testa gli si pone a canto ^ul 



capezzale; — * si volge a aiobtra, e ma gli ^ora me- 
glio, — Chiude gli occhi, ed ecco dagli occm del So- 
Serioi esee udo sgaardo tagliente che gli fora la pel- 
le del ciglio, e costrìnge la pupilla a guardare; — tor- 
na ad aprirli smanioso , -^ la testa mozza non si 
inuoTe, — le sguardo non eessa, -«-noa si sospendooo 
i baci. 

Gli fremono le fibre di spasimo; — tenta disperatt- 
mente un ultimo sforzo per muotersi, e vi perviene, 
«« agita le mani, corno se gli fossero rimasti attaccati 
intomo al polsi i frantumi delle patene; dis^oa levarsi 
dal letto, e sente un' angoscia acuta, come se gli stac- 
cassero un panno attaccato alla piaga; non importa; si 
alza mormorando tra i denti stretti : 

« Veglio andare al cospetto di Dio» e dirgli : è trop- 
po, m ìò voglio domandargli la mòrte dell* anima. x> 

Ceneio Guercio avendo staccata V ultima perla dalU 
corona si accingeva a rimetterla nel suo poeto, allor- 
ché si vede comparire davanti il simulacro di M^da- 
lesta Baglione« 

Parte delie membra gli ingombrava il lenzuolo, che 
•i era tratto dietro di sé, parte apparitane igoude nelb 
loro lividezza, ed estenuamente cadaverico, — - le pal- 
pebre teneva 'Socchiuse, e le pupille dentro erane co- 
ler di cenere, eome si osserva negli uomini a momenti 
trapassati, — dritti gH stavano su la fronte i capelli, 
•quali stecchi d* istrice, •— le labbra aveva peste» intor* 
DO sordidate di sangue rappreso; — con una mane si 
reggeva an lembo del lenzuolo sul petto, — V altra a- 
gìtava in atto di ueceUo grifagno, <^ e forte ansavi 
prese dal rantolo dall'agonia. 

Cencio appena potè articolare parola; <^ diventa pa- 
vonazzo nel volto, e stramazza per terra* come tocco 
da apoplessia, — gli sfugge la corona dalle mani, cbf 
dopo avere rotolato alquanto sul pavimento si fenu 
4a plano presso al Baglione. 

Malateata incespicande nello strascico del lenzuolo 

a sua posta rovina Ja faccia in avanti, — con la testa 

^percuote su la corona, —-ed una punta privata delìi 

perla gli scoppia l'occhio sinistro, e i^i penetra iace- 

faAd0 in BtMO'al cervello* 



Due nMSl dopo queste fallo un boscaiuolo tornando 
da tagliar legna incontrò una testa spiccata dal basto» 
e dopo dae mlgUa pn basto senza testa. 

I braTi det cardinale, avendo trovato an giorno Gen- 
eìo Gaereio, che scacciata da Bettona, povero paaroso, 
percosso neU' Intelletto, si era riparato nelle macchie, 
éore traeva vita affatto bestiale; gK laiiciarono icontro 
I cani ; -— lo raggiunsero , e lo tennero fermo , forte 
addentandogli la carne delle coscio ; — sopraggiantì i 
bravi, senza pur dargit tempo di rìconcHiarsi con Dio; 
gli flKKsarono il capo spietatamente. 



Il mio poema è finite r 

Xd ora, che ho composto nel sepoTcro fé glorie del 
mio popolo^ — chiuso la lapide, — ed inciso sopra la 
iscrizione , — « a che pi4 oltre Io spirito delia vita si 
trattiene quaggiù? 

Yorrd prefica Incresciosa sedermi sopra gli avelH a 
empire di singulti le tenebre ?'0 come vaso di etere 
lasciate aperto consamarè ,—• spandendolo- 9— il d(^* 
tere? • 

No ^ — nel modo stessorcbe la terra nasconde nelte 
sue viscere la gemma preziosa, io voglio conservarmi 
déntro il seno il mio dolore : perchè non dovrei pren*' 
derno cura del pari diligente ? — Le foglie, che com- 
pongono la corona della liberti sono nudrite col dolo» 
re, — le rugiade che Talimentano , emenana dalle la* 
erime che la tirannide ha fatto piangere agli oppressi» 

Io nascondo- pertanto la lampada sotto il niobio.— 
Quando apparirà l'aurora da ben tre secoli desiderata^ 
allora la riporrò a splendere sui candelabro ; — dove 
le fosse venuto meno V umore io la rienpirò col mio 
langue. 

speranza ! speranza ! Nel deKrio del mio aflhn- 
BOv*- nella febbre dei sinistri pensieri io ti oltraggiai 
col nome di meretrice della vita. — Talvolta mi ap- 
paristi simile a quei fuochi maligni i quali, "?— quando 
k notte è nera, e le tempesta furiosa,. *- si mostrane 
al peUegrioo smarrite^ te conducono al precipizio'^^<-r 



tarali» vi sèrahrasU &ta lasiogbiera, e fallace , die 
ai uniflO0 ai paaai deiroomo, come l'ombri, quando il 
soie tramonta» e il sao cammino volge all'orìoiite, — 
e io mena lontano a insanguinane le piante iiell*anhio 
sentiero della Tita. — Spesso i*oomo sconfortato si ab- 
Imndona a meizo della via. — • e ta allora stacchi dalia 
ina corona on fiore stillante di rugiada, e gittando- 
glielo in Tolto gli rinfreschi la fronte ardente di febbre» 
e sorrìdendo un sorriso di sirena lo inviti a oootiDuare 
di tribolo in tribolo • di illasione in illusione fino alia 
fossa, — dove intuoni una canzone di schema, a cui 
gli angioli piangono , e le bocche del demoni divam- 
pano fiamme di allegresza. 

Leggendo del giuoco sanguinoso che tanto piace allo 
Spagnuolo, — allorché il perfido uccisore si accosta io- 
sidiaodo col mantel rosso al re della foresta, — e glielo 
para davanti gli occhi, — e lo induce a piegare il collo 
per cacciargli tra le vertebre la spada, — gemei» e dis- 
si : cosi la speranza! 

. Siede intera la umanità al convito di Tantalo» — k 
sete la tormentano , e la fame tra sorgenti di doid 
•acque, che rifusone dalle labbra inaridite, e tra frutti 
che si allontanavo dalla mano bramosa. — Te salutai, 
Speranza , come il più tristo dei pensieri che oacqae 
in mente a Lucifero, — quando col cuore pieno di rab- 
bia precipitava dal cielo all'inferno. 

In cielo, in terra, in mare, tra uomini e tra belve 
quanto mi occorse di perfidamente iniquo, io osai as- 
somigliartelo, Speranza. 
. Io ti calunniava. 

Figlia alata del desiderio, secondo che tuo padre ti 
genera turpe , o generosa , tu ritorni a rallegrare la 
mente, donde sei uscita, — come la colomba deirarca 
con l'olivo in bocca In segno di più felice avvenire,— 
o come il corvo ti svii a divorare i cadaveri. 

Tu nasci dal fuoeo, perchè il desiderio è una fiam- 
ma ,— e s'egli arde fosco e colpevole , tu ti diffondi 
per l'orizzonte delia vita come fumo di bitume- che i 
-venti disperdono , e gli nomini maledicono ; -<- se in- 
vece ò sacra la fiamma che ti produce, te accoglie il 
firmamento candidissima nuvola che la luce ama tin- 
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gere nei colori deHa eonca marina , e gli aliti della 
séra oodularo soavi , qaasi una perla su! seno dèlia 
vergine che palpita. — (ìli uomini desiosi tengono die- 
tro al tuo Tolo» parche tu rassomigli uno spirito eletta 
che muote alle dimore celesti» — un voto di cuore ge^ 
neroBO , — una preghiera di anima innamorata , — 
appresso te sospirano, perocché pensano che duel gè* 
mito a te affidato possa toccare b soglie del para* 
diso*. 

Tu Dea conoscf, se ijniei desiderii furono per me,— ^ 
se spuntarono dalla mia testa truci, come i serpenti 
da quella della Gorgone, — - o- se piuttosto come raggi 
di splendore capaci a decorare le chiome dèi santi; -^ 
tu sai , che io mai ho desiderato pervenire , salendo 
le tre scale delFa ipocrisia, — dell'abiezione, — e dellar 
infamia, alla reggia del vituperio; •— se maf mi tarentà 
staccare dalla massa di ferro che si aggrava sul petto 
degli oppressi, una verga, onde batterne la testa al mio 
fratello per fargli sapere cRe esisto, — se mai mi prese 
^aghezta stendere il cavo delfe mani' ebbre dì cupidi- 
gia allo strettoio, ove si spremono monete , e sangue 
ai popoli, — vendemmia del re ! 

Il mio desidèrio si volse a tutte le nuvole pregne 
del fuoco celeste, onde lanciassero il fulmine sopra là 
lesta, — a tutte le pietre, perchè si scoppiassero sotto 
ai piedi degli oppressori ; — avrei voluto che il mare 
sopra ogni flutto apportasse loro una maladizione , -« 
una maladizione cadesse sopra di lóro da ogni stillar 
di rugiada che emana dalfe faglie , — che Fùniversa 
avesse una voce di obbrobrio per quelli che fanno 
piangere. — O Cristo ! non troverai un' altra pisci- 
na , entro la qual^e sanare la umanità dalla labbra 
dei tiranni ? 

Io ti chianu) in testimonio, Speranza, se in mezze 
alla più atroce delle sventure che mai possa aggra- 
varsi sopra un cuore superbo, — la miseria , di cui 
baono tentato avvilirmi,— io mai abbia peosato a cosa 
che fosse turpe, ^ se il mutamento delta mia eoa? 
diiione abbia preposto a quello della mia patria. 

Nel mio povero tetto educai un cipresso per tes- 
seroe una ghirlanda alla maestosa defunta, — io venuti 
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(iuotidìanamente innaffiandolo col pianto dei popoli , e 
poiché mi avanzava copia di umore, — non bo io detto 
eh* era pianto di popolo ? — - spensierato ti piantai ac- 
canto un alloro, — e nel rinfrescarne le radici, spesso, 
quasi mio malgrado, diceva : forse... chi sa!... 

Ora jiccadde che la terra degli incliti trapassati è 
stata potente ad aliqientare ancora 1* alloro. — Egli è 
cresciuto glorioso accanto il cipresso. La imnaagine 
della morte, e la immagine della vita si confondono 
insieme , — i rami loro s' intrecciano , — e le frondi 
sussurrano, quasi due amici che si ricambino un mi- 
sterioso colloquio ; — forse V uno confida air altro il 
segreto, per cui vediamo che un Dio e un popolo non 
possono lungamente tenersi chiusi dentro un sepolcro. 

La fenice è una favola, ma un popolo che- rina- 
sce dalle sue ceneri, può essere una verità.. •> 

Speranza,' — quando vuotata la coppa dell'Ira di 
Dio ti contemplai nel fondo, — io volli quinci ri muo- 
verti come la piii amara di tutte le feccie^ -^ ma tu 
mi parlasti, dicendo : a che mi getteresti ? Io sola 
posso riempire questa coppa della linfa di vita , — 
dell'acqua che scorre dalle fontane celesti, destinata i 
al battesimo delle generazioni che rinascono. 

Più pietosa assai delle preghiere cantate da Ome- 
ro (1), per rifiuto, né per oltraggio tu ti sdegnasti;^ 
voce mutata, e sembianza, npn salisti al cielo ad im- 
precare vendetta sopra V inospitale, — ma sotto rìgido 
aere, per notti procellose ti sei posta senza lagnarti a 

riè della porta pure aspettando che ti venissero aperti 
domestici penetrali. 

Chiusa ch'ebbi la lapide di granito sopra la tomba . 
della patria, — io vidi la Speranza dall* altra parte del 
tumulo sorridente e serena. Poi levò il dito, e descrìsse 
nei cieli 1* iride dell' alleanza , poco dopo agitando le 
sue bellissime ale di farfalla ne scosse una polvere 
splendida, come il raggio della prima stella chd scin- 
tillò sopra la terra : — e se vuoi un segno , — ella 
disse, — volgiti alla terra, e guarda il segno. 

Ed lo declinai ì\ guardo, e sul granito era cresciuta 

(i) liiad., I. 9. 
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una messe degna di lai ; •» aveTa Io aiolo di acciaro 
forbito, la spiga a guisa dMmpugnatura di spada» 

<x Un angiolo, riprese , uscirà tra poco dal tempio , 
e griderà con grair yoce, — mettete dentro la y/oètté 
falce, perchè V ora del mietere è venuta, perocché lìi 
ricolta della terra si secca (i). » 

A che dunque F angiolo indugia? La ricolta non pure 
è matura, ma la terra è stanca di sopporta. 

Quasi turbine di polvere cacciato dal vento, miriadi 
di giorni al sofBo del tempo passarono sopra la faccia 
del mondo; — però quel giorno non cadrà dr mano al 
secolo dentro V abisso; schiuse appena le palpebre, la 
eternità gli porgerà alimento con le sue mammelle di 
bronzo, — f ì sette giorni della creazione al primo ap* 
padre lo saluteranno dicendo : quantunque nato a di* 
struggere, tu non ci sei meno fratello;— benché tardi 
tenuto, ti sentiamo più grande di noi ; -^ noi sospen*- 
demmo alle volte dell*^ empireo il sole, la luna, e gli 
altri luminari, — ma dimenticammo dell' astro , senza 
del quale il sole non iscalda ^ non rallegra la luna , 
— e che tu vieni adesso per porvi , — Y astro della 

LIBERTA*. 

Oh I quanto tarda questo giorno ì 

Seduto sopra uà colle, come i bardi di sant^Ulfri'^ 
do (2), vedrà una battaglia,— l'^ultima che combatte^ 
ranno gli uomini tra loro, — e celebrerò una vittoria, 
•— la sola forse che il poeta potrà cantare, senza ca- 
larsi la ghirlanda sul volto per nascondere il rossore. 

Certo allora il mio sangue mi scorrerà languido nelle 
Tene, — ma un raggio di quel sole lo renderà più vi- 
vido che mai fosse nei tempi della giovanezza ,-— le 
sfere si curveranno ai mio orecchio , e T armonia dei 
deli mi sarà rivelata, — io spirito dei profeti scenderà 
sul mio capo,. -*- gli avelli stessi degli antichi defunti 



{i) Apo$al.f 14» T. 15v 

(2) Sani' Ulfrid« Svedese ehitmò intorno al cerelkio dec^i 
acudi, che gli facevano attorno i suoi prodi, i tre bardi, che 
lo seguitavano) e disse loro : « Qui state, e vedete quanto o- 
pererò di glorioso, onde, cantandolo, non abbiate bisogno u- 
dirle dalla bocca ahrai. »- 



ttiaaSeranno un suono per risposdere al eAoticcv bdo 
^0 , — tir ioDO delia ressiirrezioDi i e delle^ glorie di 

Dio. 

E quando il canUeo sarà cessato , «* \ oTlimo loeco 
delle eorde, e 1* ultimo palpito del mio cuore spireran- 
no insieme, — la mia anima Tolerà sopra 1* estrema 
Tibraslone armoniosa al principio di tutta arq(&oDla. 

O Ggli miei» — * io ho molto patito per yoI, — io me* 
rito un premio. 

Non TI chiedo una lacrima ^ — - perchè non doveti 
l^ù piangere. 

Non Ti chiedo on sepoI<»^o di marmo; *— egli occ» 
perebl)e alcuni passi di terrene she Toi inapieghereU 
meglio,. semiRandele di frumento;"— e poi a me piaci 
la tomba dove ogni anno la- primaTcra rinnuova b 
perdura, — e iino d'ora parmi che non morrò intero, 
se sopra il mio capo*farà germogliare ia natura, erbe 
odorose e bei fiorii 

E nò anche io vi chiedo la fama ; — perehò t^ in- 
gombrereste lo intelletto con la ricordanza delle cose 
abe furono? Gittate la storia nelllnferno,. come il dra- 
gone deir Apocalisse, — e serratelo, — suggellatelo so- 
pra di lui (1); — Toi imparereste come la colpa ge- 
neri la vendetta , e la vendetta la colpa ; •— il serpe 
che si morde la coda, — infame cerchio di misfatti , 
e di errori. Abbia il tempo i suoi diritti, — divorì, co- 
me Saturno i suoi figli; — un giorno ancora egli sarà 
divorato da sua madre; — il minuto semina Torà , e 
•raccoglie la giornata^ — la giornata semina Tanna , e 
raccoglie il secolo, — \ eternità semina il tempo , e 
raccoglie la morte,.— * e morta sfa: —perchè mi dor- 
rebbe la morte del mio nome dopa quella del mio 
corpo? — \\ lenzuolo funerario non si consuma egli 
.dentro il sepolcro? Perchè non si dovrebbe logorare h 
fama eh' è il sudario delF anima? 

Tutto parla di morte quaggiù. Mentre guardi il cie- 
lo, ti SI apre sotto ai piedi una fossa; — mentre va- 
gheggi un fiore sopra la terra, nel firmamento impal- 
Ddisce una stella;»- e se il tuo capa riposi sai sene 

CI) Àpo$al, e. 20. 
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delV amata taa donna, pensando inebriarti di yolutti , 
— - ecco, -— ecco, —le atesse pulsazioni del suo cuore 
ti n^surano la ^ita che manca, e il tempo in cui ti 
avvicini al sepolcro. 

Dove sono, o come si chiamarono gli uomini , cha 
lottarono con le mani ignudo contro ai lioni, e rimaii- 
éarono senza denti la tigre al deserto? In qual modo 
81 distrussero i giganti , — la razza dei feroci caccia- 
tori al cospetto di Dio? Doto giacciono i ruderi dei 
loro enormi monumenti? Chi Ttsse in Palmira , e chi 
regnò in Persepoli T Chi cantò prima di tino, e d*Or- 
fèo? Chi combattè prima di Agamennone (1}T — An- 
che il firmamento rimase vedovato dei suoi splendori; 
*- le Pleiadi disparvero,— e non pertanto quali occhi 
piansero perduti que^bei raggi del cielot Chi di noi può 
vantarsi più forte deirelefante, — più belio del destrie- 
ro, più maestoso del cedro del Libanot— Eppure chi 
si curò rammentarci quando l' alligatore divorò V ele- 
fante, — il cavaliere straziò degli sproni i fianchi al 
buon cavallo, — e la scure rapi alla foresta il suo più 
nobile figlio? 

E chi dunque sono io, perchè mi debba increacere 
la dimenticanza? 

Io però merito un premio» e ve lo domande» Deh! 
fate, che prima di chiudersi nel sonno della morte ,. 
questi miei occhi possano vedervi liberi, e felici so^ 
pra la terra dei vostri padri. 
E questo è il premio eh' io domando da voi. 

m 

(1) Yixere fortes ante AgamemnoBa moHi. 

Hor.» 1. A, Od. S». 
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